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D’ELL’ E‘DLTpRE,

‘RME-‘PRYS

U mia intenzioneril render ulſ

blica, ſubito doPo lav Storia dCI

le Variazioni, la Riſposta di M.

di Meaux a Baſnagio ,e promettcr

quella al Mini/?ro furia” , come

pure la Conferenza , che Bqſſuet ebbe col

Mini/?ro -Claudio Vuol dunque il do-ve

re , che mantenga la a’ata parola . In que

sto Tomo per tanto , e nell’ altro _ſi conter

ranno ſenza dub/zio e la Conferenza , ed i

ſei Avvertimenti a’Protestantibcirca le Let

tere pastorali del Ministro Jurieu: aſi da

rà a quella il Primo luogo, unicamente Per

non dimezzar la materia degli Avvenimen

ti, di cui ſoli quattro m’` ſaranno qui com

preſi , e gli ultimi due nell’ altra . Or ciò

preme o a notare io *tn-;130 l’occaſione, onde

nacque la Conferenza, ed a dare un eſatto

ragguaglio dal contenuto in cſſa non meno ,

che di quanto ne’ Primi quattro Avverti

menti conticnſi. _

Madamigella di Dura; Zelantjſſima Pro

a` 2‘ ' tc
Tó- (a) .Avviſo dell’ Editore del Lama 4.
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te. ante eraſi ſentita tocca al 'vi-vo dal leg

gere il Trattato di Boffuetſull' Eſpoſizione

della Fede , libro , clJc' alcuni anni prima

fatte ave-va impizſſſioni ſalutari ſull’ animo

del Gran Mareſciallo di Turrenne ſuo Zio.

Per tal moti-uo bramà lungo tempo di en

trar nel ſeno della *vera Cóieſa; ma le ri

mane-vano ancora alcuni a’ulzbj , e/Îe la tratte

m’ano dal mandare in eſecuzione i ſuoi de

ſideri. Stanca finalmente dalle ſue incerteb

ze delibere‘: rivolgerſi a IVI. di Meaux Per

ottenerne lumi 'vale-voli a determinarla ; ed

aeciò quel che farina-0a la ſua inquietudine

eſaminato ſoffi;- a rigore , determini} che ſo

Pra ciò diſputaffiero e M. Boſſuet, ed il Mi

nistro Claudio, il pit), ſaggio, ed il più Per

ſPieaee Pr‘otestante, che *vantaſſè quel tempo.

L’altro, e l’ uno furon a'i accordo nel ’voler

conferire inſieme .'

Fu stabilita la Conferenza Per lo I. di

Marzo 1678. M di Meaux ”e ricevette l’
a-v-uiſo con una lettera , che gli ſeriflſie M

il Duca di Rione/ie” . Il Prelato ſi ron

duſſe in Parigi pel determinato tempo .

Nel giorno avanti fil a -vifitare Tdarlami.

galla di Duras, la quale diffegli dcffide

rare , che la qui/?ione circa l’ autorità ’If—’1'

la Chieſa foſſe il ſhggetto della Conferenza,

.M. di Meaux *ui dette il ſuo conſenſh tan

to più -ùolentieri, guanto che la dilucidazio

”e

*-.ñóñ--
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”e di tal diſputa a decida *veni-va tutto il

rimanente. Nè contento di que/lo, all’istan

te con una particolare istruzione comprender

ne fece tutta l’ importanza a Madamigella,

affln di PrePararla ad aſſoltar con vantaggio

quelebe diſputato ſarebbe/i nella Conferenza

del dì vegnente. Vederle fece ,F che i Cat

tolici , ed i Frate/fanti non hanno , che

un medeſimo Simbolo, che _la loro profeffio

ne di Fede circa la Cbicſajè la ſie/ſa.- eſſì

tutti dicono io credo la Chieſa Cattolica .

I Cattolici però credono , che que/Ia Chieſa

è infallibile nelle ſue deeifioni, .' l’ errore non

puà aver-vi luogo, perchè le porte dell’ In

ferno prevaler non poſſono contra di eſſa.

Non »vi biſogna eſame , dopo i ſuoi deere

ti: ubbidiſce ogni Fedele , quando eſſa [2a

deeiſh. , ,

.Per l’ OPPOstO i Protestanti inſegnano, cb:

questa C/Jieſa può errare, 'cb’ eſſer Può an

cora ridotta al nulla .* che il credere alla

Chieſa, *val lo ſteſſo, che prestar credito agli

uomini, (Fe. Frattantoiloro Sinodi tratta” di

maniera da far comprendere, e/Î’e t' ne’ Par

ticolari eſigono una ſhmmiſſioneñaſſoluta .

Se ciò non-ſoffe,‘a qual fine efigerebbe/i il

giuramento da dovere ognuno eſeguire quan

to :pi ſarà deeiſh? M. Bqffuet con in Mano

alcuni articoli rica-vati da un libro della Di-j

ſciplina dc’ Riformati , libro, che portato'

a 3 avea —
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avea feco , mostrale le differenti contraddi

zioni , che fi trovano intorno ciò nella dot

trina Riformata. - |

Verfo il fine di questa converfazione, Ma

dama la Conteffa di Roye , forella di Ma

damigella di Duras, a dir venne , che nel

dº /eguente non vi farebbe affatto conferen

za , poichè al Ministro Claudio era fiato

vietato l'intervenirci. Non dicefi affatto d'

onde veniſſe tal proibizione, nè per qual motivo

ritrattata fi foſſe , poichè la Conferenza

fi tenne nel giorno /tabilito. Madamigella di

Duras con una perſona della fua comunione,

effendofi recata nel mattino per reſtituir la

vifita a M. di Meaux, Madama la Contef.

fa di Roye venne ad avvifar loro , che fe

vole/Jero andarne in cafa fua verfo le tre ore

(a), M. Claudio vi fi troverebbe fenz'altro,

Dall' una parte, e dall'altra ciaſcuno fu

efatto nell'intervenire al luogo fiabilito nel

l'ora fºgnata; Vi furon poche perfone invi-,

tate per affifiere a tal Conferenza ; tutti,

quei però, che preſenti vi furono, erano

della Religione Riformata, eccetto Madama

la Marefcialla di Lorges · Era bello il ve

dere petto a petto due Avverfaj, i più ca

paci.

(a) La diviſata ora corriſponde alle 21. Italiane.

La Conferenza durò cinque ore, fecondo /i diffe nella

pag. I 16. della Vita , vi fi diede adunque jiye alle

due della notte . . . -
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pari , che allora *vi foſſero nel ſòstener cia

ſcuno *valoroſarnente gl’ intereffi del ſuopar

tito. Lo steffo M. di Menu” in diverſe oc—

cafioni fa grandi elog della ſcienza, Polizia,

e dolcezza del Mini/ira Claudia. Aſcolta-va

egli Pazientemente, Parla-va con preciſione, e

con firza, propone” le difficolta‘ con e/ircma

eſattezza, e non diparti-va/i mai dall’ obàieó'

zione proPosta, ſe non quando `la debolezza *

della ſua cauſa obbliga-volo ad a-ver ricorſo

a’ ſofiſmi. 2 ‘

Diede Principio alla Conferenza M,\di bgueſîfflgf

Meaux ”Wonendo quegli articoli della difl'i- Prheffo in

Plina Riformata cla’ eran gia stati il ſugget— .fel-:1?: _

to della istruzione Particolare da fia data a .

Madamigella nel giorno antecedente . `Que/li

articoli fimo rica-vati dal capÒ quinto delle

Aſſemblee Calvinìste nel Sinodo di Vin-è ,

ed in quello di Cbarenton , ..ed a di/iruggcr

tendono ogni autorità infallibile. M. di Menu”
propofi al Mini/ira, che non eflſiendo-vi autorirà

infallibile , un particolare ben potrà credere d’in

render la parola di Dio meglio di un Concilio,

e di tutta la Chieſa . Fu conceduta questa
conſeguenza . M Boſſſiuet ajgiunſe , que/lo

particolare potra dunque cre ere an cora , eli’

egli ba Piu ragione, più grazie, più lumi,

ed in fine più doni della Spirito Santo, di

quel che il riÎnanente della Chieſa . Non

ſegue da ciò ad evidenza , che 'oi aruranna

— a 4, allora
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allora tante *Religioni , quanti *vi ſono Par;

titolari .9 .

Rſſfiofi' il Mini/ira, ’clic i Sinodi porgean

riparo al diſordine della multiplicinì delle

Religioni .* che [la qmfii derivava la iflru
i , zione diamante a ciaſcuno quclcóa trader

(love-a.“ tali Sir-indi però, egli aggiugneva, i”

fallilzili non ſono, .ſono fiala/”2:0- uriliſſimi.

‘JW- a’i Meat?” replicò ,ìcbe i Sinodi non

‘cran- pzmto stabiliti Per'la ſeórplica i/Ìruzio

n’e. U72 ſaggio Particolare può quale/re volt.:
`ſÌoa’a’Ãvfizr'ſi-Î stcſſb pſſer que/ia meglio (li tutto

un“Sinor‘lo. Aggiunſc, che quel the arrender

do-uc'afi da tali Affimblee, era una Jècifione

.éli autorità ,J la quale determinafl’ l’ igno

rante, che dabitiz, ad arrender arcſſi: il ſli

Perbo, cba- ‘contraddice‘. Senza-ciò , qual *van

taggiopuò rica-Darſena? Di qual utile adun

que cfflir poffim‘o ‘rai Sinpfl’i, ſe ciaſcuno- a'o

poſìladaòifiono Può ’credere, (bc [m egli ſolo

Irrstcval lume“, E grazia Per inte-”dcr maglia

la. *verità ? M di Medi-{N a'imo/Zra. qui al

`alièliiiistro, .eli-e; a "ciaſcun Particolare laſcia-

ji'la libertà‘ {li eſaminare ,z ciò *vale* arl-‘im

;tradurre nereſſſhriamente z'. Indi pendentxſm‘o ,

mhr” "il quale-M.“ Claudio orafi' fortemente

{tag/lato’ dal' Print-*Pro della diſputa. '

‘ A mettere ‘m- ’c/”aro , che un particolare

”7? m* media offlrr di tutta la C/Jlé’ a 1'!
. . *d 7 - - i ’

Mraz/lr.) propoſe 1 eſwnpio dalla’ Sinagoga ,

$- ñ

c/jq
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l 7th' ecisalmrmmlo Gesù Cri/Ia , gìùdìcò ſeuz’
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altro , dj’ e} ”orrera il. Me‘ffia. Ecco , ei

dice , la Chieſa (/16‘ giudica . ;Frenante un

particolare, che riconoſriuta a'veſſo’ , ed ”do

rato Gesù Cri/Z0, non ”mela/ze giudicato egli

meglio‘, ed interpretata la Scritture meglio

della Sinagoga? -Ed ”difendo-r come legitti

mo l’ eſame Particolare, allegò l` eſempio de,

gli abitanti di Berefl, «5 quali,. quantunque
iſlruiti da S. Paolo ,l aſaminwan 'quindi Je

. . l o

Serrature, per conoſcere di per lora’steflî la

*verità a’i'ciò che l’ .APPGstOlo aver: loro in;

ſegnato. ‘ _ _ _

Nota qui Morgfignor di Menu”, (Le que

'a difficoltà intorno` la‘ ”ale il Mini/z‘ro
a V

_fi diſh-ſe con molta ſmëtíglìezza , fece vive

'in-tfreſſione ſopra ”ma l’ Aſſemblea . Vi ri

ſlm/L’ il Prelato rffippreſemando aleíniſlro,

‘che la Sinagoga goder non, 'da-ve@ delle pre

roger?” della infallibile?, ſe non durame il

tempO'límitato da Dia‘ steffb, e *Pronunziata

n’a’ſuoi Profeti,wale a dire fino al Meſſím_

Tosto che Gesù -Cristo ,comp/;rue , Caddó' la

Sinagoga, e ’diede 'luogo ad una ”uo-vo allez

Senza, che Gesù Crìsto ſuggellò col ſuo San

gue, e’eui Comunico la ſua infallibilitè, di

maniera che, cſſſſendone egli ritornatofn'el fi’

”o del Padre, 'que/ln è la ſola, che aſcoltat .

"f-ſogna. -Dareeìñ Gesù Cri/Z0, dieta Bofl‘uetì
eíze v.ln/Egna: ‘di per ſe stefflv , e mi” abbiam

’if -

u

ASL xvu’ Ì- ì
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‘iſogno di‘ Cbieſa .' [è togliete la Chieſa;

‘ ali/;iam biſogno di Cristo in Perſona. Legger

‘conviene nell’ OPcra iſlcſſa tutte le circo/Zan

ze di qucsta riſpcsta. .

Per quel c/Îe riguarda l’ eſempio rica-vato

dagli Atti APPostoliei , onde veggonfi gli

7- abitatori di Berea eſaminar di Per loro le

ſcritture , dopo la Predica di S. Paolo , M.

di Menu:: distingue i Fedeli ,‘c/j’ eſſer del)

’bon0 figli ſommcſſi, ed umili,da que-[fighe

riſolvono di entrar nella Chieſa . A questi

non può affatto proporſi di arrenderſi ad una

autorità, di cui dubitano; ma i figli fedeli

ſbttoPor/i eglíno debbono all’ autorità. Vede

]í, che nel Concilio Geroſolimitano gli AP

Postoli‘ decidono Per l’ autorità {lello Spirito

`Tanto . Paólo ,‘ -e Sila'nunzj della deciſione

del Concilio ſcorron le Chieſa' inſegnando di

oflEr-uare queſto’ è ſiato giudicato dagli Ap

pzstolifl Eçco l’ordine,- cb"eſſe’r dee offer-va

_ to eſamin- nel Concilio , ubbidienza dopo la

ſua deciſione. Eſame eziandio Per quegli di
Beretti, i‘quali non eſſſſendo’fedeli, non ave-va

”o ancora' autorità, che li regolaſſe ; ſhmmiſ

ſione dalla [randa di quelli, che apPartengo

”o alla `Ch ieſa, Poichè ofſſi riconoſcer debba»

nb ’la ſua autorità .* ſotto 1t qucsta condotta

allontanajì’il riſchio dell' eſame particolare,

‘ d' onde riſulta [aventi ſiate l’ errore.

‘ Dopo lungamentfl' , e -vwamente diſcuſſa

' * l’ ar—

-———`_—-_—.

.__
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l’ articolo dell’ eſame Particolare ",` Madama}

gella pregò M di Mean”, a conſerir col Minif

ſiro circa la st'Parazione de’ Rifbrmari dalla

Chieſa Romana . Mostrò allora il Prelato ,

che i capi della Riformaſeguita aveano eſat

tamente la condotta degli` antichi Ererici nel

formare la loro Chieſa , e che non mai al

cuno di riſponderà in maniera con-aim.

conte al que/ico che face-vaſi un ’temp agli

Ariam', e che oggigiorno può-farſi a’Riflsr-,

mari, dov’ eravate. vqi jeſi? Per qual fino

vi ſiete voi ſeparati? La‘ iam-ruppe il Mí-ñ

nistro per dire, ch’e i non erapſî ſeparati ;ñ

ma cb’ eran stari ſcacciati dalla Chieſa nel

Concilio di Trento . MañM. di Mcaux gli

ro-vò, che prima della deciſione del Concilio

i capi della Riforma non cerca-vano, ſe non

fÎ-zr ſci/ma, F dice—vano a’ loro Pro/Blitz' collo

steſſo tuono di 'voce, onde lo han-quindi det

to i Mini/?ri Moderni, ſuora, mio Popolo,

ſuora. da Babilonia ec. ed avendagli Baſſa”

domandato , _fi- i Riformati ſarebbero nella,
Chieſa, ſe non ne foſſſierostati [cacciati, ri]1

poſe, che nè, ed aggimzſe, che ſhParanKÌo/eñ

ne ave-van eſſi portata ſeco~ loro la 'vera Chieñ,

fa, e che tutti quelli che forma-vano il cor

P0 della Riforma eran stari Preſi dal- ſeno-L

stcffo della Chieſa. .IW-.di Mean” {{{liſi/13011

ſc , che intorno.` ciò .il ſuo partito in nulla“

díjflrim dagli altri Eretici , i quali ,— fin‘

H

a mana
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mando le loro Chieſe , non ſono andati iii

cerca di Pagani , tutte le han—effi campo/le

di Cristiani nudriti nel ſeno della Chieſa.

f 'Il Ministro riſPMder 'volle al rimprovero,

che gli' ſi ſa'rea , circa la novità della ſua

fitta, roll‘ eſempio de’ Pagani, che-altre *vol

:e han rinfaceiato lo steſſo a’ Criſtiani . In

peroyegli v aggiunſe, il eristianejimo era nuo

-vo', rigiiardandolo a‘ 'vista dello stato imme

diatamente preeedente. E M. di Meaux riſ

poſe al Mini/Ira dimandandogli , ſe quando

Gesù Cristo cominciò la ſua predicazione,dirfi

» ſmtea di lui, come L‘- detto de' Riformati

jeri non ſi parlava affatto ’di voi. Non co

i) però di *Gesù Cri/io .‘ era nota Per tante

profezie la ſua 'venuta, eran troppo autenti

che le testirnonianze di S. Gio: Bati/Za, di
.Anna la Profetzſſſia, di Simeone, de’ Magi,

e _ſmo quelle de’ Pontefiei, rhe- conſultati da

.Erode circa il luogo della ſua naſcita , rif

pondono ad evidenza, ‘che 'que/Ia era Bette

lemme › ,- —‘

Il riinpro-uero adunque di novità rader

non può nè“ſopra Gesù Criſto , nè ſopra la

… in: Religione,- eſisteva—egli jeri, eſistc og

‘ “"ìxmì-gi, cd eſisterä ne’ Secoli de’ Secoli. Tutta

la' rio-vin} eonfiste‘del .Cristo aſpettato , al

_Cristo già venuto. Eſaminata poi , che ſu

a dovere la dffieoltè Propo/ìa dal Ministro,

ſi dijinye la Conferenza. - ' x

_ Nel

‘—-

—_-_.



Nel di vegnente M. di Meaux (a)X11

咒
a vifitare Madamigella di Duras, e die

dele nuove istruzioni . Le rinnovò anco

ra qualche tempo dopo in una converfazio

ne ch’ ebbe con queſta Damigella in cafa di

Madama la Duche/Ja di Richelieu in S.

Germano, e ne raccolfe il frutto nel di 22.

Marzo 1678. giorno , in cui Madamigella

tra le fue mani abbiurò nella Chieſa de RR.

PP. della Dottrina Criſtiana. Morì Mada

migella nell'anno feguente, trovandofi nella

carica di Dama destinata a custodir le gioje,

ed a vestire S. A. R. Madama la Ducheſſa

di Orleans.
Y

Il Ministro fece ancora una relazione, al

la quale unì una rifpofia alle Istruzioni, che

M. di Meaux fatte aveva a Madamigella

di Duras. M. Boffuet confutò l'una, e l' al

tra con un Opericciuola fott al titolo di Ri

fieffoni fopra uno feritto di M. Claudio (b).

Questa fi è unita alla Conferenza di Bof

fuet . Le obbiezioni , che il Ministro fatte

- - - avea

(a) In queſto Avviſo Boffuet è fiato quafi fem

pre chiamato M. di Meaux per attribuirgli, quel no

me , che gli fi da comunemente , quantumque ei non

l'ottenne, che dopo l' educazione del Delfine. Del re

fto la Conferenza col Miniſtro Claudio ſi ebbe , du

rante ancora la carica di Precettore del Delfino. Veg

gafi la p. I 14. della Vita . - -

(b) Queſto ſcritto chiamava/i : Rifpofta al libro

dí. M. d. Meaux intitolato Conferenza con M.

Claudio Miniſtro di Charanton,

*
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avea nella Conferenza, *vi ritornano in cam

po: e M. Boſſuet di? ancora, nua-vo aſpetto,

e più e/lenfione alle fire riſposte . Rea/ſum:

ſul fine gl’ incoroenienti della Dottrina Ri

firmata, e fa-vedere , che una Religione ,

che ‘ahhandona tutto all' eſizme de’ particolari,

rende quest’ indoeili , e proſuntuoſì ; che in

*vano eſſa *vanta l’ autorità della Scrittura ,

quando ciaſcuno ha liberta di ſpiegarla aſuo

modo ’: che per la ſua ſeparazione da tutte

le Chieſie Cri/liane , effa ha preſo il carat

tere dell’ antiche ſette Eretiche che gli ahu

_ſi , eh’eſſa immaginava tro-vare nella Chieſa

Cattolica, non a'vrehher dovuto mai impegnar

la in 'uno ſciſma, che ha data origine a tan

ti diſhrdini . ~ ` -

Gli Avvenimenti, che M di Meaux in-`

dirizzò a’ Protestaxti, ſervo” di riſpo/ia alla

critica ,` che M. di ſurieu fece della Storia

delle Variazioni con più Lettere Paſtorali ,

che diſſeminò tra quegli della ſua Comunio

ne., ,Lucsto Mini/?ro , a Con/utare M Boſ

ſuet, ſcelſe un cammino aſſai ſingolare, nel

quale, al primo paſſo che 'viſi-ce, ſparſe 0r

rihiliſſimo ſcandalo , anche tra quelli della

ſua ſetta. '

Dimostrar Prete/e , che le Variazioni , le,

quali ſi rinfacciano alla Riforma, 'nulla pro

-vano contra di eſſa , poichè ’la primitiva

Chieſa ha Pur/offerte delle Variazioni circa le

. ~ W!
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*verità fondamentali( della Fede , _ſi-”za (be

Perciò abbia laſciato._a’i cſſi’r la 'vera Chieſa

di Gesù, Cri/io. Ecco, com’ci lo pro-va.

La Chieſa, ſecondo ſario”, [7a non poco

indugiato‘ nella stabilire la ſim credenza cir;

ca la Divinità del Verbo . Ne’ Primi ſecoli

non ſi crede-va affatto il Figlio cor-terno al

Padre. 1 Padri di quel tempo, dica ſtorie”,

[ian creduto, che il Figlio divenuto .non era

una perſona ali/?into dal Padre ſuo, cb; pa

co tempo Pria della creazione . Savente con*

fonde-van eſſſi il Figlio, e la' Spirito Santa:

ſecondo lui, Penſa-vano ancora con Poca _eſat

` tazza intorno l’ (ſſenza di Dio medeſimo ,ì

gli attribui-vano corpo, e nega-vana‘ perciò la

ſua immrnfità. Aggiugne ſurieu , cb: fino

al Concilio Nicano non ſi c‘- a-vuta che una

fede informiſſima circa il mistcro della Tri

nità .* che la Divinità della Spirito Santo

non è stata renduta certa , [i: non. dal Con

cilio Co/lantinopolatano ; e cbe il 'Mi ero

dalla Incarnazione non è fiato ben conoſciuto,

che nel terzo ſecolo. Nel quarto ſecolo la Chie

ſa era gia caduta nella Idolatria,ricbiamana'a

in *vita il Pagano/imc. jScf/Za Idolatria ,ſecon

do il Mini/ira, è la iii-vocazione da’Santi.

dottrina della grazia èstata ,totalmente igno

rata ſino a S. Agastino ; e ne’ ſecoli ſegua::

ti la Chieſa Romana c‘- tro-vata a-*v'vilup-y

pata negli orrori del, Polagianiſmo. 5,‘ i

l
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Il Mini/?r0 ſui-ie” :li/onoramlo il Cri/Zia

mjimo fi” dalla ſim origine, altro ~non cer

cava, che ſparger le tenebre a’ell' errore jb

pra que’ primi tempi sì ri/Pettabili, ”Se con

eſatto nome appellaìji Pqffiimo ibei giorni del

la Chieſa.

.M. di Meat”: nel ſuo prima Avverti

mento , confina que/Ze calunnie con quella

forza *di ragiónare , e/Îe caratterizta quanto

è uſcito della ſua penna. Segue il ſuo Av-`

-verſin‘io paffo a ;baffo , in ciaſcuna meſſi:

mostra la. di lui :li/?arma dal 'vero, ed a mi

ſura cbe-cliſſiPa l’ errore, stabiliſce la *veri—

ta ſulle ruine del nemica .

Nel ſecondo , e terzo Avvenimento I' .

Boſſuer attacca la Riforma i” generale , -e

faèuſb ancora dell’ OPere del IVIilzistro Per

cormiacerla di errore, ed empieuì . Ne rife

riſce le ócstemmie .` Secondo i Riflrmati ,~

Iddio è Autor del, Peccato . ſurieu con-viene
egli steffo, che Lutero lo ha aflſſerito . Cal

vino, e Bezza ſono della steſſo ſentimento;

ma Pretende il Mimstro, che la Riforma da

[ento anni ba corretto que/lo errore . M di

Fleet!” gli fa *vedere il contrario. _ſm-ie” ca

de quindi i” diverſe contraddizioni. Nega

eli mer confeſſato , che i Luterani fſſero

Semi-Pelagiani. M. di Meaflx ”e lo ron-vi”

Ce colle ſue stejſe parole. "iene obbligato a

Concedcre, che. bau può taluno ſal-verſi nella

‘ Ca

___.`,
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Comunione Romana.: 'vuol quindi disdirſmgî

ma *vien ricondotto al ſuo printo ſentimento,

e gli ſi dimostra , che non può aſſerire il

contrario, deduce-”doſi naturalmente da' pri”.

cipj da lui stabiliti que/la conſeguenza, che

può taluno ſalvarſi in' tutte le Comunioni,

anche in quella dell’ Ami-Criflo .. Da per

tutto finalmente M di Meat!” apPaleſalo in

contraddizione con ſe medeſimo, e-ui da ter

mine, Pro-vando al Mini/Ira, che que/ia *ua

Tiffli di ſentimenti , circa le *verità le più

effenz‘iali, dima a la neceſſittì , che [nm-vi

di ricomstere l autorità di una Chief}- *vi

jibile, e di flttoPorſi al ſito giudizio . Sen

za ciò ogni principio roveſcia/i , ed apre/i

la strada al Fanatiſmo , ed agli errori più

groſſolani. '

Il Matrimonio flandaloſò del Langravio
di Haffia :i giustamente, e ſpeflſio rimprove

rato alla Riforma, fa il ſulabietto del quarto

Avvenimento. [mr-aprendo ſurieu a giu/Zi

ficar la condotta di Lutero , e de’ Teologi

Riformati, che autorizzato a-veano que/io ma

ritaggio. Afficura , che eſſi ban a-vuto diritto

di diſpenſare il Langra-uio dalla legge E

vangelica , la quale stabiliſce il maritaggio

nell’ unione di un ſol uomo con una ſold

donna; poichè le leggi poſitive, come quelle

del matrimonio , ſono capaci di diſpenſa ,

non filo dalla banda del Legislatore , ma

Bqſſut’t Confl Tñ. arl—7
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ancora nel ca/o di neceſſità . Non -vi hanno

che leggi naturali, le quali ſiena all’ inint

to indiſpenſabili.

- Al Ministro riſponde Boffhet, che il ma

trimonio non è un punto di mera'istituzio

ne, ma ch’ egli è fondato ſulla natura

ſa: che -la ſanta ſocieta dell’ uomo colla don

na È veramente di natural diritto. Le leggi

poſitive ne hanno regolate le condizioni ; e‘

queste leggi, aggiunge M: ali-‘Meana ,- ſono'

Divine.; ed in conſegùenzaſifin ’tanto 'rl/effe

ſirſſìflono, indiſPenſahiii ſimo dei Pari , che

le"natufali . "Ninna ‘neceffitè diſpenſar 'può
”è all’ une, nè ’all’ altre. ſi ' ì ` .
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fx'PELL’QAUTOREſi '1

ì lo diſegno non era di dare al pubblico

“ì anche Confcreqza, come nè 1pure l’ L

_ruzioni, da çui ella &accompagna

. ra . Sl l’ una , che l’ altre aveano per'

4 ?lil oggettola. converſione d’una perſon“

_— particolare , ed.avendo conſeguito]

_, ., loro effetto, non v’era coſa chetobbliy

gaffe a parlarne, di .più. ,Mai-come non affetta” di

ynbblrçarne 1"] _Jaccho , noqffimçrw che dl tenerle

celato , cori* era iusto che ;leſſi un eſemplarç,

P/ladamigella .da um, che, 0 bramou, e çondiſc

acilmente che ſhflercomumcato_ &par-ecc… .Sign '

dClla Religione `Pratola Riſormatç ,che 'deficit-raro::

.di vederlo, perchè s’è credutohch’egliſarthç ut!,

le ,alla loro. istruzione. Queſto stelſozmotiw rpi h;

indotto a comunicarlo_ ad alcuni altri Aleſwëstì Si,

ori , ,o io medefitno ,.o col .mez- dcgli amici .

osl eſſcndo paſſato in più .mani ,. ene fecero., ſe”;I

'za ch’ 10— lo ſapeffi 4 alcune copie _. Queſte ſu ſong

ſparſe ;.ſr ſono alterate ; alcuni hanno cmpendiag

la miami-azione, altri 1’ karma ridotta} l m c3,

priçclq , e finalmente da una copia cattiva. u im7

preſſa a Toloſa ; onde .non ho potuto a tirano dì

darla ;talequale con molta fedeltà, e religione l’,a—

,veva 'ro lìáeſſo ordinata .‘LÎH’ 0—- e‘. ,1; , - fl

f, All? uſcrr della Conferenza , raccontai intera

mente al Sig. Duca di Richeliei‘i , ed alla, Signora

Ducheſh. ſua moglie in preſenza del SiguAbache.

ſin. Il zelo particolare, ch‘eſiì ”ça-o per la con,

verſione di Maqamigella_ dl ‘Duras ,`. ſeçe; che labraî

maſſero ; e ne avea. già loro narrati i precedenti

colloqui . ,Il gior-rio ſuſſeguente feci la fl: a narra;

Lione ad alcuni miei amici particolari , fra' qual]

Monſignor Veſcovo di, Mirepoix, raccontandoglie—

la naturalmente , perchè `di quella n’ era già pieno..

Tutti quelli Signori mi eſortarono ad estcnderla iu

iſcritto, finche n'avea freſca la memoria , faceqdq;

z mi
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mi vedere con più ragioni, che non ſarebbe inutile

una tal diligenza . Restai perſuaſo,e mi poſi a ſcri

vere con quella velocità , che ſuccede allorché ſi

ſcrivono fatti preſenti, ſenza metterſi in ſoggezione

di ſlile, rimarcandovi questt Signori nella narrazio

ne ſcritta quella ſteſſa ſemplicità, ch'effi aveano già

oſſervata nella recita a viva voce. Madamigella di

Dura! riconobbe nel mio diſcorſo la verità tutto

pura, ed io ſpero che ne formeranno lo steſſo con

cetto coloro , che ſenza prevenzione la leggeranno .

Dopo che il mio racconto, come dlffl, s’è ſpar.

ſo, ne nnc una copia nelle mani del Sig. Claudio,

come a eriſce egli ſteſſo; e pubblico egli pure, in.

ſiente con una Riſpofla all’ lstruzioni , ch' io avea

date in particolare a Madamigella di Duras , una

Relazione della nostra Conferenza molto different*

da ueſia . Per dire francamente la mia opinione ,

qu a Relazione non ſa onore nè a lui , nè a me:

noi vi teniamo a vicenda lunghi ragionamenti, a(

hi languidi, stiraccbiati, poco ordinati. Nella Re

lazione del Sig. Claudio ſi ritorna ſpeſſe volte al

luogo, da cui ſi partl,ſenza vedere per dove ſi rien

tri . Non è questa la maniera con cui trattammo ,

eſſendo ſtata la noſìra diſputa ordinata,e molto alle

Mette. la tal ſorta di diſpute le partì naturalmen

te fi riſcaldano come in una ſpezte di lotta: cosí

che il progreſſo è aſſai più animato di quello che fieno

i princſpi. L' un l' altro , per cosl dire, ſi va pro

Vando ne‘primi colpì , e ſpiegatoſi , che ſi ſia un

poco , e che ſi creda ”ere ſcoperto ove nutro

ponga la difficoltà, ed aver, per così dire , entito

il debole, tutto ciò che ſeguita è più vivo , e più

”eſame . Se trovaſi tutto ciò tanto naturale nel

racconto del Sig. Claudio , quanto nel mio, lo giu.

dicbetà il Lettore. Nello maniera , ch’ egli ha ri- ~

dotto il ſuo, molti difficilmente crederanno, ch‘ei

non ſia fiato almeno aggiustato , ed accommodato

ſulla lettura del mio . Ma non voglio trattenermi

ſopra queste rifleſſioni. Non ſanno tutti ben diſcer

nere nc'diſcorſi , non meno che nelle pitture ciò ,

che v’ ha ‘d’ originale , e per cosl dire , di prima

mano; nè pur voglio uſar qui l’odioſo rimprover‘o

l
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di mala fede. Non ci ſovvengono ſempre così eſat

.tamente nè le coſe,che ſono ſtate dette, nè L’ordine,

.con. cui avvennero; ſpeſſo ſi confonde nella propria

~mente ciò, che s‘è penſato dappon, con ciò che in

.fatti s’ è* detto nella diſputa ,e ſenza intenzione di

martire ſi trova alterata la verità. Ciò ch’ i0 dirò

,del Sig. Claudio, egli lo potrà dire_dt me. La no

’flra Conferenza s’è fatta in privato, e niuno di noi

può addurne testimoni indifferenti ; perciò ciaſcuno

ludicherà della verita de’ noſtri racconti giusta le

ue prevenzioui. lo non .pretendo di trarre vantag

,gio dall’ eſito della Confereum; che ſu la converſio

,ſinedi Madamig. di Dura:: queſt’ e opera- di D|0:,

.per cui conVÎene renda-gli grazie ; ed un .eſempio

,per coloro, che ſi trovano ben diſpoſti.; ma non-‘e

'un argomento per_ gli ostmafl . l- Cattolici riguarde

:anno queſto cangiamento in una maniera—,i Prete—

_ſi Riſormati in un’altra. Così,-quando. erporremo

Il Sig. Claudio, ed io, a ſoſtenere ogm uno il pl'

_prio racconto, non n’ avverrà che una diſputa non

curata dal pubblico. E cbeimporta in- ſostanza, di

rà il Lettore , qual de’ due abbia avuto il vantag

.giÒP La cauſa non çonſiste in queſti due uomini ,

che ſi. mostrerebbero troppo vani , ed anche Poco

.credibili, ſe voleſſero che tutti ed amici, e nemici

credeſſero egualmente alle loro parole . Ciò chedi

…meglio può fare il ſaggio Lettore in queſte altera

,.zioni , egliè d’appigliaeſhal fondo delle coſe,e ſen

Ãza coi-ari: de’ſatti perſonali, conſidera: la dottrina ,

.ghe-’ciaſcuno propone. - › :zi " A

La _materia che ſi tratta in tutto queſto racconto

en’è ;anto chiara, quanto importante , avvegnache

,eliſe lat-materia della'Chieſa. l noſtri avverſarjſañ

,no poco conto di queſta diſputa , e ſi ſentono* d-ir

tutto giorno, ch’ è neceſſario venire al fondo , la

ſciandone a pal-je , come una formalità. poco‘ neceſ

ſaria,…tt’i pregiudizi, che ſi traflgono dall’autori

tà della Chieſa: come ſe non foſſe una parte .eſſen

ziale-del fondo l’ eſaminare con qual' autorità ,5, e

con qual maniera abbia Geſucristo voluto , che i

` .Crilìtani aveſſero a riſolverſi intorno alle diſpute ,

che doveano naſcere nella ſua Chieſa. [Cattolici pre

3 ten
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tendono, che queſh maniera ella ſi: d' aſcoltare la

Chieſa medeſima . Pretendono ,the un particolare

non li debba riſolvere, che inlieme Cſh'ltuttoll cor

po, e ch’cgli azzardo il tutto, quando ci li riſolve

per altra itrada. Pretendono,ch: per ſapere in qual

Chieſa s’abbia a diinoraſe , altro non lia neceſſario

t’n: il ſapere qual lia quella, che non ſi può gimm

mai accuſare d’ eſſerſi formata co] ſepararli ; quella

che li .trova prima di tutti: le ſcpirazxoni , quella

da cui tutte l’alite _ſi ſun ſeparate . E ſenza uſcire

…un nolìra Caſa i noltti Padri medeſimi ci mo

llreranno questa Chieſa . [ntcirogace wjtio padre ,

rtl "K1‘ :ue lo dz'yà , dimandate a’ vofln animati ,

…1 REHM ‘DF l’annuriziei‘annO. (Dsureronxxxug Se.

funds) quella regola , chiunque puo inoltrare a tut

ta una «Chieſa, a tutta una ſoCiL-cà di Paltori, e di

popolo , .il principio del ſuo eſſere, ed un tempo ,

qualuoeIu-z egli lia, in cui ella non e” . l’ ha c0n~

vñta ahbastanza , ch’ ella non è un.; Chieſa vero

mente Ctrstinna. Ecco la noſtra pretenſioue: E not

non pretendiamo , ‘che in questa quelìione li tratti

Giuria ſemplice formalità . Nm ſosteniamo , che

lì tratti d’ un articolo fondamentale contenuto

in queſta parole del Simbolo‘ , Ia creda la (ſoia/a

Cattolica: articolo per altro di tale import-"mu, che
ſi tira dietro la -ìdeciſione di tutti gli altri. Ma q-i-mñ

to questo punto è deciſivo, altrettanto egli e cina

,10, nè ſi può parlar lungo tempo, cheil debole non

ſi vcggi ben presto da una parte, o dall'altra. Di

ciamo meglio, allorché un Cattolico, per punoin

i'truito ch’ei ſia , attacchi un Prateſi-inte ſu quello

punto , il Protel’tante , _per quanto dotto e l‘ottiie

egìi lia, ſi troverà infallibilmcnte ri-.lotto non ſem

pre a tacere , ma ClÒ-chc non è meno importante

del ſilenzio , a non dire , quando vorrà parlare ,

che Viſibili aſſurdità .

Tanto è avvenuto in questa occaſione al Sig-1.0i*

Claudio per ſolo difetto della ſua cauſa : pei-rbt: ſi

vedrà, ch’ egli l’ha difeſa con tutto il valore polſi

bile, e con tanta ſottigliezza , ch’io ne temea p-:r

coloro che ci aſcoltavano ; perchè io ſo ciò che

krtve S. Paolo di sì farti diſcorſi . Ma biſogna li

nal
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nalmeure dirlo apertamente : la verità riportò una

maulſelìa vittoria, ciò che il Sig. Claudio confeſſa,

rovina la ſua cauſa: que’luoghi ove cali rimaſe ſen.

za riſposta , ſono luoghi in fatti , che non n’ am

mettevano.

Ed acciòcchè non ſi dica, ch’ io adduco ciò, ch’

io voglio , o che voglia al preſente , contra ciò ,

ch’ ho dichiarato, che mi li creda ſulla mia parola:

due coſe ſaranno vedere , qualunque opinione v0

ghaſi avere di me, che in queſto punto biſogna ne

ceſſariamente crederrni.

Laſprirm ella è, cheappoggiato ſulla forza della

Verità , e ſulla promeſſa di quello che dice, cb'egli

ci ”ppm/ferri una bocca , ed una parola , cui non pa

hanno refiflere i ”o/Zri avverſarj , ( Luc. xxr. 15. )

per tutto , ove il Sig. Claudio dirà , ch' egli non

ha cOnſt-ſſatn ciò , ch' io gli faccio confeſſare nel

racconto della Conferenza , io m’ impegno’ in un::

ſeconda Ccnſerenza di trarre iteſſamenre da lui la

medeſima conicffione ; E per tutto , ove egli di`rà

che non è rimaſto ſenza riſpoſta, io non ln sſorze

rò con altri argomenti, che con quelli, ch’ egli ha

di già uditi , a riſpoſte sl viſibilmente aſſurde , ch’

ogni uom di buon ſenno conſeſſerà , ch’ era per lui

ancor meglio tacere, che averle date.

E per timore che non ſi dica ( perchè in un aſ

fare, in cui li rrarta della ſalute dell’ anime biſogna

prevenir tutto per quanto ſi può) per timore ;lun

que, che non ſi dica,cheil Sig. Chudio avrà ſorſe

preſa una ilradatorta , per cui 'li ſarà impennata

in tali, inconvenienti, _io -ſostengo per lo comrarm,

aver la nostra cauſa un tale vantaggio,ch’ogni Mi

`nistro, ogni Dottore , ogni uomo vivente ſuccum;

berà nella steſſañ maniera a ſimili argomenti.

Coloro, che vorranno ſar questa pruova, vedran

no, che la mia promeſſa non è punto vana . Che

ſe ſi dice, ch’io preſuma delle mie ſorze ; ora ch’

eſamina me steſſo dinanzi a Dio,diſapproverei rut

to CÎÒ che ho detto.ſequesta preſunzione m'aveffe ſat

to parlare . ln cambio di promettermi alcun van

taggio , mi terrei per vinto , confidandomi unica

mente nel uno braccio , e nelle mie armi , ed in

' vc
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i ’vede dl.“sflöai‘e.ſ’lî Toi-.ſi ', ad eſempio di Davide , m’

;onirei a coloro-,7, "de‘ quali cantò lo steſſo Davide ,

(be le ſaletta dffdneiulli glianno trafitti, ela loi-pra.

Priù lingua thPo deboleperdifenderlr , s'è finalmente

rivolta cont‘rcglofofle i.`(Reg, I. l7.4$.P/.LXHL)

_ L’istmzjòne qheò enſco in generale a'Prcteſi Ri

ſorniati la"bffei‘iſco" in particolare a que’ della Dio

ceſi di Meaux ,‘ "cb’ io debbo~ portare più di tutti

’ li altri nel-.cuore. 'A quelli ,'che rifiuicranno que

ta istrhzlonè Cristiana, pacifiCa,`fratei-na, e pater

na , quanto, concludente, e deciſiva, dirò loro , co

me S. Paolo ,` ,cOn dölor‘e e con’ cinico ( perchè

non ſi dec godere-della, perdita de' uoi figliuoli , e

fratelli. ) lo lo” mondo del langue di tutti . L ./13.

XX. 26.") ` - '

L'Ecco la prima coſa, che farà vedere , ch'io non,

i‘mputo coſa alcuna al Sig. Claudio per_ Vantaggia

re me steſſo. La ſeconda ell’è, che lo steſſo Signor

Claudio nel mezzo delle ſue oppoſizioni, e fra cucñ_

'ti i l'a-’giri , ch’ egli dà alla noſtra diſputa, conſci'?

ſa in {Èstanza ciò, di che ſi trattava ſca noi , e lo

raggira in maniera , che fa vedere, di non poterlo

interamente negare . Ma tutto ciò meglio s’inten

darà, quando, dopo l’illiuzione , e la Conferenza ,

ſi leggeranno ancora le Rlflcſſlonl, ch’io ſarò ſullo

ſcritto del Sig. Claudio. `

V' abbiſogna dell' attenzione per prendere tutto

, l’ordine di queste lstruzìoni;aVchnachè, cr quan

ta facilità , ch’ Iddio ſieſi compiaciuto di arcn cro

vare in una materia , in cui egli moſtra sl a’ più

ignoranti, come a’ più dotti la strada aperta della

ſalute , egli non ha voluto diſpenſare alcuno da

queſl’artenzione, di cui egl’è capace;e come i di

ſcorſi, che ſiamo per vedere, ſono nati in occaſio—

nc de’ Capi 19. e zo. del mio Trattato dell’ E/po/i

”e (e) così la lettura di questi, che coſterà un ſolo

mezzo quarto d'ora , renderà facile l’ intelligenza

di tutta queſt‘Opcra, tutto che io ſperi, ch’ ella ſi

ſosterrà da ſe ſteſſa. ‘

Nel
 

w* … (a) Que/io Trattato…, e .con eſſo i capi 19.,e zo.

’-’ -faranno [mob/rca” a tempo proprio .
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Nel rimanente questa lettura non ſarà inutile a'

Cattolici, i quali ordmanamenle traſcuranodi trop.

po i libri di Controverſia . APFoggiati alla fede

della Chieſa , non ſono molto olleciti d' ammae

{trai-li in quelle opere, colle quali raſſodata ſarebbe

la loro Fede , e troverebbero in eſſe i mezzi per

ridurre gl‘Erranti. Queſto non era l’ uſo de‘ rìmi

Secoli della Chieſa, ne' quali erano da tutt' i ede

li ricercati i Trattati di Controverſia che da’ Pa

dri faceanſi. Come il diſcorſo è uno de'meui pro

poſtoci dallo Spirito Santo per tirare i Fedeli,

e ricondurre gli Erranti , ciaſcuno ſl adoperava per

render edificante, e fruttuoſo il proprio con queſta

› lettura . Inſinnavaſi la verità con un mezzo si dol

ce , ed il diſcorſo tirava coloro che una diſputa

meditata altro ſorſe non avrebbe atto,cheinnaſpri

re . Ma affinchè li leggano l’ opere che noi faccia

mo ſopra la Controverlia , come ſi leggeano quel

le de' Padri , proccuriamo com’ elli di riempierle

non ſolamente d' una ſana , ed eſatta dottrina , ma

ancora di pietà, e carità , correggendo a tutto po

tere quelle aridità , per non chiamarle aſprezze,ch0~

trovanſi di ſovente m tali Libri.

{TAB
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C o NFERENZ A

DI MONSIG. BOSSUET

C O L

SIGNOR CLAUDIO

.Ministro di Charenton

Sopra la Materia della Chief/a.“

. . ,

J Adamigella di Duras_ agitata :gg-c107*
i da qualche dubbio. intorno ore… eſii

alla ſua Religione , aveami ;TREK .

fatto ricercare per diverſe per

ſone di qualitäzſe mi contentaſſi

di conferire alla ſua' reſenza col Sig.Claudio:

Riſpoſi , che lo'iitrei volentieri, quando

vedeſſi, che questa Conferenza foſſe neceſſa

ria alla ſua ſalute. Si ſervì ella poſcia del

mezzo del Signor Duca di Richelicu,per~

chè m’ invitaſſe a portarmi in Parigi Mar

tedì , ultimo di Febbrajo dell’anno 1678.

per entrare il giorno ſeguente in Conferen

za con questo Ministro , intorno alla ma

teria,di cui ella mi parlerebbe; .per ſigni

ficarmi la quale deſiderava vedermi prima
BOflſiuot_ C(inf-Tomè’. A del
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della Conferenza . Preſentatomi ad effa\il

giorno -preſcritto , mi fece conoſcere , che

il punto,su cui deſiderava chiarirſì col ſuo

Ministro, era quello dell’ Autorità della

Chieſa, a cui'ſembravale che fi riduceſſe ogni

controverſia . Miparve ch’ ella non foſſe

in istato di-riſolverſi ſenza questa Confe

renza«,‘ ficchè la giudicai aſſolutamente ne

ceſſaria . `

Io le diſſi, che non ſenza ragione ella

r’appigliava principalmente , anzi unica

mente a questo punto, che in effetto con

tenea la deciſione di tutti gli altri,comc

cſſav l’ aveva— oſſervato; e ſopra` 'ciò proc.~

curai di .farle maggiormente intenderci'

'importanza di questo Articolo . ~ 'f

.E` coſa , le' difii ,-.aſſai ordinaria a’Vo

stri Miniſiti ‘il vantarſi , che non può’ lo

ro‘ eſſer' conteſa la credenza de’ fondamen

ti della Fede . Dicono, che noi crediamo

tutto ciò s-ch’ eſſi credono, ma ch’ eſſi non
credono` tutto -ciò ,—ſſche crediamo noi.. V0

glíono dire con questo, ch’ Cſſl hanno 'ri

tenuti tutt"i fondamenti della Fede, e che

nönhanno 'ribtrtmti ſe ‘non quelli, che Vi.

furono da noi "aggiunti. Da .ciò traggono

un grande vantaggio, e pretendono,,che

ſia l'a Dottrina ioro ſicura, ‘ed _incontrasta

bile. Madà‘migella Dura: .ricordoſſt be. .

 

mi*
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W

niſſimo d’ averli ſovente uditi tenere ta

]i diſcorſi . Io non voglio ſopra ciò , le

‘ſoggiunſi , ſar loro, ſe non una ſola oſſer

“vazione , ed è quella, che lungi d’ accor

_ -dar loro , çh’ eſſi credono , tutt’ i fonda

menti della Fede‘, noi lor facciamo vede

re per lo contrario , che vi è un articolo

del Simbolo , ch’ eſſi non credono‘, ed è

quello della Chieſa Univerſale. Egli è ve

ro , che dicono colla voce , Io Credo la

Chieſa Cattolica , o Univerſale , come gli

Ariani, i Macedoniani, ed iSocini-'mi

dicono colla voce, Io Credo in Geſucri

[2a , e -nella Spirito Santo . Ma come ci ,è

ragione di accuſar questi di non credere

cali articoli, perchè non lì credono , coñ,

me debbono eſſer credutì , nè ſecondo la.

loro vera fignificazione; così ſe ſ1 mostra

a’ Prateſi `Riformati, ch’ eſIì non credono

come dee eſſer 'creduto-1’ articolo,- della

Chieſa Cattolica , ſarà in conſeguenza ve

ro, ch’ eſſi rigetteranno in "effetto. un arti

, colo così importante del Simbolo.

‘ Madamigella di Duras avèa letto il mio

Trattato dell’ Eſpoſizione, e mi .fece coñ'

noſcere ‘4,' cheile ſovvenìva d’ averci veduta

‘ qualche coſa,che preſſo a poco eoncerneva.

a quanto le diCea: ma le aggiunſi, che

in queſto Trattato aveva io voluto dire lo

A z coſe
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coſe aſſai brevemente, e che perciò cia

conveniente ch’ ella le ‘rivedeſſe un poco

iù alla diffuſa . _

Biſogna dunque ſapere , le diffi,ciò,che

s’ intenda per questa parola Chieſa Catto

lica , o ſia Univerſale, eperciò stabilii per

fondamento, che nel Simbolo,ove fi trat

tava d’ eſporre ſemplicemente* la Fede, era

neceſſario il prendere questo termine nella.

miniera la più pro‘ria, la più naturale ,

e /la più uſìtata fra Cristiani. Ora quello,

che tutt’i Cristiani intendono col nome

di Chieſa, egli è una Società, che fa pro

feſſione di credere la Dom-ina di Geſucrí

flo , e' di reggerſi colla di lui parola . Se

questa Società ſa una tal profeſſione , per

conſeguenza elia‘ è viſibile .

Clic queſta ſignificazione del nome Chie- _.

ſa foſſe la ‘ſignificazione _propria , e natu

ralediquesto nemo , quella, in una pa

rola , ch’ era conoſciuta per tutto il Mon

do , ed uſava' d’ ordinario» ne’ diſcorſi , i0

non ne ricerca‘va altri' testirnonj che i pre‘

teſi Riſormari 'medeſimi . ' .

nando eſlì parlano delle loro preghie

re’ Eccleſiaffiohe, della Diſciplina della

Chieſa , della Fede della Chieſa , -de’ Pa
storiſi, e'de’ Diaconi della Chieſa, èglino

non intendono, che quelle fieno le pre
* i glliefl

1

.__`_|
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ghiera de: Predeſiinati , nè la lor Diſcipli

na , nè la loro Fede, ma le preghiere ,

la' Fede , e la Diſciplina di turt’i Fedeli,

che ſono raccolti nella Società esteriore del_
‘ PoPolo di Dio . .i ` -

Quando dicono',che nn”uomo edifica la

Chieſa, o ſcandaliz—za la Chieſa, o che r-i

cevono qualc‘heduno nella Chieſa , o che'

dalla Chieſa l’ eſcludono , turto questo s*
intende ſen—za dubbio della Sociſſerla esteriorc

del Popolo di Dio . ' ~ '

i Eli-i lo ſpiegano così nella forma del

Batteſimo, ,quando dicono, che ſono per ri

cevere l’ infame nella Compagnia della Chie—

ſa Cristiana , e 'Perciò ohhligano i Petrini

ad istruirlo in‘ quella Dottrina a‘ ch’ è rice

'uuta dal PoPolo di Dioñ, (ſſendo ell‘a k di

-cono ’eſſi , _ſommariamente compreſa nella

. Confiſſione di Fede , che tutti noi abbia

mo: ed ancora quando dim-andarlo a Dio

nelle' loto preghiere Ecclefiastiçhe : che lil-e

ri tutte le loro Chieſe dalle fauci de’ lupi

rapaci : ed in oltre ~più eſpreſſamente nella

Conſeſlione di Fede , Articolo 25. quando

dicono: che l’ ordine della Chieſa,ch’è ſia

m ſiahilito dall’ Autorità di Geſueriflo , dee

e er ſacro, e che per tantò la Chieſa non

può _ſuffi/iere , ‘ſe non* 'vi fieno‘ Pastori', che

ahhianq la cura d’ inſegnare ,- e nellÎArtico

A 3 a 1D

e"

N_



--‘—v—ñ`~—

6 Cmjet-enza

W

lo i6. c/Îe niuno. ſi dee ritirare , ma che*

tutti in :eine debbono conſervare , e mante

nere‘ l” uniti? della C/Jicſa , aſſoggetíandofi

alla comune Istruzione ; e finalmente nell’
Articolo 27. cb’ è neceflſiaria diſcernere at“

tentamente, qual _ſia‘la 'vera Chieſa; e qua—

le »ſia quella ſhcieta de’ Fedeli-z che s’accor

dano nel ſeguire la `Parola di Dio, e la pu‘

ra Religione , che da’ quella dipende . Da*

questo concludono' nell’ Articolo 28. cb:
ove la parola di Dio -non è rice-vata, e non i

‘ ſi fa alcuna profiſſione di ſctggettarſele , i

dove non rw :è alcun uſh de’ `Sagramentt ,

parlando con proprietà non ſi pùà giudicar

che 'ui _ſia alcuna Chieſa . , ,

- ricava da tutti qùesti paffi , e dalB

uſo comune _de’ Pretefi Riſo’rmati , che il‘

ſignilìcato'della parola Chieſa proprio na

turale, ed_ uſitato da 'tutti, egli _è di pren

derla per 'l’ esterior Società del popolo di

Dio, fra'cuiz ſebbene fi trovano degl’Ipo

criti , e ‘dc’ ’Reprobiz la, lor malizia, effi

dicono nell’ articolo- 27. non può ſcaneella

re il titolo di Chieſa . Cioè a dire ,~ che

gl"Jpocriti miſchiati ?fra la Società esterio~

re del'popblo di Dio, noncl‘e poffono le

váreil titolo di veraiChieſa, purchè ella.

fia ſempre,riveſtitav di questi ſegñi ‘estcrio

ri , di far profeſſione ,della parola di Bill.,
~ . r ’ . `ì L e e ’

 

_a.óñ—ó——~——~

`-



Di Monſignor Boſſuet .

 

 

e dell’uſo de’Sagramenti, come dice l’Ar

~ ticolo 28. -

Ecco come fipfende la Chieſa,quando

di `quella. ſi -parla ſemplicemente , natural

mente., e‘ propriamente, ‘ſenza contendere,

nè diſputare; e ſe questa ’èl’ordinaria ma

niera di prendere questa parola , -noi ab

biamo ragione di dire , che questa è‘queló

la, che gli Apoſioli han-no adoperata' nel

loro‘Simbolo , in \cui era neceſſario parla-ñ

re con la maniera 'la più ſemplice, e la

più ordinaria , perchè ſi trattava `di rac

chiudere in poche parole la confeſſione de’~

fondamenti. della Fede .f .

In ſat'ti una-tal manieradiprendere la

arola Chieſa , per queſia esterior Società

del popolo di Dio , è- paſſata “ne’diſcorſi

comuni Îdi tutt’ i Criſtiani. Quando ſi vuol

_ intendere colla parola Chieſa la Società de'

Predestinati , vie—n…eſpreſſa, e ſi dice la

Chieſa" de’ Predestinati. Quando ſi vuol

intendere con queſta'. parola l’ Aſſemhlea ,

e la Chieſa de’Prirnogeniti, che ſono ſcritti

nel Cielo , s’ eſprime chiaramente , come

. fa S. Paolo (a). Egli prende qui la pa

”rola Chieſa in un ſignificato meno uſitato:

Per la Citta di _Dio ‘vivente, larGeruſalemf

me cele/le` , o-oe ſono . più migliaja J An

› - A gio

"- Ebr. XU. :3. ‘ i f i, '
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~gioli, c l’Anime de’ Giusti ſantificata, cioè

a dire , per lo Cielo, ove ſono raccolte

l’ anime ſanre. E perciò egli vi aggiugne

una parola r ſigniſicar questa Chieſa, ed

è , _la Clic a de’ primogeniti , che precedet

tero i -lor fratelli nella gloria . Ma quan

do ſi adopera ſemplicemente ‘la parola Chie

ſa ſenz’altro aggiugnervi , l’ uſo comune

divzutt’i Cristiani, ſenza eccettuarne i

Preti-;ſi ’Riſormati ,ì egli è di prenderla per

ſignificar l’Aſſemblea, la Societa, e la co

munione di quelli, che confeffano la vera

DÒttrina di Geſucristo. E da che vien.

quest’ uſo di` tutt’ i Cristiani, ſe non dal

fla. ſagra Scrittura? in cui veggiamo in eſ

fetto la parola Chieſa preſa-comunemente

in questo ſenſo', cÒſicchè non ſi può ne

gare, che‘ queſto fia il ſignificato ordina~

rio; e naturale ~‘di questa parola‘. `

La parola Chieſa nella ſua origine ſi

gnifica Aſſemblea, ed attri‘buivaſi princi~

palmente all’ Aſſemblee, che teneano ne’

tempi andati i- popoli per ſentire parla

;re intorno a’ pubblici affari i. E questa pa

rola è adoperata in questo ſenſo nel ca

19. degli Atti degli Apostoli, allorché il

_ opolo d’ Eſeſo ſi un`i ſurioſametite contra

S. Paolo: (a)..L’ Affi‘mbkfl , e la. Chieſa

* - era

(a) .JH. xtx. 32. - `

q
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tra confuſa. Ed in oltre (a): Se 'voi di

mandate qualche coſa, potra /ìalzilire in

un’ Aſſemblea , o Chieſa legittimamente ra

gunara. E finalmente (b): " nando ebbe

deere que/le coſie ei licenzià la Chieſa , o l’

Aſſemlzlea ._

Ecco l’ uſo della parola Chieſa tra"

Greci, e nella Gentilità . I Giudei , ed

i\ Cristiani ſ1 ſono poſcia ſerviti di queſta.

parola , per fignificar l’ Aſſemblea , la So

cietà , ‘e la comunità del popolo ,di Dio,

che fa profeſſione di ſervirlo. Non v’è al

cuno , che non abbia cognizione di quel— ‘

la famoſa .verſioìne de’ Settanta,che hanno

tradotto’ in Greco l’Antico Teſtamento al

cuni ſecoli prima di Geſucristo: in più di

cinquanta luoghi., ove questo termine ſi

trova uſato nella loro verſione non ve n’

è~un ſolo, in cui-non ſi prenda per qual

" . che viſibile Aſſemblea; e `non vc ne ſono

che pochiſſimi, ne’ quali non ſi prenda per

1’ esterior ,Società del popolo di Dio . In

quello ſenſo pure l’-adopera S. Stefano, al

lorché dice , che Mosè fu nella Chieſa,

e nell’-Affiemblea 'nel‘ deſerto inſieme coll’

Angelo, che gli lParla-va, chiamandocolla

parola *Chieſa , econdo l’ uſi) ricevuto da’

Giudei , la. Societa viſibile del popolo di

Dio . . a I Cri.

G) Il’— 39- (b) le. 40. (e) .ati. V”. Ia

`
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I Cristiani- hanno .preſa queſta ,parola

da’ Giudei, e le hanno conſervato il me-`

deſimo ſignificato uſando per -ſignificar l’

Aſſemblea. di quelli, che conſeſſano Geſu

i cristo, e proſeſſano la ſua Dottrina.

Ecco ciò che ſ1 chiama ſemplicemente

Chieſa, ola. Chieſa di Dio , e_ di Geſu

grillo ;ñ.ed in più cliccato paſſi, oveñque

’ſia parola'rítrov’aſiñlnel Nuovo Tellamen

to, apPena.ve_~ ne ſono .due o tre , ne’.

quali* questo ſignificato le ſia conteſo da’

Miniſiti; ed .in questihpur egli è chiaro ,

che _glie lo contendono ſenza ragione. ſ—

r Eſſt, non, vogliono ,fa cagion d’eſempid,

che quello-puffo di S. Paolo,>ove ſia ſcritfl

' to che Geſucristo,(a), ſoa fatta .una Chie

ſa glorioſa , che non .ba nè macchia, nè ru

ga , nè coſi: finzile,ma cb’ ella è ſanta, e

ſenza ”ian-bia , {non-«vogliono , (llffi , che_

queſto_ paſſo.- poſſa ,eſſer inteſo della Chieſa.

viſibile , come -nèñpurç', »della Chieſa qui_

in terra; perchè la Chieſa preſa cos} , in" \

vece d’ eſſere ſenza macchiax, ,ha biſogno

di( dire ‘ogni giorno; Perdonateci i ncstri,

peccati... Ed i0.- ſostengo all’ oppqſlo , che

ildlire ,'che, quella_ ’Chieſa glorioſa, eſen

za macchia_ non ſia.“la Chieſa 'viſibile, è

un .parlare ,manifeſtamènie contra l’ Apo

., ſlo

(a) Epoaf. V. 27.

`
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stolo. Perchè oſſervate di qual Chieſa par

li S. Paolo; egli parla (a)diquella,che Ge

ſiicriflo ha `amata , Per la quale ha dato ſe

steſſo a fine di ſantificarla , .Purificandola

nell’ acqua , o-v’ è /lata lalvata colla Parola

della -vita . Questa Chieſa lavara nell’ac

qua , e purificata per lo Batteſimo,questa

_Chieſa ſantificata ,colla `parola di vita, ſia.
er quella della predicazione, ſiaìper quel

fa ch’è adoperata ne’ Sagramentñi , .questa

Chieſa è'ſenza dubbíola Chieſa viſibile .

i La ſanta Società de’Predestinati non "n’è

‘ eſcluſa , ( tolgalo Dio ) ne ſon eglino la.

parte più nobile; ma :compreſi però in

q questo tutto . Vi ſono istruiti colla parola,

vi- ſono purificati- per` lo Batteſimo , e ta

lora anchegli ‘steffi reprobi ſono impiega

ti~in questi ministerj. E’ neceſſario dunque -

confiderargli in questo paſſo, non in quaná

to ſormino 'un :corpo a’ parte, ma in quan

to~ ſanno la parte più bella, e più nobile

di q'uest’ esterior ſocietà .- Quella è quella

Società, che dall’Apostolo‘ Chieſa s’appel—

la . Ella è .amata ſenza' dubbio da-Geſue

cristo, perchè-le ha. dato il Batteſiſho, ed

ha ſparſo per ragunarla il proprio Sangue.

Non vi è alcuno nè Chiamato ,, (nè *Giu

flifiizato , nè Battezzatoin questa Chieſa ,

,,. . _ . " .x. ’che

(a) 1b. 26. ~ " ' * ſi
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che non ſia Chiamato, Giustlficato, eBat

renato nel nome, e per li meriti_ di Ge

ſu’cristo Crocifiſſo. Questa *Chieſa èglotio

ſa, perchè glorifica pubblicamente Iddio ,

peiìchè annunzia a— tutto il Mondo la glo

ria del Vangelo , 'e della. Croce di Geſu

cristo . Questa ~ Chieſa‘ è Santa , perchè in—

ſegna collantemente, ed invariabilmente la.
Santa Dottrina-’,chel'páttoriſce continuamen

` te de’Santî nella ſua unità. Queſta. Chia-

' {a non h'a nè màcchi`a,nè ruza, perchè non `

ha nè errore , nè alcuna cattiva maſſima,

etl ancora perchè istruìſce , e contiene nel

ſuo ſeno gli Eletti ,di Dio; i quali, av

Vegnachè peccatori in terra, trovano nella

ſua comùnione i mezzi esteriori di purifi

carſi , coſicchè un giorno' arriveranno all-;t

preſenza di Geſucril—to in' uno itato perfet

tiſſimo .' , i . ‘ _

g Quello'fotſe- è Lil ſolo pa—ſſo, in cui ſt

poff‘t dire co'n qualche ſorta’ d’ apparenza,

che la parola Chieſa_ ,.' ſemplicemente pre

ſa ,fignifi’chi altra- coſa .`, che .la Società

esteriore del popolo 'di7>‘D‘io.;fl e voi perciò
vedete quanto egli è chiaro', 'ch’ì-ei debba

eſſer inteſo come' tutti gli altri . ,

Ma' quando ,anche vTolle', ~che quello paſ

ſo , e due, o tre altri’ 'aveſſero un ſignifi

Cato dubbio, *ed anche lontano da que

_` ,. 4 ſto',
J)
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sto , tutti gli altri paſli vi ſono conformi.

Impercioçchè coſa vi ha_ di più frequente,

che i paſſi, in cui sta ſcritto. eſſer d’ uopo

edificare la' Chieſa , ch’ è stara perſeguita

ta la Chieſa , che lodarfi Iddio in mezzo

alla Chieſa, ch’ ella è veneratae, e viſita

ta , che".vi stabiìliſcono de’Pastori, e de’

Veſcovi per 'reggerl'a, ed altri innumerabi

li di ~fimil ſorta? - '

Così-_nOn fi può negare, che questo (ì

gnificato della parola Chieſa non ſia il ſi

gnificato. ordinario; e quello in conſeguen

za , che dee eſſer ſe uitato in una Con

feflìone di Fede cosl ſemplice, come lo è

il Simbolo degli Apostoli.- _
vIn questo ſenſo l’ha Preſa un grande

Concilio , i‘l` primo , ed il più San'to‘ di

tutt’i Concilj Univerſali ,- allor’chè nella

condannazione d’Ario così pronunciò (a):

La Santa Chieſa Cattolica , ed Apo/?alice

[comunica tutti quelli,e[7e‘ dimno,che il Fi

glio di Dio ſia stato tratto dal niente .

~. In questo ſenſo ci ha inſegnatoa credeñ

‘ re la Chieſa Geſucristo medeſimo. Imper

ciocchè per -fondar questa ;Chieſa egli è

uſcito del ſeno inviſibile di .ſuo Padre , e

s’ è reſo ’viſibile agli Uomini: Egli ha ra

gunataxd’ intorno-a ſe una Societa di uo

‘ __ ,m1

o) Cm’Niç. Paſi 57m.. '

ñ—ññ-óló-T __ — --—,
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mini ñ, che ñloſirìconoſcea rper‘ Maeflro ;

Questa è-qtrella ‘ch’ egli ha chiamata ſua,` …

Chieſa.“ A questa Chieſañprimitiva ſi ſono“

aggregaiì i Fedeli , .che hanno creduto di

poi ~; indi è nata ’la Chieſa,` che il Sim

bolo chiama .Univerſale. ' -ñ‘ 1-,

‘Gìeſucristo ha‘, adoperata -la parolaChie

ſa per i‘ſìghificar questa Societa viſibile, al

lorchè diſſe egli steſſo, ch’era'd’uopo aſcoli

tare la Chieſa (a): Ditelo alla Chieſa! ed

inoltre quandoegli ha detto (h) : Tu ſeiPie

tro , e —ſopra questa .Pietra io fabbricherò la

mia Chieſa , e › lo Porte dell’ Inferno non

a-vranno contra. di. lei alcuna forza” -'.› ‘ .=
Per qual cagionſſe‘, dicevaî io ,` Madarñí

- gella ,- qual ca‘gìone que’ della 'vostra

Religione nouvogliono qui intendere 'per,

la 'parola Chieſa la‘SocietÌi di- quelli, “che

ſanno proſeffionevdi credere in ,Geſucr‘isto ,-_

e nel*V,ang'elo , giacchè egli ’ètcelſ-ÌO che ‘

queſta Socier‘a è‘ia ,fatti ‘ la vera Chieſa',

contra la quale non ha, giammai‘avu—tá al~

cuna forza lT inferno, ’nè" quando.~fi ſervì

de’ tirarmi per perſegùita-rl’a’, nè quando fi ‘

ſervì de’ `falſi dottori per -corromperla

‘ L’ Inferno nonpr‘evalerii contra ſpl-e*- .

deſtinati , ‘egli *è- vero;- ’perchës’ egli non

ha alcuna forza contra queſta Società este
_ . i _4 rio

(a) Matt. XVIII. r7… (b) Matt. XVI. is.
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riore, -con più forte ragione ei vnon n’avrä

contra gli eletti di Dio, che ſono la pan, -ſi

te' la .più pura e ñla più ſpirituale‘ _clique

sta Chi-eſa . Ma, per la steſſaA ragione.,- ,ch’ `
ei non_ può prevalere cçntra gli-eletti, rich ſſ

può prevalere contra --laChieſa ;che gli-am- .

maestra, ed in cui confefllmofíl Vangelb, '

e ricevono -i "Sagramemi ,~ f

'Questa Società ~esteriore, in cui, gli elet'f

ti 'ſervono " Dio, era quella, .che fi dovëva.

intendere 'colla, parola' .Ghieſá--, ed_ ammiráñ_

rc nello fleffo tempo la' ’forza._invincibì1ç›

'delle promeffe di Geſucristo 1-. ehe ha stabifl

lira in manieraJ-a Sociexä-'cÌeLſuo popolo ,`

tutto che* debole‘ in'` paragoáe degljinſedeli,

che‘ al di fuori la _'Circondavano,,mtto che

stracciara dagli’Eretjçi-_, --che al dhdentro:

1a- divideano. , chef-‘non .:vi `è: stato.-v un ſo,

lo momñento-~; in cui questa Chieſa non-ſu;

ſtata vedutada tuttoñil “Monda… v .
ì Ma ‘i Preccſi Rifſiorm’ati.. non, hanno' ar

dito ſóstenere questo ſenſo naturale del .Yánz

gelo, perchè ſono …stati com-etti, 'per stabiñ‘ `

liì-ſìçìîì--dire- nelfá loro, propria Conſeffione ."

‘di Fede , Articolo’. 3x.: Che-;10. staxp della

.Chieſa &ſi-ara interrotto , e ,the di ‘ne

ceffltàz il -“mi041).-zripçzníaz` ra’d'zirìzmrla Perchè el

{flfera .in romina ,ſi _e deſoèàzione . \- q

In_ fatti_ la lorq Chigià , quando ella

‘~ ’ t' Vſiè
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fi è stabilit'a , non' 'è entrata in comunioñ‘

ne con alcun* *alti-.ar Chieſa', ‘che állora vi'

foſſe al Mondo : ma ella, ‘s’è formata'col

i ſepararlì da ‘tuttel‘e Chieſe Criſtiane, che

,Vi erano . * . *~ .

_ Non hanno dunque Gffi la` conſolazione;

che hanno i Cattolici, di vedere como

pierſi_ viſibilmente le promeſſe ~di Geſucci

flo , e di {uffistere per tanti ſecoli., ’Non

oſſono molli-_are una Chieſa, che fia ſem—

stata da che. ’Geſucristo è venuto ‘per

ſabbricárla- ,ſopra la" pietra; 'e per ſalvare,

la ſua _parola , ſono costretti a ſar ricorſo

ad' un:: ‘Chieſa ſde’ predefiinati, che ndìi

può .eſſere dimostrzta nè da efii nè da ve

runo. '- . j" , — .ñ

Ora Geſucristo ha voluto dimostrare qua‘l-‘

che 'coſa dffiillîustre , e di chiaro;` quando

egli ha deçto che l’a ſua Chieſa ad onta

dell’ Inferno ſarebbe_ ſempre invincibile , ..egli

ha' voluto ,"*dico , dimostra‘re qualche .çofa. ,

d’ill-ullre, é di, chiaro', che pocefl‘e‘ "ſervite

per tutt’i ſecoli‘ d’ argomento ſenſibile “del. *

la' certezza immutabile delle ſue promeſſe;

Ed 'in fatti oſſerviamo, quando egli ha

dette ‘quelle parole (a): Tu ſci Pietro , _e

ſopra qmstn Piz-tm Ja fibbricóc’rò la mi::

Chieſa , e le Po?” del!“ Infirlza ~ non Preva

[eran

\.

 

’ (a) Maui. XVI. 13. `
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leranno contra di lei: Allora le diſſe q :in

do, avendo dimandato a’ ſuoi Apostoli,

cin' dite *voi che io mi ſia ? Pietro gli ri

ſpoſe a nome di tutti: Voi _ſiete Cri/Io Fi

gliuolo di Dio *vi-vo.

Su questa illustre Conſeflione di Fede ,

non dettata dalla carne, e dal ſangue, ma

rivelata a Pietro dal Padre Celeste, su que

sta , dico , illustre Conſcffione di Fede è

fondata e la dignità di S. Pietro, e l’im

mobile stabilitli della Chieſa.Questa Chie

ſa , che confeſſa Geſucristo per vero Figlio

di Dio , è quella , contra di cui l’ Inſer

no non avra giammai forza , quella che

ſuſſisterh ſenza interruzione mal grado gli

sforzi, e gli artificj- del Demonio .

Si vede dunque chiaramente, che la

Chieſa , di cui parla qui Geſucristo,è una

Chieſa, che conſeſſa;una Chieſa,che pub

blica la Fede; una Chieſa in conſeguenza

esteriore , e viſibile. Vedete anche ciò ch"

egli aggiugne (a): Ed io ti darò le Chia

-vi del Regno de’ Cieli, e tutto ciò che tu

a-urai legato in terra , ſara` legato nel Cie

lo, e ciò clie tu a'vrai ſciolto in terra, ſaf

ra‘ ſciolto nel Cielo .

Qualunque coſa fi debba intendere per

queste parole, ſia la predicazione, fieno
.Boſſſſuet ConfTom.V. B lc

(a) lo. 19.
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le Cenſura Eccleſiastiche, o- il Ministero

dc’ Sacerdoti nel Sagramento della Peniten

za , come l’ intendono ’i Cattolici, ſempre

egli è certo, che questo' è un ministero

esteriore dato a questa Chieſa . Questa

Chieſa adunque è quella , che confeſſa la

Fede, e la confeſſa principalmente per boc

ca di S. Pietro , questa Chieſa è quella,

ch’ eſercita il ministero delle chiavi, quel

[la, che ſara ſempre nel Mondo, ſenza che

l’ Inferno poſſa giammai, prevalere contra.

di lei . .

E perchè Geſucristo volea ch’ ella ſuffi

steſſe ſempre viſibilmente , l’ ha vcstita di

ſegni ſenſibili-ñ, che debbono ſempre dura

re . .Per il che oſſervate come invia i ſuoi

Aposto'li, e coſa dice loro prima di aſcen

dere al `Cicl0 (a): Andate , ed ammaestra

te tutte le nazioni hattezzandole nel nome

del Paa're , e del Figlinolo , e dello Spirito

Santo , inſegnando loro ad oſſervare tutto _

ciò che i0 'vi ho comandato. Ed ecco io ſ0

no con *voi Per ſempre fino alla fine del

Mondo : con voi inſegnando, con voi bac

tezzaudo , con voi ammacstrando i miei

Fedeli ad offervar tutto ciò che vi ho co-Î

mandato , con voi in conſeguenza ad eſer

citar nella mia Chieſa un ministero estc

no

(a) Matt. .XXVIII. 19. zo.
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riore; con voi, con quelli che vi ſucce

deranno , con la ſocietà ragunata ſorto la

loro condotta io ſarò da questo momento .

fino alla fine del Mondo, ſempre ſenza

interruzione , perchè non vi ſarà un ſolo

momento, in cui io vi abbandoni, e ſeb—

bene lontano col corpo, vi ſarò ſempre

`preſente col mio Spirito Santo.

In conſeguenza di queſta parola S. Pao

lo ci dice, che il Ministero Eccleſiastico

durerà ſenza ceſſare fino all’ Univerſale ri-.

ſurrezione (a). _Quello cb’ è diſceſa, è quel

lofleſſo , tb’ è aſceſhſbpra run" i Cieli per

riempiere’rutte le coſè. Egli medeſimo .adun

que ha stabilíti alcuni* per eſſer Apostoli,

altri Per eſſèr Profiti, altri per Vangeli/Zi,

altri per Pastori, c Dottori ; Per l’ unione

de’ Santi per l’ opera del Mini/Zero Per l’

edificazione del Corpo di Cri/lo, fino/;è tm*—`

ti ci rinconrriamo nell’ unità della Fede, a

della cognizione del Figlio di Dio, in iſíañ.

to di Uomo Perſi-tro , alla miſura della Perñ.

farm flamm di Geſucristo cioè a dire, fin

chè ſiamo arrivati alla perfezione di Geſu
cristo , glorificati nel COrpo , eſſnell’ Ani_

ma; ecco il termine che Iddio ha dato al

Ministero Eccleſiastico .

I Preteſi Riſormati non vogliono, che

B 2 la
 

(a) pr. IV. [il:
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la Chieſa viſibile ſia quella , 'che ſi chiaà

ma il Corpo di Geſucristo: qual è dm;

que queſto corpo in cui Iddio [7a staoi'

liti gli uni per Apo/?oli , gli altri per Pro

. feti , gli altri per Pastori, e Dottori? Qual

è queſto Corpo , in cui Iddio ha stabilití

più membri ,e diverſe grazie (a),la grazia

del _fl-íini/ìero , la grazia della Dottrina, la_

grazia ile/l’ Eſortazione ; e della Conſola

zione, la grazia del Governo? Qual è, di-l

co , questo Corpo, s’egli non è la Chieñ'

ſa viſibile P' .

" Ma ciò che ſa che i Prereſi Riſormati—

non vogliano confeſſare , che questo Corpo

di' Geſucristo tanto raccomandato nella

Scrittura poſſa eſſere la Chieſa viſibile,

egli è, perchè ſono constretti a ‘dire, che

la Chieſa viſibile ceſſa tal volta di eſſere‘
ſulla vterra , ed hanno in orrore il dire ,

che il Corpo di Geſucriſto non ſia ſempre,`

per timore di far morir Geſucristo un al-ì

-tra volta . - ñ

Senza difficolta dunque quest ’Aſſemblea

di Pallori, e (li Popoli, queſia Chieſa com-ñ

osta di tanti membri diverſi, da’ quali ſ1

eſercitano'esteriormente tanti ſagri miniñ'

fieri: questa è quella ch’è 'chiamata ii

Corpo di Geſucristo ; a questq Corpo ragu

nato

(a) Rom. XII. 4.
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nato'* ſotto il Ministero de’ Pastori, egli ha

detto ſalendo al Cielo: Ecco io ſono con'

‘voi ſino flIlfl conſumazione de’ ſecoli. Quel

lo 'adunque , ch’;è diſeeſo , è quello lteſſo

-ch’ è aſceſoz per riempiere tutte le coſe,

il Cielo colla ſua perſona, e colla ſua pre

ſenza viſibile , la terra col ſuo Spirito ,'- e

colla ſua affistenza inviſibile , l’ una , e l’

-altra colla ſua verità , e colla ſua parola.

ZE per continuare, ſalendoal Cielo, quest’

affiltenza promeſſa alla ſua Chieſa, egli vi

ha posti alcuni per Apolloli, altri per Van

gelisti , altri per Paſìori , e Dettori , 'coſa,

che dee durare finchèll’ opera di Dio ſa

rà interamente compiuta , che noi ſiamo

tutti Uomini perfetti, e che tutto il cor

po della Chieſa ſia arrivato alla pienezza,

ed alla perfezione di Geſucristo .

' Così l’ opera di Geſucristo è eterna ſo

ra la terra. La Chieſa fondata ſulla Con

feffione della Fede ſempre ſarà , e ſempre

tonſeſſerìl la Fede: il di lei ministero ſa

rà eterno: legherà e ſcioglierîx {ino alla fi

ne del Mondo , ſenza che l’ Inferno polià

impedirglielo: non celſerà mai_ di ammae

ſli-are le Nazioni : i Sagramenti , cioè a

dire, i ſegni esterioriſ, di cui ella è vesti

'ta , dureranno per ſempre . Inſegnare (a) ',

3 e Bat

(a) Matt/1, .XXI/111.7 19.'20.
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e Battezzate le Nazioni, ed io ſarò fi’mp”

con *voi . `Qualunque volta *voi mangercfe

di qucsto Pane , e bercte di qucsto Calice,

anizunzicrete la Morta' del Signore finchè

egli.'oengrz(n). Con la Cena durer‘a elaCon

ſeſſione della Fede, ed il minístero Eccle-‘

Gallico,- e la Comunione esteriore , ed in

teriore de’ Fedeli con Geſucristo, ede’ Fe

deli, tra loro finchè venga Geſucristo .<13

 

durazione della Chieſa , e del Ministexo.

Ecclcſiastico non ha altri limiti.

Non è dunque ſolamente la ſociet‘a de’

prcdcstinati,` che ſuffisterà per ſempre, ma

è il Corpo viſibile , in cui ſono compreſi

_ i predestinati5quello che loro` predica, loro

inſegna, li regenera col Batteſimo,linutriſco

coll’Eucaristia, amministra loro lechiavi,li.

go_vcrna,e li tiene uniti ſotto la Diſciplina,

`clicrſorma in eſſi Geſucrísto, questo è il

Corpo viſibile che ſuffister’a eternamente.

E perciò nel Simbolo degli Apostoli,

in cui ci. vengono proposti da. credere i

fondamenti della Fede, ci vien detto ncl— .i
lo steilſio tempo di credere nel Padre , nel

Figlio, e nello’ Spirito Santo; nella Santa

Chieſa Cattolica , e nella Comunione ~-de’

Santi:C0munione interiore per la Carità”

nello Spirito Santo, che ci anima,lo con—

ſeſſo ,

A A

(a). l'. Cor. XI. 26.

._____

_’

“3'?
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ſeſſo; ma nello steſſo tempo Comunione

elleriore ne’Sngramenti , nella Conſeſſrone

della Fede, ed in tutto l’esterior Ministe

ro della Chieſa.

E turſO ciò, che noi abbiamo detto fin*

qui, ſi Comprende in quelle parole, IoCre—

do la Chieſa Univerſale. `Ella. è creduta in

ogni tempo j, dunque ella. è ſempre: ella.

è creduta in ogni tempo, dunque ella in*
~ſegna ſempre la verità.“ ì

I voſtri Ministri vogliono, c“he noi cre

diamo, che altra coſa è il credere laChie

ſa , cioè il credere ch’ ella ſia , ed altra

coſa il credere alla Chieſa , cioè`il crede

re a tutte' le ſue deciſioni. Ma quest’è

una ſi-ivola cliſlinzione .' Chi crede che la.

Chieſa ſia ſempre , crede , ch’ ella ſempre

conſeſſa ed inſegna la verità."Alla Chieſa,

che confeſſa la verità, Geſucriſto ha pro,

meſſo, che l’ Inſerno non avrebbe contra

`di elſa alcuna ſor-za . La_ verità dunque

non ce erä 'mai di eſſervi conſeſſata,e per

conſeguenza credendo ch’ ella _vi ſia, è cer

ro ch’ellu è ſempre credibile. p .

p In, farti non balla, per conſervar il no

e di Chieſa, ritenere alcuni punti della

Domina di Geſucrillo: altrimenti gli Aria

ni, i Pelagiani', i Donatifii,~gli Anabatri

sti, ed i Soeiuinni' ſarebbero della 'Chieſa,
" l B 4. .e pure



  

 

e pure non lo ſono;Îguardi Dio., che noi

chiamaſſimo questa confuſione col nome di.

Chieſa . Non biſogna , che la Chieſa con

ſervi ſolamente qualche verità , biſogna ,

che conſervi ed inſegni ogni verità, altri

menti ella non è la Chieſa .,

Nè punto ſerve il distinguere gli Arti

coli fondamentali dagli altri; perchè dee

eſſer conſervato tutto ciò che ha Iddio ri

velato. Non ha egli rivelata coſa , che

non fia importantiſſima alla nostra ſalu

te (a): Io /imo il Signore che t’ inſegna co

ſe utili. Biſogna dunque trovar nella Fe

de , che la Cieſa inſegna la pienezza del

le verità rivelate da Dio: altrimenti que
fla non è più llaſſChieſa, che Geſucristo

ha fondata . - .

. Che i particolari poſſono ignorare alcu

ni articoli, facilmente il conſeſſo . Ma la

Chieſa non tace coſa alcuna di ciò che -

Geſucristo ha rivelato . E perciò i Fedeli,

che ignorano alcuni articoli in particolare,

li conſeſſano nulladimeno tutt’ in genera

/Ie, quando dicono: 10 Credo la Chieſa Um'

'vcrfi-zle .

’ Ecco quella Chieſa , diceva io , che íñ

voſh-i Miniſiri non conoſcono.- V’ inſegna-—

no eſſi, che quella Chieſa viſibile , ed elle

riore
ñu h

 

(a) [ſti-t’. XLVUL 17

‘23…:
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riore può ceſſar d’ eſſere ſopra la terra ;

v’ inſegnano, che questa Chieſa può errare

nelle ſue' deciſioni; v’inſegnano, che il cre

dere a questa Chieſa è un credere agli uo

mini; ma la Chieſa non ci viene così pro—

posta nel Simbolo. Ci vien proposto di

crederla , come crediamo nel Padre , nel

Figliuolo, e nello Spirito Santo; e perciò

la Fede della Chieſa è unita alla Fede

 

. delle tre Divine Perſone.

Eſſendo state dette queste coſe in più

volte , ma preſſo a poco con questo steſſo

ordine, aggiunſi,che la nostra Domina era

così“.vera su questo punto , che i prereſì

Riſormati, che la negavano, non l’hanno

potuta negare affatto , vale a dire , che i

loro Sinodi 'operano in una maniera , la.

*quale ſa 'intendere, ch’ eſſi eſigono , come

noí,'un’ aſſoluta raſſegnazione all’ autorità,

ed a’decreti della Chieſa.

Qui ſeci vedere a Madamigella di Du

ras i-quattro Atti de’ Signori/della Reli

gione Preteſa Riſormata da me notati nell."

.Eſpoſizione , Cap. 20. Ella aveali veduti ,

ma glieli ſeci leggere nel Libro medeſi

mo della Diſciplina.

Il primo è tratto dal Capitolo V. Ti»

tolo de’ Concistori , Articolo 31. in cui ſi

legge: Cíze le qucſìioni di Dom-im: ſara-[1‘

bero
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[zero terminate colla Parola diDio, [è ſi Può,

nel Comi/Zoro; quando no , l’affare ſarebbe

portato al Colloquio, indi al Sinodo Pro-vin

cialé, e per ultimo al Nazionale, in cui

ſare/;ba l1 intera e finale riſoluzione colla!”

ro/a di Dio ,_ a cui ſe alcuno ric‘uſaſſè di ao

gaeta” ‘in turr’i punti , e con eſpreſſa al]

lzim-a dc’proprj errori ſarebbe ſmembrato dal

la Chieſa . ‘ «

Adunque, io dicea, non appartiene alla.

p ſolaparola di Dio, preciſamente come ta

le l’ intera , e finale riſoluzione ,' perchè

_dopo ch’ella è propoſta, è permeſſa l' ap

pellazione; maÎalla parola di Dio in quan

to ella è ſpiegata; ed interpretata dall’ ul

timo Giudizio della Chieſ; .

Il ſecondo Atto e‘ tratto dal Sinodo di

Vitrè riferito‘ nel Libro della Diſciplina .

Egli contiene la lettura di Deputazione,

che ſanno tutte le Chieſe quando deputa

no al Sinodo Nazionale; uditene i termi-ſi

ni: Noi Promuovi/;mo dinanzi a Dio diſog

(ge’ſtm’ſl a tutto ciò che ſarà determinato
nella 'voſlra Santa Affiſiemblaa, perſua/i, obe

Izldio *vi Preſi-dora‘, c guidi’rav'vi col ſuo Spi

rito Santo in ogni 'verità ,` ad equità colla

regola della ſua Parola» Quella perſuaſione‘,

dicea, s’ ella -è ſolamente {ondata ſopra

una preſunzione umana, non può eſſer 123

ma

,.r-—.ñ—
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materia di- un giuramento cos‘: ſolenne ,

per cui ſ1 giura d’ aſſoggettarſi ad una ri

ſoluzione , che ancor non ſi sa: non può

ella dunque eſſer fondata, j-ſe non ſopra

una promeſſa eſpreſſa, che lo Spirito Sanz

to preſederà nell’ ultimo giudizio della

Chieſa , ed i Cattolici non dicono- di

vantaggio .

Il ſecondo Atto, che trovaſi pure nello

-fleſſo Libro della Diſciplina, è la condan

nazione degl’ Indipendenti ſopra ciò che

.diceano, che ciaſcuna Chieſa ſi dovea go

-vernare da se stcſſa ſenza -vcruna dipen—

denza da chi ſi ſia nelle materie Eccleſia

sticbe . Questa propoſizione fu dichiarata

nel Sinodo di Charenton tanto pregiudizia

,le allo Stato, quanto alla Chieſa. Vi giu

dico , cla’ ella aPri-va la Porta ad ogni ſorta

_d1 irregolarità, e di stra-vaganze , ne togliea

tutt’i rimedj , e da-va libertà di formare

tante Religioni quante Parrocchie. Ma, di

ceva io, per quanti Sinodi ſi tengano, ſe

ognuno non ſi crede obbligato di ſogget
tarſi al loro giudizio i, non ſ1 ſcanſano i

diſordini degl’ Indipendenti, e fi laſcia la

porta aperta a stabilire tante Religioni,

quante vi ſono , non dico Parrocchie, ma

Teste . Si viene dunque per neceſſita a

_questa obbligazione di ſoggettare il ſuo

giu
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giudizio a quanto la Chieſa Cattolica in

ſegna . .

Questi tre Atti ſono tratti dal Libro

‘della Diſciplina stampato a Charenton l’an

no 1667. ‘

Il~quarto ſi trova in un Libro del Si

gnor Blondel intitolato: Am' Autentici_

ſiampato in Amsterdam da Blacu l’ anno
1655. .i ’

Queſia è una determinazione del Sino

do- Nazionale di Santa -Fede nel 1578.

che .nomina quattro Miniſiri , perchè in*

.tervengano ad un’Aſſemblea , in cui do

' veaſi trattare la riunione co’Lurerani,ffen

(lendo una Formula. di pmflſſíone di Fede

(omunc’. Si dë facolta a quelli Ministri di

decidere ogni punto di Dottrina, ed altri, che

J'? prender/:nno ,mi e[aminm~e,cdi ”conſenti

re a qmstaConfi-ffinne [li Fede ſenza ”è Pu

re comunicarlfl alle C/jicſc ,ſe il tempo non

Permette di f1rl0 . Da quello Atto io con?

clndea due coſe, la prima che tutto ílSi

nodo compromette la ſua Fede in mano

diquat'tro particolari, coſa aſſai più straorq

dinaria di quello che lia il vedere i par

ticolari' ſoggettarſi a tutta` la. Chieſa; la_
ſeconda ,iclie la Chieſa Preteſa Riſormata

è in oltre poco ſicura della ſua Confeſſio

t‘ie di Fede , perchè ella acconſente ,che -

ſ1 can
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fi cangi , e ciò in punti cos`1 importanti ,

come lo ſono , quei che vengono conteſt

-da’Luterani, l’ uno de’ quali ſi è la Reali

th. Se i Preteſi Riſormati ſperavano,'che

iLuterani ſ1 riuniſſero ſeco loro,non v’era

alcun biſogno d’ uná`ìnu`ova Conſeffione di

Fede. Così ciò che ſi pretendeva era,che

gli uni, e gli altri restando ne' lor pareri

ſi faceffe una Confeffione di Fede, per cui

oteſſero convenire i due partiti; il che

'non poteaſi fare ſenz’ aggiugnere , o dc

trarre qualche coſa d’ eſſenziale in una

Conſeſſlone di Fede, che ci vien data c0

me una Conſefflone , che` inſegna la pura

parola di Dio . '

Madamigella di v Duras »conſeſſommi , che

avendo veduti nel mio Trattato questi at

ti, e le mie rifleffioni , che ſono le steſſe

che le furono da me fatte, non ſapea che

riſ ondervi, e che erciò ella deſiderava

ſentire ciò che riſponderebbe il Sio. Clau-`

dio tanto ſopra questi atti, quanto ſopra

l’-altre difficolta , che riguardano l’autori

tà della Chieſa. ..

Le Cllſſl , che ſebbene quelli della -ſua

Religione operaſſero , come ſe teneſſero l’

autorità della Chieſa infallibile edpincon

trastabile ,- egli era però vero, ch’ eſſi ne

gavano…questa inſallibilitìt ; ed aggiunti,

‘ ch
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ch’ era una maſſima costante nella ſua Rc?

ligione , che tutt’i particolari , per igno—

ranti‘che foſſero , erano obbligati di cre

dere, che poreano meglio intendere la Sa—

gra Scrittura di tutt’i Concilj , e di tut

to il rimanente della Chieſa inſieme. `ZEL

la parve attonita a questa propoſizione; ma
ſiaggiunfi che nella ſua Religione fi crede

va ancora qualchecoſa di più ſtravagante,

ed era , eſſervi un punto , in cui un Cri—

fliano è obbligato a dubitare, ſe la Scrit

`tura ſia inſpirara daDio; ſeil Vangelo ſia

una 'verità , o pure una favola , ſe Geſu

cristo ſia un ingannatore, oil Doctore del

la verita . Parendo eſſa vie più attonita a.

queſta propoſizione, l’affic-urai, che la pri

ma, non meno che la ſeconda,,che poco

{a le avea detta, erano conſeguenze neceſ

ſarie della dottrina ricevuta nella ſua Re

ligione , ſopra' l’ autorità della Chieſa , e -

ch’ io non 'aveva alcun dubbio di po~

ter costringere il Signor Claudio a con

feſſarle . ‘

Le ſpiegai le ragioni di. quanto avea

detto, ele feci vedere nello steíſo tem

po , qual nora di ſalſit’a era tra loro , il

vedere ,che da una parte ,negaſſero , che

foſſe neceſſario il credere ſenza eſaminare

ciò che la Chieſa decideva , e che dall"

Ìlf
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altra,ſ0ffero constretti, per istabilir l’ordi

'ne , d’ attribuir alla Chieſa l'autorità, che

le avrebbero negata . 7

Mi ſece conoſcere ch’ ella intendea que

sto diſcorſo, e che le ſovveniva averlo let

to nel mio libro., ma che ſebbene non vi

trovava che riſpondervi , tuttavia durava

fatica a credere , che non vi ſ1 riſpondeſ

ſe nella ſua Religione .

La Signora Conteſſa di Roye venne a

 

dire che il Signor Claudio , il qnuale avea'

promeſſo di trovarſi meco il giorno ſe

guente , aveva avuta proibizione di farlo

e che non poteva ~intervenirvi. Madamig.

di Duras diede a vedere d’eſſer poco ſoddis

fatta di questo procedere . Volli ritirarmi,

e laſciarla con Madama ſua ſorella, ma

pregommi,che le diceſſi ciò che aveva ad

eſſa rappreſentato . Lo feci in poche paro—

le , e riſpoſi ad alcune obbiezioni, che mi

furono fatte .

La mattina, ſeguente Madamigella di Du

ras venne in mia caſa inſieme con un uo

mo civile della ſua Religione a` me noto,

nominato il Sin. Cotone. Eraſi di lui ſer—

vita per impegnare alla Conferenza il Sig.

Claudio ,ed aveale riferito ch’ egli l’ave-.

va accettata: Ella pregommi a ridire ciò

che avea detto il giorno antecedente . Lo

' ` ' feci
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- feci, ed il Sic'. Cotone` conſeſsò , ch’ ci

non ſapea che riſpondere, e che aveva un’

‘ardente `brama d’ udire ſopra ciò il Sig.

Claudio . Egli, e Madamig. di Duras mi

:fecero alcune obbiezionì intorno alle fre

quenti ſollevazioni del popolo d’ Iſraele ,

che avea s`i di ſovente abbandonato Dio (a),

il Re, e tutto il popolo , come parla la

Scrittura Santa , nel qual tempo il culto

pubblico era talmente estinto, ch’ Elia ere.

deva eſſere il ſolo ſervo di Dio , e non

ſePpe ſe non da Dio fieſſo , cb’ egli s’era

riſe-Mari fittemila uomini, che ”072 amano

pit-gate le ginocchia dinanzi a Bflal.

A questo riſpoſi, che per ciò che riguar~`

dava Elia , non vi era alcuna difficoltà ,

perocchè da’ termini steſſi appariſce , che

ſi tràttava ſolamente d’ Iſraele , ove Elia

profetizzava; e che il culto divino lungi.

di eſſer eſtinto in Giuda in quel tempo ,

era nel Regno di Gioſaſat in un lustro il

più grande, che ſoſſe giammai ſtato dopo

di Salomone . Paſsò per'certa la coſa , e

feci ſolamente vedere, quanto poco di buo

na 'ſede eravi ne’ Ministri in addurre ſem

pre queſto paſſo , dopo che il Cardinal di

-Perron aveane già data una riſposta così

—*
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deciſiva .

Quanſi

(a) III. Reg. XIX. IS.
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Quanto a ciò, ch’ era avvenuto in Giu

da(a), difli che io volea ſarevl’obbieziona

`iù:-forte ancora di quello,che mi veniva

fatta in conſiderando lo {lato del-Popolo

di Dio ſotto ad Achaz (b), il quale chiu-.

ſe~il Tempio, ſEce ſagrificare agl’ldolida.

`Uria Sacerdoce del Signore, e riempì Geó,

ruſalemme d’abbominazione, e poſcia ſot

to Manaſſe, ,che ſuperò‘ Achaz nell’empie

' n. Ma per ,mostrare,che tutto qnesto non ~

apparteneva 'alla questione , -pregai- ſola

mente , ’che *ſi ‘offervaſſe come Iſaia , il

quale era vifluto ñſotto il Regno di Achaz(c),

r ‘tutte queste abbomin-azioni :del ’Re‘,

_ del Sacerdoce Uria (d) .e »quaſi di tutto

' il_ Popolo ,, non ſt. era giammai ſeparato

dalla Comunione di 'Giuda, neppure. degli.

altri ~Proſeti ,r ch’- erano ,(viffuti in queſto

tempo, ed in tutti’ glijaltri iL che ſacca

vedere., che-vi è ſempre un Popolo di

Dio, dalla _Comunione del quale non è

mai permeſſo il ſepararſr'.

Trovaſi‘ anche ſcritto , che nel tempo

di Manaſſe Iddio’pa'r-lò per bocca di tutt’i

ſuoi Profeti (e), e minacciava queſt'empio

Re, e 'tuttOL‘ifll Popolo. Ma questi Profeti,

BoſſuetConfÎTom.K , , -C 'che

(a) 1V` Reg. ,xt/'n ì (h) . ÎI. Farai/'pi XVI”.

(c) 1V. Reg.XXI. ` (d) II. .Paralip. XXXHÎ.

. (e) IV. Re:. XXI. xo.

 

v

` 1

'c

*e

…L



'34. Confizrcmu

 

che riprendevano , e detestavano l’empieta ‘

di questo Popolo non ſi ſeparavano dalla.

comunione. … .

E per vedere ,a ſondo la coſa, 'è neceſ

ſario , dicea , conſiderare la Costituzione

dell' antico Popolo. Aveva ei questo di

particolare , che moltiplicavaſi colla gene

razione carnale , e che’ da ciò noprove.

niva la ſucceſſione , come quella pure del i

‘ Sacerdozio;*Ch-e questo popolo portava nel

la ſua carne il carattere dell’alleanza,ci0è_

a dire, la Circonciſione, la quale non -leg-~

.gia‘mo eſſerſi mai interrotta; e che così

quando i Pontefici, e quaſi tutto il popo

-lo aveſſero prevaricato, lo stato -del popm

lo di` Dioſuſſistea ſempre nella ſua. forma

esteriore buono_ , o mai grado , ch’ eſſi ne

aveſſero. Non porca parimente ſuccedere

interruzione alcuna nel Sacerdozio, che

Dio aveva affiſſo alla famiglia d’ Aronne ,

Ma egli non è così nel nuovo popolo,

la cui forma esteriorenon conſisteva‘ in

altro, che nella _profeſſione della Dom-ina

di Geſucristo.: di modo che , ſe la Con.

ſeſſione della vera Fede era cſiinta per un

ſol momento , la Chieſa ›, che non aveva

altra ſucceſſione, che per la continuazione

di ouesta profeſſione , ſarebbe affatto effin.

ta enza Porer giammai riſorgere-'nell ſuo

po

l

l
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popolo, o ne' ſuoi Pastori, ſe non col mez

zo d’ una nuova miſſione.

. Vi aggiimfi poſcia , che nÒn voleva io

dire , che la vera Fede , ed il vero culto

di Dio poteſſe eſſer dzl tutto annullato

nel popolo d’ Iſraele , in guiſa tale , che
Dio nonſi‘aveſſe più in terra de’ veri ſervi;

ma trovava per lo contrario primieramen—

te eſſer coſa chiara,che mal grado la cor

ruttela , riſerbavaſi ſempre Iddio un gran

.numero di‘ ſervi , che non erano complici

-d’ Idolatria . Perchè ſe ciò era in Iſraele

ſciſmatico , e ſeparato_ dal popolo di Dio‘,

come Dio steſſo lo _dichiara ad Elia , con~

maggior ragione era in Giuda , la `qùale~

-eraſi-Iddio -riſerbata a fine di perpetuare i-l,

ſuo popolo , ed il ſuo Regno ſino a, tern

po del Meffia . Allorchè dunque ſl trova

ſcritto , che il Re e tutto il popolo ave

vano abbandonata la legge di Dio , 'biſo

gnava intendere, non ‘tuttoſiil popolo ſen

za eccettuazione, ma una gran parte, e_ ſe

fi vuole, ancora la maggior* partcdel po

polo, il che non era negato da’ Mini'stri.

Secondariamente , che non'biſognavaims

maginarſi , che i ſervi ,di Dio , e la vera

Fede ſi ,conſervaſſero ſolamente in ſegreto,

ma che in tutta la ſucceſſione dell’ antico

popolo la vera Domina ‘era ſempre ſtata

~ C a ; nel
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nel ſuo ſplendore. Imperciocchè vi è stata

una continua ſucceſſione di Proſeti,`che lungi

dall’ aderire agli errori del popolo , 0 dal

diffimularli,` ſe gli ſcagliavano contra con~

forza , eſſendo talmente continua questa

ſucceſſione, che lo Spirito Santo non ſi

guardò di dire (a) ,7 che Dio ſi leva-va di

notte, e ſul mattino,ed novi/im” ogni gior

no il ſido poPoIa Per-’bocca (le’ ſuoi Profeti,

eſpreſſione la più poſſente, che immaginat

fi poſſa , per far vedere , che la vera Fe

de non è‘ stata giammai un ‘ſol momen‘to

ſenza pubblicazione, nè il popolo ſenz’ am

monizione. Ch’ ella ſia cos‘1, abbiamo ve

d‘uto, che in 'tntto il Regno d’Achaz,

Iſaia non avea ceſſato di proſetrizzare : e

ſotto Manaſſe, in cui—ſembra, che l’abbo

m'inazione ſoſſe ſalita all’ ecceſſo , perocchè

nè la penitenza di questo Re,’nè la San

tità di Gioſia ſuo Nipore" hanno potuto

far ritratt’are la ſentenza pronu'ñziata con.

tra questo po lo, ricordandoſi mai ſem.

pre Iddio del abbominazioni di Manaſſe ;

in questo tempo , diſſi , abbiamo veduto,

che Iddio ſacca parlare i ſuoi Profeti; e

che una gran parte del popolo gli abbia

pubblicamente ſeguiti, ‘ſl conoſce da que.

J‘ flo
 

a) II. Paralíp. xxxç/I. 15. ſer. X1.7.XXV.34.
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sto (11),‘che l’empio Principe fece allagarc

Geruſalemme di ſangue innocente , ſegno

infallibile che trovò una gran reſistenza

alle ſue Idolatrie. Si sa parimente, che

fece morir Iſaia in quella guiſa, ’che i ſuoi

redeceſſori aveano ſatti morire gli altri Pro

ſen, che li riprendevano; e questa Storia.

ſi *è conſervata` nell’anticaTradizi’one , con

forme alle parole digNostro Signore , che

rinſaccia i_Giudei d’ aver fatti morire i

Profeti (I2), ed il ragionamento di &Steſaó

no, il quale dice (r), che non 'ui fu alcun

Profeta, cb’e z non aveflèro Perſe-guitar!).

Questi Profeti ,faceano parte del popo

lo dl Dio: questi Profeti tenevano' in do

vere una parte conſiderabileñe de’ Sacerdo

ti e del popol medeſimo: questi, Profeti,

che conſermavano la lor miſli'one- con mi

racoli viſibili ,,impedivano , che la corru
tela iſinondaſſe'per tutto, e nel mentre

che una numeroſiſſime, moltitudine , e

forſe il meglio‘ della › Sinagoga eraſi data

all’ Idolatria, eſſi conſervi-ivano la tradizio

ne della verita nel popolo d’lſraele.

‘Ezechiello , che comparve un Poco do

po , ce lo {a vedere allorché parla (d) da'

. _ c 3 ' »sñ
v(a) IV. Reg. XXL‘16.

-' (b) Ma”. XXHI. 31. 37. ~ (c) .Aff. 711.5:.

(d) Ezecb. LXIV. 15.
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Sacerdoti, e de’ Le-vin' Figlitlolidi Saldo( ,`~

i quali nel tcmPo , the i Figliuoli di Iſrae

la s’ allontana-vano da _Dio , hanno ſempre”

Mer-vate le cera-mania' del Santuario a que

lli , ſeguita‘ 'egli , ‘mi flavia—anno, e mi Com’

phiírmmo dinanzi 'per ofli‘irmi lie-vittime,
dice il Signore . La ſucceſſione nonv ſola

mente della carne, ma ancOra della Fede,

e del Miniſtero‘ eraſi conſervata ‘in questi

Sacerdoti,'ed in questi Leviti, che la gra#

zia di pio, e' la predicazione de’ Profeti

aVeano ritenuti nel ſuo ſervigioi v

Biſogna di più` oſſervare,-che Dio 'non

ha mai fatto‘ maggiormente‘ riſplendere ‘que,-i

sto Minillero de’_Proſe"ti , che :quando l’

o
' a

Q ` " '-- , , . . . i

empieta parea_ giunta al ſommo ,ñ coſicchè ñ

nel tem ,‘ in euix il mezzoſordinario d".

istruire i popolo era , non difli‘utto , ma‘

oſcurato , Iddio allestiva i‘meui straordí

narj , e miracoloíì ; ` '

A ciò ſi_ può aggiug‘nere ,' che questo

mezzo flraordinario , cioèa dire , il Mi

nistero Profetico, prima della cattività,

era come ordinario al` popolo di Dio , eſ

ſendo che i Profeti ſaceano come un ordi

ne ſempre ſuffistente , da cui Iddio‘traeva

continuamente uomini divini , 'per la cui

bÒoca egli Aiello ahamente .,. e ’pubblica
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mente parlava 'a tutto il ſuo popolo.

Dopo il ritorno dalla cattività ſino a

Geſucristo non virſu più ldolatria pubbli

ca , e ’durevole . E‘noto ciò che avvenne

ſotto Antioco l’ Illustre; ma ſ1 sa ancora

il zelo di Maratia , ed il gran numero

de"veri Fedeli, che s’unirono alla ſua ca

ſa; e le famoſe vittorie di Giuda il Mac

cabeo, e 'de’ſtloi Fratelli: nel loro tempo

ed in quello de` loro ſucceſſori la proſeſó‘

ſione della vera Fede durò ſino' a Geſu»

cristo t Finalmente i Fariſci introduceanoi

nella Religione , e nel culto molte ſuper

stizioni . Quzudo la corruzione era’ per

prevalere, Geſucristo comparve al Mondo.

Sino a qualitempo la Religione eni'

conſervata . I‘ Donori della Legge avean@

molte mamme , e coſtumi pernicìoſi, che'

’ s’andavano avanzando , e stabilivanſi e.

oco a poco: ‘ſ1 rendevano univerſali bem.

chè- non foſſero paſſati in dogmi della Si—

nagoga; e perciò die-’ea per anche Geſu

cristo (11)’EGliScriIzì, ed iFm-iſei ſimo flffis’

fi ſopra la Cattedra di Mosè .‘ fate dunquá

tutto ciò, the *vi dicono , ma non fate giu

fla le {OTO‘OPEÎ‘RZÌOWÌ. Ei non ceſsò di onÒ—’

rare il Ministero de’ Sacerdoti: rimiſe loro

‘i .Le-bbroſi, ſecondo i termini 'della Legge:

~ - C 4 fre`

(a) M”. .XXIII. I:. A
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frequentò il tempio,e riprendendo gli abu

.i ſi, stette ſempre unito alla .:Comunione

del popolo di Dio, ed all’ordine del pub

blico ministero. ~ ,

Si venne per ultimo al punto della ca

dura, e della riprovazione dell’ antico po

polo, dimostrata dalle Scritture , e' da’

Profeti, quando la Sinagoga condannòGe

ſucristo, e la ſua Domina. Ma allora Ge

ſucristo era comparſo, ed avea cominciato

in ſeno alla Sinagoga a radunare la ſua

Chieſa, che doveva eternamente ſuffistere.

Egli è‘ dunque costante primieramente,

che v’è stato ſempre un corpo viſibile del

popolo di Dio,` continuato con una ſucceſ

íione non interrorta,~dalla Comunione del

quale non è mai‘stato permeſſo il ſepañ,

rarſi. II. che v’è stata ſempre una ſucceſ

iione di Pontefici, e di Sacerdoti diſceſi da

Aronne , e di Leviti da Levi, ſenza che

mai vi ſia stato biſogno , che Iddio ſuſci—

taſſe genti in un modo straordinario. IH.

non è meno coflante , che la vera Fede

ſia flata ſempre pubblicamente dichiarata,

ſenza -che ſi pofl'a allegare un ſol momen

to, in cui la proſestione non ne ſia stata

tanto chiara, quanto la luce del Sole : il

che ſa vedere molto bene, quanto ſi resti

"ingannato, quando ſi crede, che per man

te

"a

"N

.

-`
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tenere lo stato esteriore della Chieſa baſti ſi

il poter nominare di quando in quando

alcuni preteſi Dottori della verità. Perchè

ſe v’è qualche tempo, in cui la profeſſio

ne della Fede ſia ceſſata nella Chieſa , il

ſuo stato ,è peggiore di' quello della Sina

goga , tanto più che da ciò ella perde la.

ſucceſſione, come ho gia detto.

Dopo ch’ebbi dette queste coſe s’imPieñ.

gò qualche tempo in riandarle; e ſta tan

to la Signora Conteſſa di Roye venne a.

dire , che il Signor Claudio accordava .ia.

Conferenza», e che ſarebbe , ſe micra( a.

grado, in caſa di lei/ alle ore tre.

II. Vi andai, ed incontrai ilSign.Clau- 13"?”
dio . ~Si cominciò con reciproche corteſie- , ſi

e dimostrò per la ſua parte un ſommo .ri—

ſpetto. Poſcia entrai nella materia, richie

— endone la ſpiegazione de’ quattro Atti

traſcritti nel mio, libro , e tnentovati qui

ſopra . ~ ,« p e ’ ,

Dopo ch’ ebbi 'in poche arnie ſpiega

-ta la difficolta tale qual"eſia è propoſta

nell’ Eſpoſizione , e che l’ aveaxripetutaçi

Madamigella di .Duras , aggiunſi che il'Si»

gnor Claudio doveva eſſerstanto più pron

to a riſpondervi , quanto che ,iolnongli

dicea coſa alcuna 'di nuovo, perocclíir pro

babilmente il Trattato Jell’Efizojizione era

. Ca.
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capitato nelle‘ ſue mani, e ch’ era una

grande ſoddisfazione in un ragionamento

di tal natura il porer aſſicurarſi di non eſ

ſer ſorpreſo . - -

` Impreſe a parlare il Signor Claudio, e

dopo aver replicare quelle urbanitä , ' che

aVea giäÃatte, in termini ancor più civi

li, dichiarò da'principio, che tutto ciò

che io aveva oppoſto della lor Diſciplina,

e 'de’ lor Sinodi nel mio Trattato‘, ed an

che al preſente , era riferito Con ſinceriſſt

nta fedeltà ſenz’altemzíone "vel-una nelle‘

parole : main- ciò che riguardava il ſen-r

ſo , mi pregava ad ávere in-buon grado ,f

ch’ ei mi~_diceſſe, che ſebbene vi foſſero ‘,

come io l’ aveva oſſervato, diVerſi gradi ,*

fi" può dire,` di Giuriſdizione'tlabiliti nella"

loro Diſci lina, la ſcrza della deciſione‘doveva eni-ire rapportata in tntto alla ſola

parola di Dio . Quanto a ciò che io 0p*

ponea, che la parola di Dio era stata pro-`

pdsta' nel Concistoro , da cui’ ſ1- poteva

appellare , da che ſeguiva ( aVeva io in

ferito) che 1’ ultima deciſione, di cui ’non

vi era più a‘ppcllazione , apparteneva alla

roladi Dio non preſa In se steſſa , ma

in quanto ella èdichiarata dall’ultimo giuñ,

dizio della Chieſa: queſto non era il- lor`

ſentimento, perchè‘ .eſſi teneano, che l‘a de~

...a

ci
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ciſione era attaccata interamente alla pura_

parola di Dio, non facendo la Chieſa al

tra coſa , .che l’indicarla nelle ſue prime ,i

ed ultime Aſſemblee: ma ch’ erano stati_

stabiliti uesti diverſi gradi per dar _tempo

di ravve erfi a' coloro, ‘ch’ erre-vano.; ñ'Per,

il che non procedeaſi da principio colla

ſcomunica., ſperando ilConcistoro, che una‘

maggior’ AſſemblEa, qual ſarebbe il Collo-,_

quiz, poſcia`i`l Sinodo Provinciale` compoz_

sto diun maggior numero di perſone-forſe
più riſpettate , ed in ogni caſo menorſozz

fpette a . chi contraddice-lie, lozdiſporrebberof

ad intendere la 'veritañ ,Chejl Colloquio

ed il Sinodo Provinciale uſavano_ ‘una íìz

:mile moderazione’ per lo steſſo mOtivozdi,

carit`a . Ma dopo che… il Sinodo Nazionale‘

avea parlato, (come che questo era l’ultiz

m0 rimedio` umano non vi era ’più,chq.

ſperare ,. le ſ1 rocedeva all’ ultima ſentenfl

23. coll’ uſo del a Scomunica, come ultimo_

:ſono della poreflä Eccleſiasticaó Che cla

ciò non biſognava dedurre , che il .Sinodo.

Nazionale fi tenefſe infallibile, non meno

che le precedenti aſſemblee, ma ſolamente

che~ 'dopo aVer tentata ogni flrada, ſi‘ricor'z

reva all’ultimo rimedio. l

. In. riguardo alla promeſſa , che faceaſr

&mami-_al Sinodo Nazionale, ella non era

- fon
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fondata ſe non ſulla ſperanza, che aveaſi,`

che l’Aſſemblea ſeguirebbe la parola-di

Dio‘, e che vi preſederebbe lo Spirito

Santo , il che non mostrava , che ſe ne

aveſſe un’intera certezza: per lo rimanen

te,che il termine Perſa/{fi cl”, era una ‘ma

niera decente d’ eſprimer una condizione,

ſenza offendere il riſpetto di una -s`1` gran

de Aſſemblea , nella favorevole preſunzio

ne, che dovevaſi avere del ſuo procedere.

' Quanto alla condannagione deal’ Indi-ì

pendenti, mi pregò di oſſervare , che ſo

pra l‘autorità della Chieſa , e delle ſue

Aſſemblee, vi era qualche coſa, in cui

quei della ſua Religione convenivano ſeco

noi,e qualche altra,in cui convenivano cogl’

Indipendenti': con noi, che l’Aſſemblee Ec

deſiastiche erano neceſſarie, ed utili,e che

conveniva stabilire qualche dipendenza; co

gl’ Indipendenti, che queste Aſſemblee,per

numeroſe che foſſero, non erano perciò in

ſallibili; eſſendo cos‘: , Cſſl aveano dovuto

condannare gl’ Indipendenti, i quali non

ſolamente negavano l’inſallibilita, ma art

cora l’ utilità, e la neceſſita di queste Aſ

ſemblee , 'e di questa ſubordinazione, In

questo diceva egli , conſiſte l’ Independen

_ tiſmo, ſe ſi può ‘uſare un til termine .

Aggiunſe che il ſostenerlo era in effetto

‘ un
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nn roveſciar l’ordine, e dar luogo a tante

Religioni, quante vi eranoParrocchie, per;

chè toglievanſi in tal maniera tutt’i mezzi

per accordarfi. Dal che ei c0nchiudea,che

ſebbene s’ accordaſſe , ‘che l’iAſſemblee Ec

~cleſiastiche non erano mezzi inſallibili ,

bastava per mantenerle , e condannare gl’

‘Indipendenti, che ſoffe‘ro mezzi utili.

Per quanto riguarda il Sinodo di _Santa

Fede, ſi trattava , o di rendere i Lutera

ni più docili, facendoli, diceva egli, con—.

venire con noi, o di stabilire in ogni ca

ſo una reciproca tolleranza: il che non

obbligava di ſopprimere , o di aggiugne—

re cos’ alcuna nella Confeſſione di Fede ,

che ſu ſempre tenuta per invariabile . Per

lo rimanente, che ſebbene ſr ſoſſe data

una piena facolta a’quattro Ministri, ſape

va i0 bene , che tali atti erano ſempre

ſoggetti a ratificazione , in caſo che i

Procuratori aveſſero oltrepaſſate le loro i

struzioni: del che ſanno ‘testimonianza le

neceſſarie ratificazioni ne’ trattati conchiuſi

da’ Plenipotenziarj de’ Principi, ed altri ſimili

eſempi, in cui vi è ſempre una condizio

ne dl ottenere dal Principe la ratificazio:

ne ; condizione , che ſenza eſſer eſpreſſa ,

è naturalmente anneſſa a tali procure.

Dopo di aver dette queste coſe con un .

di
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diſcorſo aſſai 'lungo‘, molto chiaro e com.

p0st0,‘ aggiunſe, creder egli,che gli aCCOr.

derei volentieri, ’come uomo giusto , che

fiacome nelle coſe, in cui io aveſſi a‘ ſpie

gargli i noſtri ſentimenti,ed i nostri Con

cili, come ſarebbe quello di Trento , era

giusto ch’ egli ſi rapporraſſe a quanto io

ne diceſſi; così era giusto, che io mi rap-

portaſſt a lui nella ſpiegazione, cb’ egli ci

dava degli articoli della lor Diſciplina , e

de’ ſentimenti della lor Religione , eſſendo

certo, che non ve n’erano altri ſta loro,

che quelli, .ch’egli aveami rappreſentati.

“Su queste ultime parole riſpoſi, che ciò

ch’ egli dicea ſarebbe vero , ſe ſi trattaſſe

puramente di ſpiegare i di loro riti,(s’era

kcito ſervirſi di queſta parola) e la ma

niera-,di amminiſtrare La parola , o i Sa

gramenti, o di tenere i. Sinodi; ch: in

questo gli crederei- come meglio iſtruito;

ma che qui io pretendeva eſſere loro ae

caduto come a tutti quelli che ſono in

errore,cioè di cadere in contraddizione,ed

eſſer costretti a stabilire ciò elle aveano

negato -. Che io ſapea ch’ eſſi negavarro

doverſi ſoggettare ſenza eſame al Giudizio

della Chieſa , ma che nello- stelſo tempo ,

io pretendea questa inſallibilitä della Chic,

fa s`i neceſſaria, che quelli medeſimi ,-' che

la
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la negavano ſpeculativamente, non porca*

no ſar a meno di stabilirla in pratica,

ſe voleano conſervar ſra loro qualche

ordine , Nel resto , che ſe qui {i trat

taſſe di mostrare qualche contraddizione ne',

ſentimenti della Chieſa Cattolica, io non

pretenderei d’obbligarlo a ricevere la ſpie,

gazione, che io gli delli de' ſuoi ſentimen—

ti , e de’ ſuoi Concili , e che allora egli

ſarebbe libero di trarre dalle loro parole

quella deduzione che gli piaceffe; che p4

rimente io credea, ch’egli mi accorderebbe

lo steffo; di che egli conveune ſenza diſ
ficoltà. i .

Non -era, mio diſegno `di trattenermi

molto ſopra il Sinodo di Santa Fede, che

mi avrebbe, a mio parere, allontanato‘ .di

troppo da due propoſizioni, delle quali io

volea da lui trarre la confeſſione , Riſpoſi

’dunque ſolamente , che mi arrendevaalla

ragione, ch’ egli allegava ſopra la neceſſita

di una ratificazione, benchè in materia di

Fede tali facoltà , ,e tali compromeſſi `ſoſ

ſero un--poco ſtraordinari; che per altro

non avea difficoltà in credere, che il di

ſegno del Sinodo non ſoſſe, fiato, che i

Deputati roveſciaſſero il tutto ; ma che,

ciò che mi staVa ſul-cuore, ed a che non

parea, ch’eglj .aveſſe riſposto, ſi era , enel

I
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il Sinodo avea dubitato della ſua Con.

ſeſſione di Fede, Perchè permettea di ſar

ne un’altra; e che non vedea , come ciò

s’accordaſſe con quello che ci vien detto,

che questa ConſeſIione di Fede non con—

teneva altra coſa , che la pura parola 'di

Dio, la quale ogni uno sa eſſer ella im»

mutabile . Quanto a quello, ch’ egli avea

detto, che, ſi' trattava, o di ,ridurre i Lu

terani a’ ſentimenti più giusti, o di ſtabi

lire in ogni caſo una vicendevole tolleran

za , vi erano due oppoſizioni. La prima

che ſi parlava d’ una facoltà di decidere

` ogni unto di Doctriua: il che riguardava

ñ mani estamente la realita, da cui i Lute

rani non aveano giammai vſioluto staccarſ.

La` ſeconda , che per istabilire una vicen

devole tolleranza, non vi era biſogno di

formare una Conſeſlione di Fede comune,

ma ſolamente stabilire questa toleranza con

un Sinodale Decreto, com’ eraſi fatto a

Chareton. '

Il Signor Claudio riſpoſe, che il punto

di Dom-ina, che avevaſi a` decidere, era ,

ſe .-ſi poteſse ſtabilire una reciproca tole

tanza , e che la Conſelſrone di Fede co

mune non avrebbe fatta altra coſa, che

indicar queſta toleranza: il che non nega

va poter eſſer {atto in` un Sinodo , cana’

era
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era neceſsario che io conveniſſi , che e

:eaſt ſare anche in una Conſeſſione di Fò

de, in cui ve ne ſoſse un articolo eſpreſso.
Riſpoſi,ſiìche queſta non ſi chiamerebbe

giammai una Confeflione di Fede comu

’ne: e gli dimandai,~ s’ei `credea che“i Lu- *

terani, o pureffl doveſsero deirarrg qual

che coſa di ciò che diceano gli uni per_ la'

rcalitä, e gli altri all” opposto’. Egli diſse

che no." Dunque , diceva io, ciaſcuno ri

manea n‘e’termini della ſua"Conſeſſione di

Fede , ſenza che vi ſoſse alcuna coſa di

comune , trattone i’ articolo della 'toleran

za. Vi erano', egli diſse, molti altri pun‘

ti, in cui noi convenziam'o. Bene, riſpoſi,

ma questi non erano i punti , che aveva

no ad accordarſi :‘ſì -trattava del punto}

della realita , e di alcuni altri, ſopra de',

quali nonſi potea fare Conſeffione di Fe

de comune, ſenza che uno de’ partiti &nnñ

giáffe,o che tutti due conveniffero in eſpreſ

ſioni ambigue , che ogni uno poi intende'

rebbe a ſub talento; coſa tante volte ten

tata, come di buona Fede l’accorderebbe il

Signor Claudio medeſimo . . Ei l’ accordö `,

ed‘adduffe anche l’Aſſemblea 'di’Matpourg,

ed alcune altre' tenute per ‘queſto ſoggetto."

Io dunque conchiuſi , che avea ragione di

credere, che il Sinodo di Santa 'Fede ave-`
Boflſiuet CanfiTomf. D va
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va. un veguale diſegno, e 'che` ſarebbe _fiato

un’burlarſi del Mondo il chiamare Coni

_ ſeſſione di Fede_ comune, quella `che avreb

befatflte apparire oppoſizioni cos`1 maniſeste

A intorno a punti tantq importanti della Dot-x
e trina Cristianaa, Al ,chè aggiu‘nſi, ich" egli

era tanto più certo, che ſtirattava_ in ef

fetto d’una Confeſſione, di Fede, come dia

cea , quanto, che i‘ Luterani eſſendoſi giii

più volte dichiarati contra; la toleranz‘a,

non .vi era più, che ſperare da eſſi, ſe 'non

col mezzo di. cui io parlaVa i 'La‘c‘oſa fi

fermò qui, ecleio ſolamente diſſi, che ,dos

po ciò. ciaſcuno-z aVca _ſolamente a Penſare

a quanto dove-a credere' in ſua-,coſcienza

d’una, Conſeſiione di Fede', che tutto ‘mi

‘Sinodo Nazionale, avea Conſen‘tito di'. Cana

t . ,k _ P' . . ` ` .i

ſAllorchè il Signor Claudio diſſe, che il

giuramento di ſoggettarſi` alfiinodo Nazio

nale conteneva.` una condizione ,ñ io l’ ín~

terruppi con ,una piccola parola_ . Si , di

cea, ſperavanoìbene dal Sinodo, ſen2a.ce1:—

zezza però; `v~ed attendendone' l’ eſito‘~ 'non

laſciavano dir-giurare. diſortometterſì _.~› Il

'Signor-Claudio avendomi .qui- :avvertito 4—,

c'hezl’avevañ interi-orto , e pregandomi che

gli permetteffi di dir tutto ,. mi tac‘qui á

Ma, dopo aver-‘diſcuſſo l’ affare› di Santa’

4. l



`.Di Monſignor' Bo net. 5!

W

'Fede , ' gli' diſſi , che pareami neceſſario ,'
prima di più virtnoltrarrru',v il 'dirgli in po'

die parole il mio ſentimento `intorno alla.

ſua Dottrina, perchè non aveſſimo a par'

' ‘lare in aria .- Gli díffi dunque: Voi dite‘

Signore che queste parole: _Perſa-gf; ‘cbr Dio*

oi Pelli-detti , e guide-raw} coſſuo Spirito.

.-- .- . - -\
‘

Sam ”ragni Verna ed equità tal/n regola_

Mhz ſuo porci”; ſono una‘manier‘a onestaj

di proporre unavcondizione. Ei lo con‘ceſ-l

ſe ñ Riduciamo dunqu ,'rìpigliai , la pro?"

'oſizione in condiziona e", e vedremo qnaz

i; ſat-h “il ſuo ſenſo} Io. giuro di ſottometſi

ieri-ni a tutto' ciò , ‘che‘ vzoi decider’ett’e,ſtip-`

clio, o 'con condizione‘, the‘ ”ciò :che voi:

deciderere .fia per'èiſct‘conſorme `alla Paí
ſola 'dl Dio . ‘Uri‘ talgitnam‘entoſi‘ non è; ~

_che una manifeſta illuſibfie ,N …anche

in ‘se non" dice coſa alcuna‘.; ed"'io' l‘o ;po-Q

*ti-ei ſai-e‘- al :Signor Claudio', com"egliſá_

metti-Ma in "ciò non'vi' ſarebbe coſa Taſcuz’_

ha’di‘ ſeri-‘oſed in contraſſegno, ſçh'e'fi'ri-ì

cëtfca 'qualche ~'coſa di_ più' particolare‘, nonſ

íi'.ì`ſa_qud°to giuraÎneniojjſe.non al Sinodo,

in cui ſi "da da‘ fi“rtal’e- ſentenza , benchè
’giuſta il ſi‘p‘arerè delv l'Sjgt‘to’r Claudio vi‘ſoſî'

’e iaiteſſa'ragiÒnÉ'di ſario al concistoro,
’a *cui vi Tè debîroſdi- ſog‘gettarſi , jaguailñ‘

mente che al“'S'inod’o,‘ ſuppoſto‘ ch"e’gii *ab:
` ‘ ſi' D 2` . bia‘
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bia la parola (ll D10 per guida. .. _

’ Qui mi' tacqui un poco, e veggenclo'

 

che non ſ1 dicea ..parola , ripigliai in tal"

ghiſa.,Ma alla ſine dunqùe,oSignore, (ſe,

hp‘ ben compreſa la vostra dottrina ) voi

,credete , che un particolare poſſa dubita‘r

del Giudizio della Chieſa , quando anche

egli è inappellabile? NoSignot-e ripigliòhil

Signor Claudio , non biſogna dire ,' che ſi

porn dubitare , eſſendovi tutte le apparen

ze ,… che la Chieſa giudicherîi bene . Chi
dice apparenza , 'o` Signore, riſpoſi 'tostoſj'ſi

dice un dubbio maniſesto. Ma, diſſe il'Si

~nor Claudio ,` v‘í ha di piſa: perchè Ge:

ſucristo avendo promeſſo, che tutti coloro,

ëhe cercheranno, troveranno; come fi dee

preſumere, che ſi cercherä. *eſattamente ,

così deeſi credere, _che ſi giudichera retta
mente‘, eſſendovi in ` quest’ñ afficu‘ranzſia

q‘ualche coſa d’indubitabile.- Ma quindo ſi

edrannb ne’Còncilj raggiſi, ſazioni, inte-4

reffi differenti , ſi può dubitar con ragioſi

nc ," ſe in una tale Aſſemblea vi poſſa _eſÎñ’

ſere qualche' coſa d’umano, e di dubbioſo.

Io_ vi‘prego, ,Signore ripigliai, laſcia’m da

parte ’tutto ciò ,che non .è buono ſe noi:

per gettar polve negli occhi. Tutto ciö ,

che“voi avete deuo di raggiri , di'ſazñioó‘

ni ‘, ed’ "intereſli è aſſolutamente inucile ,

è. C HOR
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e non ſerve in conſeguenza z che ad im*

barazzare . Non vi è coſa, diſſe il Signor

Claudio, men inutile. Ed io ſostengo, gli

diſſi , che voi esto converrete , che non

vi è coſa più inutile . Per il che io vi di

mando, Signore, ſuppoſio che non vi ſoſ

ſero nel Concilio' nè raggiri , nè fazioni ,

ſuppoſia anche la ſicurezza , che non ve

ne foſſero ,~ e _che il tuttopaſſaſſe con or

dine , biſognerebbe allora rieever la deci4

ſione ſenza eſaminarla? No certamente,

riſPoſe, Dal che toÎio 'conchiuſi t Avea

dunque ragione di dire , che tutto ciò ,

…che voi avete ‘detto, come, coſa molto

conſiderabile delle ſazioni , e de’ raggi-

ri , non ſia in ſoſtanza , che un tenere a

bada; e finalmente , che un particolare,

una donna , un ignorante , chi che ſia ,

uò , e dee credere poterſi dare , ch’ egli

intenda meglio la parola di Dio, che tut

to un Concilio (foſſe egli ragunato dalla

quattro patti del Mondo) e che tmtq il

r'esto della Chieſa . C'osi è, egli diſſe; 'ed

lo due 0 tre volte replicai l’accordata pro—

Poſizione, aggiungendo ſempre qualche-cin

çostanza più ſorte, ma evidentemente con

tenuta in ciò ch’era accordato. Come?

diceva io, meglio di tutto il resto della

Chieſa inſieme, e di tutte le ſue .ragionan

D 3 ze,
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ze , 'tutto che .foſſero composte, di- ciò ch.

w' ha di iù Santo l, e… idi piùillumiuato
nelll Univerſo? Perchè tutto-ciò in ſomma,

non è altro, che uomini, -dqpo de’ quali,

ſecondo -voi ,… ciaſcuno dee 'ancora eſamina.

re . Un particolare crederà .di poter…:were,

più grazia , più lume ~, finalmente più di

Spirito Santo, che tutto il rimanente del,

la Chieſa! Non vi poteva eſſer OPPOſiZlſh

‘ ne, eñpoteva aggiugnere più .di. tutt’i ,PQ-:

dd, ‘più di tutt' i 'ſecoli paſſa-ti cominciati.

”immediatamente dopo. gli Apoſtoli., Ma

proſeguii; s’egliñè così, come ſchivatevqi

l’ inconve’nienze -dcgl' Indipendenti i' e qual

mezzo rimane ‘alla Chieſa per impedire ,

› che non. vi fieno .tante Religioni, quante,

non dico 'Parrocchie, ma I‘este? N.01 ab?

biamo, egli diſſe», i Sinodi, .Che ſono' meg,

zi per-impedire mali ’s‘i' grandi , mezzi

non inſallibili; ma nondimeno utili-,come

ho già-detto; Perchè'ſebbene un Pastore,

che. predichi non ſia infallibile, il ſuo mi.

nistero però non laſäa di effer- utile; per.

chè indica La verità. Ora .una grande _Aſl

ſemblea composta di più perſone , e ‘delle

più dotte, meglio ancora .l'iudiçherä ;Mi

pare, Signore ,‘ripigliai, che voi rapportare

tutto all’ istruzione; ora questa'non è pre,

ciſamente nè, l’intenzione', [tè-l’iſtituzione

dç’
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de’ Sinodi, perçhè {al volta un particolare

dotto darà .più istruzione, che tutto un Si

nodo inſieme.. Quello, dunque , che ſi dee

attendere da un Sinodo .,,non è .tanto _l’i

ſtruzione , `quanto JM’ autorevole deciſione,

a cui biſogna, acquiera‘rlì : perchè_ _di ’ciò

hanno biſogno gl’jgnqrançi, che dubitano,

ed i ſuperbi, che confraddiçono. _Un-partì-~

polare ignorante, ſe voi lo rimctñtiate g lui

fieſſo , vi çonfefferä_ di non, ſapere _a, che

xiſolverſi,,e lgngi d’abbaxgerc in :un Sino

do l’orgoglio, «voi lo ridticete ,allſieçceſſqz

.pçrchè voi obbligate im pani-colare a ;pre

Tçlçre di_ peter meglio intendere la Scrittura,

di ,tutto-il Sinodo, e .dir-…WLW il. rimanen

çedellaxChſeſa.; ed il.,SíflQ(lo mzdeſimo

anche cgmposto di :11th ”Chielä , interó.

xçgarg ‘da‘ quello, .,. .di :cuiiegli' eſamina la

Fede., s’ è ancqrffiohbligato ad..cſami

gare ,dopo il Sinodo ,',e ſe puòv darſi clz',

_egli ,’,perſonla- particolare , intenda meglip ‘

la Scrittura _di_ tutt’ i Pqstqri ragunlacl; il

Sinodo ançhe Uniyerſale, , ‘ſecpndg _in ,

dee dichiarare , çh’ egli_ lo_ può ,ſenza

dubbio. preſun_zione,›$ignore, non può

giùgner più altre. Ed_ oſſervate, ſe vi Pia

ce,,-.che‘quest`e_ Aſſemblee., voiñ propo

²fle came mezzi. utili , n99 lp‘ſono più, _

guandó‘çiaſcunp può ‘çrçdere d’ gvçrqe un `

, ì .. D 4 " mi
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migliore, ed il ſolo, che può eſſer ſicuro,

cioè quello di eſaminar da se steſſo , e di

non credere , che il propio giudizio . Ec
co , o Signore, tutto 'intero,v l' indipenden

tiſmo; perchè finalmente gl’ indipendenti

nonricuſano nè, di tenere-do’ Sinodi per

illuminarſi vicendevolmen'te Colla Conſe

renza, nè di ricevere‘ffquetìi Sinodi, ’quan

do- troveranno che questi Sinodi abbiano

detto bene . Effi n’ hanno tenuti‘, voi lo

ſapete. Egli eonſeſsó , che n’ave‘ano te

nuto uno per formare la loro cenſeſlione

di Fede. Uno 0— più a me poco importa,

gli diſſi: eſſi dunque non li rigettano aſ

 

` ſolutamente, e non Vl rigettano preciſa:

mente ſe non`~ quello che rigettate voi,

cioè l' obbligazione di ſoggettarviſi ſenza

eſaminare . E qui per ristrignermi in po

che parole, queſio ſu il mio diſcorſo. Gl'

indipendenti vogliono bene l’Aſſemblec Ec

cleſiastiche per l’ istruzioni : t‘utto quello ,

ch’effi non vogliono , è la deciſione auto

revole , che voi non volete al‘ pari di eſ

ſi: voi- ſiete dunque in tutto conſormi,uè

dovevate perciò condannarli . Non vedete

dunque, o- Signore, ripigliò il Sign. Clau

dio, ’che noi non neghiamo non eſſervi

ne’Sinodi un'antorita, come lo è l’aufori

t“a paterna , quella de’ Magistrati , quella

-‘aa—ur....

1-.
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di un Maestro ſo ra di un ſuo diſce’polo ,

e di un Pastore ſopra della ſua greggia:

tutte qaeste. autorità hanno il loro uſo ,

nè debbono eſſer rigettate ſotto pretesto ,

che ,i Padri , i Magistrati , ed i Maestri

oſſono 'ingannarſi : lo fieſſo adunque ſari

dell'7 utorita della/Chieſa .j Ma Signore,

riſpoſî, gl' Indipendenti nen'negano l’ au

ſoritil de’Magistrati, nè‘ 1’ autorità de'Mae

ſiri ſopra de' loro Diſcepoli, o quella 'de’

Pastori ſopra la. loro gregg’ia . Eſſi hanno

de"Pastorí, o Signore, per li quali voglio,

no , come voi z, 'che s' abbia qualche ri—

ſpetto, e con più-ſorte ragione non ne

gheranno, che non abbiſogni averne verſa

'di tutto un Sinodo. Se dunque voi gli ac

cuſate di negare l’autorità de’Sinodi, biſo- .

gna aggiungere qualche coſa a quanto

eſſi ne'credono; nè v’è che'aggiugnervi ,

ſe non quello che ne crediamo noi, ed i

che biſogna ſoggettarſi ſenz’altro eſame. '

Dopo questo non ſi fece altro per qual

che tempo da una parte e dall'altra, che

ripetere le medeſime coſe . Del che aven

do avVertito il Signor Claudio, gli diſſi:

ju ſomma ,‘ Signore ſi diſputerebbe ſenza

ſine ; ciaſcuno non dee. far altro; ch’ eſa

minare in ſua coſcienza, e dinanzi a Di'o;

ſe ſi' ſente capace d' intendere meglio 'la

' Scrit
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Scritturazdi tutt’ i ,Concílj , e di.tntto il

rimanente della-Chieſa, e ‘come nn` tal ſen

timento poſſa accordarſt colla'doeilita, ed

nrniltíz.~ de’figliuólì di' Dio Inçnlcava in

_Poche parole qual orgoglio foſſe il credere,

che ſi poſſameglio intendere la parola dj,

Die' di tutto il rimanente della Chieſa, e

Elie-cds‘in'iente impediva, che non vi foſ

ſero ,ta-nt@ Religioni, quante v’erano Teſte,

1qu .ditemi :ai Signor Claudio, ch’ et
ſtuinaſi, che questaffipropoſizſione mi _ſein

braſſe tanto stravaga'nte, che, un particola
. :e opoſſa credere idi Poter giugnere 'à me_

ſigli- 'intendere la `Sälgta‘Scrittura di tutta

la Chieſa ragionata ;,_che il caſo era acca—

duto, e che poteva 'addnrrnenìe molti eſem

pi': il primoñ nel. Concilio "di _Rimini ., in

‘cui ſi; 'rigettata let-,parola Conſzçflanáçiale ,

ç .ſtabilite ?Arianíſfflofl L’ìnwrruPPi per

"dir-gli, ove 'ci, gettatèqo, Signore? Dal’qoné

cilio di Rimini voi c‘t çóndnrreçe .aLſalſq

Concilio d"~Eſeſo, alçonçilio di Coſtanza,

'a quello. di Baſilea › ,a ‘quello di Trento;

quando Favria-n.03 finire, ſÎcſhaſfi a rian
dare_v tutt' i’ Concili lo, ,Vi proteſto ,_ che

non’voglio pnnmſiimpegnarmi in’gge’sta

diſputa , potendo'… laÎnostra 'queſtione eſſere' `
'ſciolta _con qualche 'qoſa di ”più i preciſo. ,.

’Ma, sîaçChè ?Vr-té Pàrläxo'ìlcl QQLLGUÌQ .
”PE—d

.' ft >1
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Rimini, ditemi., vi prego, o Signore , _ſe

i Padri di queſto Concilio rimaſero molto

tempo nella loro‘ erronea decifione q (4)‘?

Ethignore, egli diſſe, io credo che ,ſe ne

fieno ravveduri-ben ’presto, Dite, dite,re~

plicai, che quando` l’Imperador Costanzo ,

Protettor dichiarato ..degli Ariani , e Pere

ſeçutor de’ Fedeli ,— ebbe loro. permeſſo, .il

ritirarſi , ſubito questi Veſcovi, reclamarono

altamente contrada violenza, e la ſor-pre.

ſa , -c’h’ era loro ſiate fatta ~ Non mi obe—

bligace, o Signore', a racconta: .queſta Ste

ria, che voi ſapete al pari dirne., e con,

felîate eſſer Coſa "ingiuſta il paragonare ut;

Concilio, çh’era.un maniſesto ladronecçid,

alle Aſſemblee canonicamente ragunate',‘..e

.ſecondo l’ordine e Eh, Signore a non di

ciamo noi, ripigliò il Signor çlaudio,çhe

il Concilio di Trento vnon. 'è ſtato. ,nè li

bero, nè canonica? Voi lo direi-.Signore.

e` noi lo neghiamogma nell-anolita ,diſpu

ta non-.ſ1 tratta di'questo- :Si-tratta di

ſapere , ..ſe v-oi poſſiate ſchivare-.:P .Indi-`

pendentiſmo , perſervirmì .del— vostre @E '

inine , che mi pare aſl-ai buono-;Lie ſe. _v,i

ſia nella vostra‘dottrina qualche` rimedio

contra questa inſoffribile .preſunzione— d' pn

' ’ - * ' . ,. t. par;
(a)iDo-ireaiidireheçoimuff ed imperfetta pil} :alle

çb’erronea. ' _fl .3. .i. 'x, i‘

*è
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particolarc,che dee credere,ſecondo i vostrí

p"rincipj,di poter meglio intendere laScrito

tuta, de' Concili univerſali ragunati, e te*

nuti col miglior ordine , e di tutto il ri

manente della Chieſa inſieme . Laſciamo

dunque, ſe così vi piace, 'ripigliò il Sign,

Claudio, il Concilio di Rimini; ecc-one

un altro eſempio incontrastabile: ed ` è il

'giudizio della Sinagoga ,"allorchè condan

nò Geſucristo, e dichiarò in conſeguenza ,

ch' egli' non era il Meſſia promeſſo da’

Profeti. Ditemi, Signore , un particolar-e ,

che aveſſe allora creduto , che Nostro Si'

gnore foſſe il vero Meſſia; non avrebbe

egli, giudicato meglio di tutto il rimanenó'

‘te della' Sinagoga inſieme? Ecco dunque

un caſo incontrastabile, in cui ſi può ſaro

ſenza preſunzione quelio, ,che voi giudica

te tanto preſuntuoſo. In ſat‘ti, proſeguì

egli , non è una preſunzione ii non dare

aſia Cliieſ'a ciò, che appartiene a Dio ſ0

io. Non ſe gli può attribuire coſa più gran;

de quanto il credergli alla cieca , »come

voi volete, che ,ſi creda alla Chieſa. Ma

‘voi ſapete, che S. Paolo per lo meno tan

to inſpirato, quanto la_ Chieſa, non laſcia‘

di dichiarare a’ Cbrintj (a) ,-cb’ egli mi”

*vuol dominare ſulla loro Fede . _La vChieſa.

-. ' lo
(i) Il. Coi-.71. ;3. ſſr ` ' i
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lo dee‘ ſare ancor meno di lui: non biſo-`

gna dunque credere ſemplicemente alla ſua

parola , biſOgna poſcia eſaminarla , e ſer

virſi della propria ragione , come fecero.

quei di Beroe, ch' eſaminavano le Scritta;

re per vedere , ſe le coſe vi' erano in

quella guiſa , che S. Paolo aveale predica:

le, (a) .ñ '

Quando il Signor Claudioſr tacque,

voi , o Signore, gli fliſſl , avete dette piiì

coſe; ma prima di tutto biſogna’ripigliare

quell’ eſempio incontrastabile, che ci avete

romeſſo. Sopra ciò gli ſeci vedere,che la

Chieſa Cristiana avea privilegi aſſai 'più gran* '

di, che quei della Sinagoga, anche_ nando

Vogliafi doufiderarla nel tempo dela ,ſul

maggior gloria : ma ſenza parlare di ciò:

eſſere coſa strana, i-l paragonare la Sinagoga

cadente,nel tempo in cui la, ſua ostinatezza,

e la ſua riprovazione era chiaramente dimm--v

strata da’_P1;oſeti, colla Chieſa Cristiana,cho

non" dee mai `mancare . Ma in ſomma,

Signore , ſoggiunſe egli , avrebbeſi ~ allora

petuto ſare a questo particolare, lo steſſo

argomento , ‘che voi ci ſare . Allegato le

Profezia era in vano; perchè appunto

dellîapplicazione di queſto Proſezie aGez

ſucristo laSinagoga dubitava: Così un pat:

 

P

A— _-L ñ_
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‘ticolare non potea più- credere in ’Geſucri*

Ro», ſen'za- credere nello steſſo fempo -, ch*

egli‘ intendea meglio la Scrittura, che tur

ta' la Siñugòga ,fe ‘questo è‘ l’ a’rgorñeüto z
chevoi ci ſiſare; ì." ' ._ ‘… .

' M Vi- erano p0chi affistëmì àlla Confereflñ

2a, e tutti UgÒnOttizftrattane Madama* la

Mareſcialla di‘ Large ñ. Vidi ”due tlidqué

Signori ,_ che-a questo Paſſo‘ ‘miravan'fi Con
'Zizceteſil’ un' altro . 'DalſiPia-ceàzpi che un 'ai‘

orſo, s`1‘viſibilmen‘re fallace , faceſſe una!

tale iffipreffióóe ſopra quegli ſpiçívtiie pre

gaí ldd’io, the mi deſſeg‘razia-di diſh-ug
gere 'con qualche chiareZZa lì~odioſoj parati`

SEME"; che {accafil della ſua Chieſa ſempre

‘diletta colla Sinagöga irifedeîé ñel lîíomenì

ko ‘ch" egli‘a‘v'ea' flabilitö di ‘rifàudiarla. 7'

"ì-_Ì‘Voitdite dunque z ."oì Signo‘re -, 'diHi a1

Sig'. Claudio 'z' cher-l’` argómèntb, ch’ io fac-ì”

cio’f-'può dai-"Pelo àll’ errore de’ particola'ë’

kí , che cOndannavano Geſhcriflo ’ſtill‘a` fé.-è
_ dc della Sinagoga ,’ë’cmdañríaré Per”ſilq

&ntnrió 'di P'Îe‘ſub'ziòne -èo’lórò {che 'cri—:det-`
tero av Ge'ſucristo ‘ſolo Q’ più _koſko ch’a tuta'

fa l”iùtſiera' Sinagoga; CÒSÌÎ’È, Ò‘Sigñpre;

egli diffez’ e ‘riÎOrpò -di'"`r‘1'uovÒ a ripetere

ii ſuo-'diſcorſdñ ' Veggian’ſó, ~(ii-ſli ,iſedal'lñi‘o'

argomento -ſi deduce ‘queffa ſalſa cjòtiſeguflfl'i-1

za- . Egli" ;ngliste ir} questo , che ‘col ne~

› .. __._._ {gare

J

—_.—--A—hó_—_—
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gare l’ autoritì-della-Chieſa ,non v’è più

'alcun mezzo esteriore ,i dicui poſſa Iddio

ſervirſipe‘r diffipare‘vi dubbi degl’ ignoranti,

ed it‘ëſpitattM.5 Fedelr.lîumilt`a neceſſaria . Per

‘oter ſare 'un 'tale argomento 'nel ’tempo 5“

che Geſucristo ſu ‘cóndannato., biſognerebó

be ‘dire, che non ‘ui foſſe allora alcun mej

20 'esteriorîe , alcuna', autorità certa, à cui

.ſi don-.Ke neceſſariamente" cedere; Ora ,Si

g'no're` chi l‘0 può( dire -, Poichſi‘ Geſucristò

era ai..Mo'nd0 ~,, cioè, a dite la .Verità steſ

ſa, che viſibilr‘nente comparivaſra gli uo

mini-,il Figlio eterno di Dio,… di cui.“uná

."v‘oce dall" alto reſetiestimonianza ‘in facci-i

‘di tutto il ‘ lo ((1),-quefl’È il mio figli”

la diſſe-ltd ,,-Wſnáelo ;i che, 'per .conferma-ñ

'ne là ſua 'miſſione, ‘riſuſcitaVa i morti., ii

Iumiuayà i ciechi; nati, {faces-tanti,

'Facoliyche 'gli' ſteſſi Giudeí conſeffivatmq

ehe, uomo alcuno. hop ‘ne ‘avea-.giammai

fatti ‘tanti ’z V’ eradunque , o Signore, mi

mezzo ’esterioiíe, un’ autoritaviſibile'.` Ma

’elia 'era contrastata.: egli è* vero, ma ’el-là

èr‘a infallibileó Io non pretendo, chéſäìk

tonda della Chieſa 'non ſia mai .conti—alias

~tal; i0 ſento ’voi -, '0 Signore, che-la ’c’ÒÎ‘L

trastate‘: ma diſco, .ch’ ella. non dee eſſerz

lo‘ da’ CÎiſlianir‘ -. Dico ch’ ella è infalli
-' \ . . i _' i

_ ` ‘y 7 , d :I '-,t
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bile , dico che nonvi ſu mai alcun tem

po, in cui‘ non vi ſia stata ſopra la terra

un’ autoritä viſibile ,q e parlante , a cui ſi

doveſſe cedere . Prima di Geſucristo noi

ivevamo la Sinagoga; nel punto, in cui

la Sinagoga dovea mancare, Geſucristo com—

parve in perſona; quando ‘Geſucristo ſi è

ritirato , egli ha laſciata la ſua Chieſa , a

cui ha inviato il ſuo Spirito Santo. Fate

-ritornarrGeſuctisto ad inſegnare , a predi

care , a far miracoli., io non ho più biſo

gno di Chieſa; ma tosto che mi togliete

la Chieſa , emmi neceſſario Geſucristo in

perſona , che parli, che predichi , che deñ

cida c0’ miracoli, ed un’ autorità infalli

bile . Ma voi avetetla ſue parola . S`t ſen~

za dubbio , noi abbiamo una Parola ſanta,

ed adorabile , ma che ſi laſcia ſpiegare ,
tmaneggiareſſcome ſi Vuole , e chemon

di; alcuna replica a coloro, che malamen

te l’ intendono . Dico eſſervi neceſſario un

mezzo esteriore‘ per riſolverſi ſopra idub

bj , e che questo mezzo ſia certo. E ſen

za riaſſumere le ragioni gia addotte , ora

che ſolamente ſi tratta di riſpondere alla

vostra obbiezione ſopra l’ errore della Sina

goga , che condannava Geſucristo , io dico

che tanto è lungi, che voi poſſiate dire,

che non vi foſſe allora alcun mezzo este

‘ riore
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riore ſicuro , nè autorità parlante, a cui

ſi doveſſe ſoggettare il proprio giudizio ,

quanto che ve n’ era una la più alta , la

più infallibile , che giammai foſſe , ch’ è

.quella di Geſucristo,~ anzi che -non vi ſu

mai alcun tempo, in cui ſi poreſſe meno

~ſare. l’ argomento , di cui‘ mi ſerviva con

tra de’ Protestanti , ed-è ch’ eſſi mancano

d’un mezzo esterior-e infallibile per termi—

nare i dubbj intorno alle “Scritture .

Poichè ebbi dette queste coſe , conobbi,

che non v’vera che replicarmi. In fatti

non mi ſi lfece ſopra ciò parola, .benchè

io mi taceſli per aſcoltare qual riſposta mi

foſſe data . . * -

Nè voglio dire vcon ciò , che il Signor

Claudio ſia restato ſenza parola. Quest’è

un effetto da‘ non ſperarſì in 'Conferenze

di tal natura. Egli tornò a ripetere qntl

che coſa di quanto aveadetto, ed inſtstet

te di ,nuovo ſopra ciò, 'che l’Apostolo meñ,

deſimo avea dichiarato ;- ch’ egli non do

minava ſopra le coſcienze.

Ebbi piacere, ch' ei ritoecaſſe quel paſ

t ſ0 che io,aveva avuto diſegno di ſpiegare

ſul bel principio , ma biſogno prender per

mano il più strignente , ch’ era l’ eſempio

della Sinagoga . .Ciò ſeguito, dimandai ſo

lamente alSignor Claudio, ſe quando l’

BOſſà” ConfÎTom. V. E Apo

,.
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Apostolo avea detto a que’ di Corinto,

Noi non domini/:mo ſhpra la -vostra Fede',

voleſſe dire , che biſognava eſaminare do

po di lui. Vide bene che no , e conſeſ~

ſollo ; indi conchiuſi: La Chieſa, o Signo

re , non pretende dominare ſopra la Fede,

quando ella vuole, che le ſi creda nelle

ſue deciſioni, perchè ella non ſi prende

queſt" autorità da ſe steſſa , come nè pure

San Paolo; ma allo Spirito Santo,da cui

è~inſpirata . Voi uguagliare dunque , diſſe

il Signor Claudio , a San-Paolo , Autor

di rivelazione , la Chieſa , che non n’è

che ſemplice interprete . No , Signore, ſi*

ſpoſi , io non uguaglio la Chieſa 'a San

Paolo: ma dico che_ pretendere di eſſere

creduto ſenza eſame , quando ſi crede ope

rar ſolamente come un istron’tento , di cui

lo Spirito Santo ſi ſerve, non è un domi

nare ſopra la coſcienza, come lo fa vede,

re l’ eſempio di San Paolo . Del resto non

reſumo uguagliare_ l’autorità della Chic,

ſa all'autorità Apostolica. ’Gli Apostoli

erano autori di rivelazione', come voi ſag

giamente diceste; .ed è quanto a dire,chc

aveano ricevute , .i primi, le verita , che

compiacevaſi Iddio rivelare di _nuovo ;Ja

Chieſa… non n’è che interprete , e depoſi

taria. Ma ſalva questa differenza eſſenzia

le
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le tra ,gli Apostoli, e -la Chieſa , dico»,

che la Chieſa è tanto inſpirata per inter

pretare , quanto lo erano gli Apoſtoli per

istabilire ;e che tenendo eſſa la grazia d’

inferpreta’re dallo steſſo Spirito, che ha da

ta la prima rivelazione agli Apolioli , el

ia non domina ſopra le coſcienze interpre

tando, come non dominavano gliApostoli

ſtabilendo : ma sì l’ una , che gli ‘altri vi

fanno dominare lo Spirito Santo giusta la

_miſura ch’ 'è data a ciaſeheduno., Biſogne

rebbe provare, diſſe il SignorClaudio, che

la Chieſa abbia ricevuta una ſimil grazia.

Non_ vi è biſogno di pruova, riſpoſi toſioſ

biſogna ſolamente most‘rare , che il paſſo

da voi ‘allegato non -è concludente .
A ciò non vi ſu rſſiſpostm; ma , ſe ben

mi ricordo , il Signor Claudio eſagerò un

Poco quanto ſoſſe strano , che noi voleſſi

"mo obbligare gli uomini a credere alla.

 

- Chieſa come a Dio steſſo ſulla ſua ſola pa

rola ,A ſenza_ ſervirſi, per interpretare la Sa

gra Scrittura , della ragione , ` a noi con

_ceſſa da Dio medeſimo: che così non avea

no `ſarto quei di Beroe , e che_ l’ Aposto

lo , ſecondo noi, _avrebbe avuto un gran

torto in laſciar loro eſaminare le ſue pre

'dicazioni , *

Riſpoſi che vi era un’ estrema differen
ſſ E 2 za
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za tra i Fedeli, gia Figliuoli della Chie

ſa , e ſoggetti alla ſua autorità , e quelli

che `-ancor dubitavano ſe aveſſe-ro ad entra

re nel ſuo ſeno; che-quei di Bcroc erano

in quest’ ultimo fiato , e che l’ Apoliolo

non avrebbe loro proposta l‘autorità della

Chieſa , di cui dubitavano ..'_Ma che non

erano {lati istruiti così i Fedeli dopo il

Concilio di Geruſalemme, I.vi gli Aposto

'-li vdecidono coll’ autorità _dello Spirito San

to (a): E‘ parato ,. dicono eſſi , alla Spie?

to Santo , ed a noi . Che .ſanno dopo di

ciò Paolo , e :Sila recatori della lettera del

Concilio? Traſcarreano le Chieſe, come

{la registraro negli Atti: per qual’ fine?

per farvi eſaminare il decreto del Conci

lio di Geruſalemme? Questo ſarebbe staco

eſaminare dopo lo Spirito Santo medeſimo:

.Per quale dunque (11)? Effi traſcorrcano

le Chieſe inſegnando lora ‘ad ,off-:Mie piè

cb’ era stflto giudicato dagli Apo/Z011', e da

li Aàzzirmi in Geruſalemme . Norate l’or

dine ;ì’ L’ eſame nel Concilio: l’ ubbidien

za ſenza eſaminare ‘dopo la deciſione: l"

eſame a quei di Bei-oe , cioè a dire, a co

loro , che non eſſendo nella Chieſa , non

hanno-PET anche autorità che li regga:

:alìezziiazione ſenza eſaminare a coloro, ch’

'eſſen
 

TTL/m. AV. :8. (b) .:RIM/I . 4.
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.eſſendo di gi`a nella Chieſa debbono ſola

mente aſcoltarei ſuoi decreti. Quella è

la loro felicità d’ eſſere in un corpo, che

retto dallo‘ Spirito Santo, non ſl poffit

giammai ingannare, ed eſſere con ciò li

beri dal pericolo di un' eſame , il cui fi

ne ſarebbe ſorſe l’ errore .

Erano ormai preſſo quattr’ ore , che la

Conferenza durava. Io avea di gia per

’Confeſſions del Signor Claudio una della

propoſizioni, che volea fargli confeſſare ,

cioè a dire, che ciaſcun particolare debba

credere di porer- meglio intendere la Sagra

Scrittura , che i .Concili~ Univerſali , e

tutto il rimanente'della’ Chieſa . Biſogna

va‘ ancora, ch’ ei conſeffaſſe l’altra pro—

poſizione non‘ meno importante, ed ecco

come Dio ve lo induſſe . _r

Avendo egli molto parlato di questo

dominio della Chieſa ſopra le coſcienze,

ripetendo-tre , o quattro volte , che noi

le rendiamo quel riſpetto , ch’ è dovuto a

Dio ſolo , quando le` crediamo ſenza. eſa

minare ,cio diſſi , che non dovea parere sì

ſii-ana una coſa , la quale eſfi facevano al

par di noi, e ſopra ciò richieſi, ſe un Fe

dele, che riceve-a la prima volta dalle

mani della‘ Chieſa la Sagra Scrittura foſſe

E 3 ~ obbli

l
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obbligato a dubitare , indi ad eſaminare z

ſe il libro, ch’ella gli metteva in mano,

ſol-ſe veramente inſpirato da Dio 'o 'not Se

questo Fedele eſamina , 'e dubita , egli 'ri

nunzia alla Fede , e comincia_ ‘la lettura.

del Vangelo con un atto d’ñinſedeltä; e

s’ egli non dubita ,. riceve dunque 'ſenza

eſaminare l’ autorità della Chieſa ~,` che 'gli

preſenta il Vangelo . . _, _

La riſposta del Signor Claudio .fu *que*

sta. ll Fedele, il` quale voi ſuPpouete, che

non abbia mai letta la .Sagra Scrittura da*

tagli in mano, Parlandmcon proprietà non

dubita , ignora bensì : ‘ egli non sa ciò, che

ſia queſta Scrittura , theſe" gli dice eſſer

inſpirata daDio. Ha egli udito da ſuo Pà

dre’, e da coloroz i_ quali l’hanno ist‘ruí—

to , ch’ella era cia-'Dio inſpimta‘: ecli n’où

conoſce per anche-altra autorità, clic ‘qUe

ſta: ed in quanto` alla Scrittura , ei non

sa ciò ch’ ella' ſia . Così non ſi può (lire,

ch’ egli ſia infedele , nè ,incredulo ò Ecl io

vi prego ,, Signore , egli diffe , a pe'rrñet.
termi , ſiclie io vi. faccia ſopra la Chieſa

lo steſſo argomento, che voi mi fate ſ0

pra la Scrittura . Il Fedele , a 'cui {i pro
ſi pone l’ autorità della Chieſa , o la ‘crede

ſenza eſaminare., o ne dubira. Se dubira,

egli èinſedele: ſe non dubita , da qual’

' anto
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autorità è egli accertato? L’ autorità del

la Chieſa è ella una coſa evidente per ſe

steſſa , e non vi ha egli biſogno di ritro

varla con qualche eſame? Ecco la vostra

difficoltà , che dee eſſere ſciolta, e da voi,

e da mei 0- laſciamla tutti due , o riſol

viamla tutti due‘ inſieme ~. .Per me , io vi

dichiaro , che riſponderò per la Serittura

ciò , che -voi 'riſponderete per la Chieſa.

V’intendo, riſpoſi , ma prima ,‘ che io

'vi ſpieghi, come il Christiano creda alla

Chieſa, è neceſſario stabiiire il fatto, di

.cui ſi tratta. Non è meno tra voi , che

fra noi. certo, o Signore , che allorché ſi

in'ost'r-a la ‘ſagra Scrittura a’ Figliuoli, che

's’ istru‘iſctmo nella Chieſa, mostraſi loro

Come un Libro da Dio inſpirato; ed i0 di

mando ſe eſſi , quandov ſe ne ſa loro leg

gere un qualche paſſo, poſſano , prima di

cominciare far quest’atto di Fede: 10 Cre

do [certamente, r/Îe‘ ciò, (Se io ſono per leg

gere, fia la parola di Dio? Qui il 'Signor

Claudio riſpoſe, che coloro, di cui io fa

Vellava, non v.aveano per anche. alcuna Fe

'de 'Divina ſopra ’l’autorità della Scrittura,

ma una ſemplice- perſuaſione‘ umana , ſon-.

dat-a ſopra la - raſſegnazione , che avea.

no verſo de’ loro Genitori, e che non era

- no , che Catecu‘meni .ì Catecumeni Si

E 4. gno
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gnore? non biſogna, ſe vi è in grado,

parlar così. Eſſi ſono Crilliatti, ſono Bat

tezzati , hanno in loro lo Spirito Santo,

e la Fede‘infuſa, ſono ſecondo voi nell’

alleanza, hanno ricevuto il Batteſimo, co

ne un ſigillo dell’ alleanza , a cui ſono

amrnesti; e come l’alleanza è ſigillata in

loro con .questo ſigillo‘el-leriore del ‘Batte,

ſimo, lo Spirito Santo la ſigilla—interioró

mente ne’ loro cuori. Ravviſate la vostra

Dottrina. Sopra ciò, diſſe il Signor Clau

dio, _voi ſapete, che _ſi pótrebbe alternare,.

ma io ammetto ciò -.che - voi dite . Bene

atlunque., s’ egli è così , ſoggiunſi, eglino

ſono, per la grazia dello Spirito Santo, e…

per la‘Fede inſuſa , in istato di fare un

atto di Fede , 'quando la Fede ‘ſara loro

predicata; e dimando, ſe quando mostraſt

loro la Scrittura, riconoſciuta da tutta la

Chieſa per parola inſpira-ta_ da Dio, eſſi ſie

no in iſ‘tato di ſare con tutta la Chieſa .

(Nello Atto’ di Fede: _lo Credo,~cbe quiz/2a

Scrittura ſm ~l’a Parola di Div, come-Credo

[/18 'vi fia .Dio. Il Signor Claudio non vol

le mai confeſſar `ciò, riſpondendo ſempre,

ch’elſi nonayvevano intorno alla Scrittu

ra, ſe non un’ umana .perſuaſione , e che

la Fed-e divina nonjverrebbe in loro, che

dopo d’averla' letta. Se non hanno', diſſi,

, che,
\
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che un’ umana perſuaſione , non hanno ,

che ‘una perſuaſione dubbioſa, e per .con~

ſeguenza dubitano di ciò,che ſecondo voi,

è tutto il fondamento della Fede: in una

parola, ſono inſedcli . No, diſs’egli, ſono

puramente ignoranti, ed è neceflàrio, che

'voi diciate lo steſſo della Fede, che fi ha.»

nella Chieſa: perchè non è un affare s`1

agevole,ii~ diſcernere qual ſia la vera'Chie

ſa , e prima di eſſe’re in‘ istaro di ſaperlo

ci-a'se,` ſ1 rimane nell’ignoranza, 0’741 più

non ſe ne ha, che una ſemplice umana

rſuaſione, fondata‘ſulla Fede d'e’Genitm

ri. Per ilv‘che torno a dire—z ciò'che voi di~

rete dellaChieſa, io vi dirò'della Scrittu—

ra . Yeggiamo, Signore, ſoggiunſi, ſe lo

direte, o ſe avrete ragione di dirlo'. Voi

mi confeſſare adunque, che un Cristiano

battezzato, il quale‘ non -ha letta, nè udi~~

ta leggere la ſagra Scritturaznon è in ista

to di ſare questo Atto di\ Fede: "lo Credo,

che qucstzz Sorinurá fiañla parola di Dia ,

‘come Credo,-rbc 'vi fia Dio. Ecco una. ter

ribile inconvenienza; che un Fedele non

Efoſſa ſare un arto di Fede c'ósì eſſenziale.

n è così preſſo noi': perchè il Fedele ‘,

che riceve la` Scrittura, Sagra ‘dalle mani

della Chieſa , fa con tutta la Chieſa' que

flo Atto di Fede: 10.Cmìo , come Credo~

dae

i.;
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the mi _fia Dio , ’che que/Z11 Scrittura ‘fia [ri

Parola di quello; ’cui Credo ~. Ed io "dia

co, ch’ ei non `può ſare qUest’Atto 'di Fe

de , ſe ‘non per la Fede, ch’- egli _ha di

"già all’ autorità 'della Chieſa, che gli pre

’ ſenta la Scrittura x ~Biſogna qui, ’proſegui

'va ſpiegare a fondo , ma ſemplicemente

‘pero, con qual ordine fieno istruitii Cri

lliani intorno alla verità ‘della Scrittura a.

Non parlo degl’ Inſedeli, parlo `de’ Crístîà

ni battezzati , e pregov-i a ben 'offerVare'

quella distinzioneñ. Qui ‘vi ſono a conſi‘cles

‘rare due coſe‘: La prima è», chi -fla quelñ
lo, che c’ inſpirav l’Atto diſiÌFedez percui

noi. crediamo la` ſagraScrittura, come Pa*

'rola di Dio ;4 ed ambldu‘e convenìamo èſ

ſer questi lo Spirito Santo: in 'czuesto .ſia

mo d’ acáo’rdo. La ſeconda ella e, di qual

mezzo esteríore l'o Spirito‘Santo ſi ſerva

pekjſarci credere la ſagra- Scrittura,` ed io

dico, the queſto è ’la Chieſa, Ch’ egli fia

COSE, basta ſolamente vedere il Simbolo

degliApÒlloli ~, .cioè ‘a dire, la Prima ist‘ru

zione, `che riceve il'~Fedele.: egli 'non ha

letta la ſacra'Scritturaz e di già crede in

Di‘o, ed’. in Geſucristo , e- nello Spirito

Santo, e nella Chieſa Univerſale. Non ſe

gli parla punto della Scrittura, ma ſe‘gli

_propone da.. credere la; Chieſa Univerſale ì,

tosto
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toflo clie ſe ‘gli propone ‘da credere loSpi

rito Santo; Quelli‘due articoli entrano

'u'nirafnenre nel ſuo cuore,loSpirito Santo,

'e la Chieſa; Perchè chi ’erede lo Spirito

Santo, crede altresì neceſſariamente la Chieſa,

Univerſale-,dallo Spirito Santo diretta. Dico

` dunqueñ, che il primo Atto di Fede, che

lo Spirito Santo inſonde 'nel cuore ide’ bat*

Raz-aci -, egli è _di credere 'col Pad-rea Fi

’gliuol'o , ‘e Spirito Santo , `la Chieſa Uni
verſale; e‘ che quello è il mezzo_ ìefleri'o‘

'rca, .per-"cui lo Spirito Santo inſinua' ue’

‘cuori la Fede (della ſagra Scrittura; .Se

questo mezzo non 'è 'certo-, la fede nella

Scrittura ſarà in conſeguenza dubbioſa. Ma..

come il ‘cattolico ha ſempre‘ trovato cerco

quello mezzo, non vi è alcun momento,

in cui egli non abbia 'porut0.dire:10 Cre

ììo z co‘me 'Credo 'che *vi È ‘Dio, che Dio i”.

Zani-latomgli Uomini-z e che qncsta'SHinuu

e la ſua parole; E la 'ragionez per cui ’può

ſare da_]>rincipi‘o' ‘queſto Arto di Pede,el

la è_, che non ’ha 'mai dubitare dell’ au

torità ’della Cbieſh, e che quella-è la--pri

ma `coſa, vche lo’Spirit’o-l Sanzo gli-lia post‘a

in cuore inſieme colla Fede in Dio,ed ici

Geſucrist'o -. i . '

QUanto a ciò , che mi dimandateſco

me egli credaalla `Chieſa , quella. non è

Pſi"

o”
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preciſamente la nostra .queſiionez basta che

noi veggiamo , ch’ egli vi creda ſempre ,‘

avvegnachè questa è la prima coſa , che

lo-Spirito Santo gl’ inſonde ‘nel cuore , e

che questa ſia` il mezzo esteriore , per cui

gli _fa credere, la Sagra Scrittura , di .cui

egli non_ mai dub'ira , perch-è non ha mai

dubitato della Chieſa,che gliela preſenta..

Ecco., o-Signore , la ñostra Domina; e.

perchè ,questa Doctrina non è la‘ vostra ,1

neceſſariamente cadere~ nelle inconvenien

ze, che vi ho dimostrate: perchè voi non;

7 credete l’ autorità della Chieſa, come una;

coſa che non, può mancare, vi ſrdimoſira

un' punto, in cui non potete ſare nn At

to di Fede ſopra la Scrittura , ed in cui

er conſeguenza‘ceffate di eſſer` ſedele.

Il Signor Claudio mi diſſe qui, che il.

Fanciullo, il quale recitava il -Simbolo,par—`

“Ia-va come ~un~pappagallo,r ſenza intendere

ciò che diceſſe, e che perciò-non biſogna

va inſistere più ſopra questó; che per. -lo

rimanente io adducea gratuitamente , che

il credere -la Chieſa Univerſale , ſoffi: il

primo Att'o di Fede , che lo, Spirito San

to inſeriva nel cuore .del Cristiano battezz

zato , per inſinuargli con queſio mezzo la

Fede nella Sagra Scrittura.: inſomma , che

io non riſpondeva ,a quanto egli mi chie- ;
' i deva
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deva intorno alla Chieſa , nè come noi co

minciamo a credervi ; imperciocchè , diſſe

egli, lo Spirito Santo è il ‘principio, non

il 'motivo del credere: che biſognava dun

\ que , che io ſpiegaſſi come `noi crediamo

alla Chieſa, e per q‘ual morivo; e che

nella maniera, con cui io ne parlava,pa'

rea , che vi ſi credeſſe per entuſiaſmo , e

ſenza alcuna ragione , che c’ induceffe a

farlo . > ' “ì

A ciò riſpoſi , che io non pretende: ,

che ſi credeſſe alla Chieſa-per emu‘ſiaſmo;

che vi erano per conoſcerla vari` motivi

di credibilità, che lo" ſpirito Santo ſugge

riva a’ ſuoi Fedeli, come gli piacea ;mh’

egli ben li ſapea , ma che non ſi tratta

va di parlarne qui . Si tratta di ſapere ,

diceva io , ſe il mezzo esteriore , di cui

ſerveſi lo Spirito Santo per ſarci credete

la Scrittura , ſia l’ autorità della Chieſa .

Nè parlo gratuitamente quando dico , che

quefla `è la prima coſa, che lo Spirito

Santo inſeriſce nel cuore de’ battezzati Cri

stiani : erchè nel Simbolo parlaſi loro del

la Chica Univerſale , e ſi propone loro di

crederla ſenz’a ſar loro parola della Scrit~

tura . Nè punto ſerve il dire* clíe i-ſanciul

li ripetino da principio‘,ſſc0me pappagalli‘,

ed il Simbolo; ed il“ Nome di Chieſa

Uni
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Univerſale, Laſciamoil pappagallo,il quae

I: non parla_ che' per memoria : veniamo

ai punto, in cui ilCristiano ha l' uſo del

la ragione , ed in cui può fare un A-ttQ

di Fede. Da che cominçerä egli , ſe non

da ciò che s’_è cominciato ad istruirlo?

Egli adunque crede la Chieſa Univerſale,

prima -di credere la Scrittura‘. In fatti ,

fate leggere , non-dico ad un FanCiullo

ma a qualfiſia uomo la Cantica de’ Can

tici, in cui non parla di Dio nè in be

ne, nè in male, per veritäegli non cre:

de questo libro inſpirar'o da Dio , ſe non

in grazia della Tradizione primieramenre

della Sinagoga , ſecondariamente della Chie

ſa Criſtiana , ch’ è »quanto ,a dire in una,

parola , -per i’ autorità-della. Chieſa_ Uni
verſiiie , Ma teniamoci alſinostro punto,

Conſideriamo il Criſtiano nel momento,

che ſe gli propone la ſagra Scrittura , çQ-,

'me parola di Dio . Lo ,Spirito Santo è

quello, che glie la fa credere; 110i ſiamo,

d’accordo su questo punto.: ma“ di-ſputiamo

del mezzo eíieriore, di cui ſerveſì lo Spid

‘ ritoSanto: Io dico, che qnesto è la Chie

ſa , perchè in fatti ella è deſſa', :che gli

propone laſagra Scrittura; perchè ha cre

duto alla. Chieſa primadi udirerla Scrit— '

tura , perchè nell’ aprire la Scrittura,

' leg
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egli è in istato di dire: Io Credo quee

a Scrittura, come Crt-?do che} 'vi fia Dio . '
Voi dite, ch' egli nſſon può ſare quest’At.

to di Fede, egli non è'dunque fedele~,ed

il' ſuo Batteſimo nulla gli ſerve . Biſogna

istruirlo, -çoma un Infedele ; e dirgli: Ee

co _la Scrittura , che ia ,Credo inſpírata da

Dia , leggere , b Figlíu010, eſaminate , ‘vc'

dete ſe questa è la vuci-ita steſſa,0 pure una

favola. La Chieſa ,la erede tin/pirata da Dio:

m” la Chieſa Può ingannare‘ , e 'voi‘ non,

ſiete in 5/}an di ſar; ;ma eſſo lei questò

_Atto di Fede lo Credo, come Credo che

mi ſia Dio , eb’ egli ſieſſb fia 'quello , che

abbia inſpirata qmsta. Scrittura. Se questa

maniera d’ istruirç- ſa orrore a’ Cristiani,

e conduce manifestamente all'cmpietä, bì--~

ſogna che il Cristiano poſſa fare da prin

cipio; uu ‘Atto di Fède, ſopra la Scrittura,<

Chet gli propone la Chieſa; biſogna ,in con

ſeguenza , -çh’ ei creda npn ingannarſi la“

Chieſa‘` nel ’preſentarol’i questa’-‘Scrittura .

Cóm’ egli ríçevezda lei la Scrittura -, cos`1

ne riceve datlei. l’interpretazione, nè più

domina` ella ſopra le coſcienze, obbligan

do ,i ſuoi _Figliuoli a. credere le {Tic inter

prctazío’ni ſenza eíamì‘nare‘z‘di quello che

vi `domini , _obbligandogl’i a credere' ſenza

gſaminare la Scrittura medcſima. › ,

Con
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30 ' , Canſi-renale

Con 'queflo argomento , Signore , ripi

- gliò il Signor Claudio ,, voi fareste .-conó.

chiudere ciaſcheduno in ‘favore della _ſua

Chieſa. I Greci, gli Arrñeni, gli Etiopi.

Noi steſſi, che voi credete in errore, noi

.ſiamo però battezzati; noi abbiamo per lo

Batteſimo e lo SpiritoSanto,e queſta Fede

inſuſa , di cui avere parlat0._ Ciaſcheduno

di noi-ha ricevuta la ſagra Scrittura dal.

la Chieſa, in cui è stato battezzato; cia

{cheduno la crede la vera Chieſa , di cui

-Parla il ,Simbolo , e ne’ principi non~ ſe

ne conoſce alcun’ altra . Che ſe come noi

abbiamo ricevuta ſenza eſaminare la ſagra

‘Scrittura dalle mani di questa Chieſa , in

cui ſiar’no , così doveſſimo ancora ricever

ne _alla cieca, come voi dire , l’ interpreñ.

`tazione; queſto ‘ſarebbe un argomento per

.conchiudere , che ciaſcuno dee rimanere

com’ egli è, e che ogni Religionc'_lë,.buo-.

ria . j i .

Quest’ era per verita la_ più valeVole

obbiezione , che porca farli , e benchè la.

ſoluzione ”di questo dubbio ,mi pareſſe. aſ- '

ſai 'chiara, `io era in pena per renderla

chiara al coloro-,che mi aſcolravano. Non.

rlava, che demando, vegge'ndo che [rate

tavaſi della ſalute `di un’Anima , e prega*

va Dio , che mi facea vedere s`1 .chiarae

‘ meme
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mente la verita, a darmi parole tali,che

la metteſſero in tutta la ſua chiarezza:

perchè aveva a ſare con un uomo , che

'aſcoltava pazientemente , che parlava con

chiarezza , e con forza ,~e che finalmente

ridueea le difficoltà ‘al-l’ ultime preciſioni.

Gli diſſi , che biſognava in primo luo—

go distinguere la loro- cauſa da quella de’

Greci, degli Armeni ,5 e degli altri 38 lui

nominati, i quali per verita errano in

queſto , di prendere una Chieſa ſalſa per

‘la vera , ma credono tuttavia ~come indu

bitabile ,che biſogna Îcredere alla vera

Chieſa, qualunque ella ſia, e ch’ ella non

inganna giammai i ſuoi Figlìuoliì. Voi" ſié

te, gli diceva , aſſai più ſuor di strada ,

perchè io vi poſſo rimproverare non ſola

mente , che prendete la Chieſa ſalſa

la vera, come i Greci, e .gli Etiopí, ma‘

ciò, ch’è incontrastabile , egli è , che voi

ci confeſſare di non voler, che ſi creda nè

pur_la vera . Dopo questa distinzione, cla’

emmi paruça neceſſaria , veniamo alla vo

flra difficolta. Distinguiamo nella credenza

de’ Greci, e dell’altre Chicſe,ſalſe,ciò che

vi ha di vero , ciò che hanno di comune

çolla‘ vera Chieſa Univerſale , in una .pa

rola ,,ciò che ‘viene da Dio , da ciò che

‘iene dall’ umana preVenzione'. Dio inſon

Boſſuet ConfTomJſ. F de
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de per lo ſuo Spirito Santo' nel cuore di

quei, che ſono Battezzati in ‘queste Chie

ſe , che" vi è un Dio , un Geſucristo , ed

uno Spirito Santo . Fin qui non vi è er*

rore ,. tutto questo viene da Dio; non _è

egli‘ vero? Accordollo‘. 'Credono che vi ſia

parimente una Chieſa Univerſale : Non

‘hanno, in ciò ragione P ”E non ‘è questa

una *verità-da Dio rivelata; che in effetto

'Vene fiauna ;’-Aſpettai l’aſſenſo, e dopo

che l’ ebbe dato , ſoggiunſi’, .che i Greci,

‘é gli Eti-opi erano diſposti a credere ſenza

eſaminare tutto ciò , che lor proponea la,

vera Chieſa. Questo è ciò, che Voi, o Si

gnore; non’ approvate: In questo vitallon

ranate, da tutti gli altri Cristiani, i qua.

li 'unitamente‘ credono eſſervi "una vera

Chieſa , che non inganna giam’mai i ſuoi

Figliuoli. Io, che credo queflo ſeco loro,

annovero quella credenza fra le coſe , che

Vengono da Dio 5 ma ,ecco ove comincia

no l’ umane prevenzioni'. Questo Battezza

`to , ſedotto da’ ſuoi Genitori , ~ e' da" ſuoi

Pastori, crede , che la Chieſa , in cui ri

trovaſi, ſia la vera, ed‘a'ttribuiſce in par

ticolare a queſta ſalſa Chieſa tutto ciò,che

Iddio "gli fa credere in generale 'della vera.

-Non è lo Spirito Santo, che ciò gli- met

ta nel cuore. Non è egli vero? Senza

dub.

\

 

’

;I--



Di Monſignor Boſſ'uc’r . 83

dubbio . In questo luogo comincia a cre

der male, Qui dunque comincia l’ errore ;

qui comincia~ a perire la Fede Divina,in

fuſa per lo Batteſimo .,,Felici coloro , _ne’

quali i pregiudizi umani ſono. uniti alla ve,.

ra credenza, inſuſa nel. _loro cuore dallo_

Spirito Santo . Eſſi ſono liberi da -juna

gran tentazione, e dalla terribile pena,

che vi è nel distinguere ciò, ch’è da Dio

nella Fede della lor Chieſa, da ciò, ch'è

dagli uomini. Ma per quanta pena abbia

,no gli uomini nel distinguere queſte coſe,

Iddio le conoſce., e diſtingue; e ſaravvi

un’ eterna differenza tra ciò, che il ſuo‘

Spirito Santo inſonde nel cuore. de’Battez-~

;ati , allorché interiormente li diſpone ,a

credere lavera Chieſa, e ciò che l’ uma

ne prevenzioni vi hannoaggiunto, unen;
do ilſiloro ſpirito ad una Chieſa. ſalſa .

Come poi questi Battezzati potranno di;

ſcernere queste coſe, e co’quali mezzi poll

ſano liberarſi dalla prevenzione, che ha

_fatta loro confondere l’ idea della Chieſa

falſa, in cui ſono, colla Fede. della Chic.,

ſa vera , che lo Spirito Santo col Simbo

lo inſuſe loro nel cuore, non trattiamo di

questo: e basta , che noi abbiamo veduta

in tuttii Battezzati una credenza della

Chieſa ”che loro viene da Dio , distinta

F a dal
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dal penſare, che loro'viene dagli uomini».

Eſſendo cos`1 , ſostengo , che a questa cre

'denza' della Chieſa , che lo Spirito Santo

col Simbolo c’inſonde nel cuore , è anche

anneſſa una ferma Fede di dover credere

con tanta certezza questa Chieſa,c0n quan

ta ſi crede lo Spirito Santo, á cui il Sim

bolo steſſo immediatamente la* uniſce; 'e

che per ragione di questa Fede alla Chie

ſa il Fedele non dubita mai della Scrit

tura . ,t `

Mi trattenni‘un momento per chiedere

ſe m’ era ſattſo bene intendere . Riſpoſemi

il Sig. Claudio che intendevami a ’perſe

zioneó. S’ ella è così, 'gli diſſi, voi dove

te vedere l’inconveniente, in cui vi-getta

la Vostra credenza; e dovete parimente ve

dere , che io nella mia non vi ſono. Voi

dite , che non ſolamente` non biſogna creñ

dere la Chieſa ſalſa; ma che nè `pure hi

ſogna creder la vera ſenza eſaminare ciò -,

ch’ ella dice; e voi in questo parlate con- ’

tra tutto il rimanente ile’ Cristiani. Qui

interruppe' Madamigella ‘di Duras . A ciò,

diſs’ ella , biſognerebbe riſpondere col S‘i ,

i) col No. Soggiunſe 'il Signor Claudio:

ln‘ fatti lo diſſt , `nè dubitai punto di dir

lo da principio .‘- Tanto meglio , ripig'liaì,

ben presto vedrafli qual di noi due avrà

ſ8*
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ragione: E nello stato di chiarezza , in

cui ſono ſiate ridotte le coſe co’ nostri’ vi

cendevoli ragionamenti, apparirà ben pre

sto il debole, o dall’una parte , o dall’ al

tra . Giacchè voi ponete per certo, chela

Chieſa , anche la vera, ci uò ingannare,

il- Fedele non può credere Falla ſola Fede '

della Chieſa” che la Scrittura fia la paro

la di Dio. Ei lo può credere con una Fe

de Umana , ſoggiunſe il Signor Claudio,

ma non con una Fede Divina-Ora la Fe

de Umana, ripigliai , è ſempre fallace, e

dubbioſa: Ei dunque dubita ſe questa Scrit

'-tura~ſia inſpirata da Dio o no! Pregom

mi qui il Signor Claudio a ricordarmi di

ciò, che aveami già detto, che questì

non era in dubbio , ma inignoranza. Co

me un uomo, egli diſſe , che non cono

ſce i diamanti , a cui fi dimandi, mostran—

dogliene alcuno, s’ egli crede queſto. dia

mente falſo , o vero; ei nulla ne ſa, ed

in ciò egli non è in— dubbio, ma in igno

ranza . Alla steffa maniera quando un mae

stro inſegna qualche-opinione di Filoſofia,

lo ſcolaro , che non ſa ancora ,ciò ch’ egli

voglia dire , non n’ ha un dubbio ſcrmaó

le 1, ma è. in una ſemplice ignoranza. Av.

‘viene lo steſſo di quegli, a’ quali preſenta.

ſi per la prima'volta la Sagra, Scrittura

3 ~ EA_
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:Ed . -io , 'diſſi , ſoſiengò ch" ei dubitañ, e che

quello , che non conoſce i diamanti, du'

bita ſe quello, che ſe gli preſentazſiatves

r0 ,'o falſo , e‘che lo ſcolar‘o dubita con

ragione di tutto ciò ,› che ‘gli vien detto

,dal ſuo Maestro di Filoſofia, finchè ‘ne

Venga in chiaro , ‘perchèegli‘non crede il

ſuo Maestro ’infallibile5’ e che per la steffa

ragione quello , che non 'crede la Chieſa

infallibile , dubita delle-“Verità della pár0-~

la di Dio , dalla steſſayropostagli. Ciò

chiamaſt ignorànZa s e non-dubbio‘, anda-ó

va ripetendo il Signor Claudio , ed io gli

feci quest’ argomento. Il dubitare _è ilnon

ſapere'ſe una coſa ſia o no: [l ‘Gristiano,

di cui parliamo non‘ sa ſe la‘Scrittura ſia

vera o no: dunque ne dubítà. Ditemi

cos’è il dubitare ,i fe non il nonſapere z

ſe una Coſa ſia, o non ſia? Altro. non ri

ſpoſe, ſe non che questo Cristiano non‘ du.

bitava in maniera alcuna della Scrittura',

ma che ſolamente l’ ignorava-. Ma, dice

--va i0: Ei non è come un infedele z che

ñnon ha forſe .giammai udito parlarne. Ei

ſa' , che 'il 'Vangelo di S. Matteo, e l’

-Epistole di S. Paolo ſono lette nellaChieñ
*ſay come" parola di Dio., e che tutt’ ſſì

~Fecleli` non ne dubitano. Può egli credere

ſeco loro con. quella terrena, con cui cre

de

——.`._
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’de eſſervi Dio, che questa parola ſia inſpi

rata da Dio? Voi avete detto, ch’ ei non

può far quest’ Atto di Fede: chi non p'uò

far un Atto di Fede ſopra un Articolo,

che ſe gli propone, ſa almeno , per_ cosi

dire, un Atto di dubbio. Il Signor Clau

dio riſpondea . ſempre , che quegli era. in

una pura ignoranza. Bene, laſciamo le pa-`

role da parte; Egli, ſe cos`1 volete , non

ne dubita, ma non ſa , ſe questa Scrittu

ra ſia una, verita, o pur .una favola: Non

ſa ſe il Vangelo ſia unaStoria inſpirata da,

Dio, o un racconroinvenrato degli uomi

, ni. _Egli dunque ,non può fare su queſio

punto un Atto di Fede divina , nè dire :

lo credo , come ru’ c‘- Dio , rbc il Vangelo ſia

di Dio stcſſh Non conſeſſate voi, ch’ egli

non puòv ſare quest’ Atto , e cllÎ egli non

. ha , che una Fede umana? .Egli ritornò

a conſeſſar con franchezza, che non‘ vi co

noſ‘ceva altra coſa . Bene , Signore , que:

" lio basta: Finalmente dunque vÎè un pun

, to., in cui ogni _Cristiano Battezz'ato_ non

ſa ſe il Vangelo` fia una favola o no; ſe

gli `dia questo ad eſaminare T: Ecco a che

biſogna ridurſi f, quando {i permette l’ eſa

minare dopo la Chiefi . Si- può( ragionar

ſenza fine ;..noi abbiamo detto il tutto da.

Una pane , e dall’ altra, uè- farebbe ehe

.. ` 4. comm



  

 

comincia-re . Spetta ad ogni uno l’ eſami

nare in ſua coſcienza ,-come poſſa ſostene—

re , che 'un Cristiano‘ Battezzato debba eſ

ſere staro un momento ſenza ſapere, ſe il

Vangelo ſia una verita‘, o pure una ſavòó'

la_ , e' che ſia di neceſſita fra l’ altre qui

- fiioni,che` poſſono accadere fra gli uomini,

dargli ancor questa ad eſaminare . Parve

mi al contegno di Madamigella di Duras,
ch’ellſia `mi aveffe inteſo: Mi trattenni

per tanto un poco , ed il Signor Claudio

levoffi .

, Madamifr. di Duras levoffi ſeco noi, e

ci difle accostandoſi : “ma mi* ſarebbe caro

prima di ritirarſi, che ſl diceſſe quaiche

coſa intorno alla ſeparazione . La coſa è

{atta , le ſoggiunſi . Da che egli è certo,

che non ſ1 poſſa eſaminare dopo la Chie

ſa , ſenza cadere in un orgoglio inſoppor

tabile ,e ſenza dubitar del Vangelo, non

v" è più che dire . Ciaſcuno non ha ,~ ſe

non a conſiderare , ſe egli Vuole., che ſi

dubiti un ſol momento dei Vangelo , ed

anche ſeyſi ſente capace di meglio interi

dere la Scrittura di tntt’ i Sinodi del Mon—

do , e di tutto il rimanente della Chieſa

Univerſale ‘. Ma giacchè Madamigella des

fi‘dera qualche particolare chiarezza intorno

alla ſeparazione , i0 vi prego , di'ffi al ‘Sio’

gnor
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gn-or Claudio, a concedermi ancora un

momento . Io vi prop’orrò fatti eſſenziaii,

quali , ſe non m’ inganno converra , che

ſubito accordiate . Vi, dimandox, 0 Signo

re , ſe gli Ariani ſi ſono ſeparati dalla Chie

ſa ,` e ſe la lor Setta quando comparve era

nuova'? Non ſi ſono , egli diſſe , ſeparati

della Chieſa , l’ hanno corrotta, e ſi miſe

a rappreſentare con molta eſagerazione ,

come aveano ſeco tratta tutta la ‘Chieſa ‘.

Ella non è così, Signore, voi ſapete, che'

S. Atanaſio, San Baſilio, S. Gregorio Na~

zianzeno , e tanti altri ſanti Veſcovi era

no per la verita ,, e che un gran polo

li ſeguiva . Voi ſapete , che tutto lOocìo

dente , e Roma ſfeſſañ, mal grado ia ca

duta di Liberio, era Ortodoſſa. Ma laſcia

mo tutto questo, gli diffi, 'per quanto nu

meroſi ſi -ſoffero coloro, che‘ ſ1 ſepararono,`

vi era una Chieſh prima di loro, con cui

hanno ſciolta l’unione , e contra di 'cui

formarono un'altra- Chieſa. N0, diſs’ egli,

i’ hanno `corretta . Eh , Signore , che dif~

ficolt’a è^ cotesta? Tutti gli Ereticî non ſt

ſono. giamrnai ſeparati, ſe non corrompen

do,aicuno de’ figliuoli della Chieſa , 'e ſe—
parandofi ſeco lor-0 dalla Chieſa , .in cui i

tuctì erano stati Batte2gari. Ma finalmen

te ditemi, Signore , la Setta degli Ariani,

' v _ e _que—
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e questa Chieſa , che ſi chiama Ariana,

,non era ella nuova? Se voi volete direi,

Signore, mi riſpoſe , che Aria abbia. par~

lato il primo contra la Divinitä`.del,Fíñ

gl-iuolo di Dio, non è vero. Prima di eſ

ſo Origene, e Giustino Martire aveano

detto io ſteſſo. -Ah, Signore, che un Mar

tire abbia negata la Divinità del, Figline)

lo di Dio? non lo crederò mai. ,Quanto

ad Origene , voi ſapere , ch’ è stato .alle

gato in pro,ed in contro; questi è _un _Au

tore ambiguo , e ſoſpetto . Ma laſciamo ,

Signore ,, i ſattì incerti,,e procuriamo di

trovare_ un ſarto , di cui voi , ed io cOn

veniamo. Questa Setta,-che dopo la con»

dannagíone pronunziata contra di, Arie.; ſi

unì a questo Sacerdote‘ ſcomunica'co, e ſor~

mò una Chieſa contra la Chieſa, non era

ella nuova P Biſognò confeffarlo . Per pro

varla la ſua novita biſognava .rimontare

ſino agli Apostoli, e non pnteaſi dirle :

Chieſa ſeParam da quaſi" altra Chieſa , in

cui Aria c‘- nato, ed in cui rire-verte il Bat

teſimo , 'voi non era-vare jeri , ”è rima di

_ie-ri?, E‘vero, diſſe il. Sign. Claudio. Non

ſi può dire altrettanto della Chieſa .MaCeñ

doniana , che, negava la Divinità dello
Spirito Sſianto, de’ NestOrianL, che dividea

no la Perſona di Geſuçristo, degli Enti

` . chiam‘,
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chiani , che conſondeano le due Nature ,

e de’ Pelagiani, che negavano il peccato

originale, e la grazia di Geſucristo? Non

.pntrebbeſi dir loro , ſenta ‘rimontare fino

agli APbstoliÎ quando 'voi _fit-rc "venuti nel

Mondo *voi avete Pirro-vata la Chieſa, che

[latteZZd’Uſl i Fanciulli nella 'remi/_ſione da’

parati, e chiede-a’ `la: converſion dc-Î petali-ori,

e a’ègl’lhfudcli P’v Dunque ciò , che hanno

'combattuto tutti questi Eretici ,‘ e 'tutti

‘gli altri da ‘voi , e da 'noi conoſciuti, era

treduto non ſolamente nel tempo de‘gli

Apostoli-,`rna ieri, e prima di ieri, e ne'

‘tempi, ne3 _quali ~Vennero gli Ereſiarchi, 'è

,trovarono la Chieſa in questa credenZat.

Ma, 'riſpoſe il Signor Claudio, vi ſono

'due maniere di stabilire i' errore ; Paleſe

l’ una; l’ altra naſcosta ~, ed inſenſibile.
Fermiamci‘ìqui , Signore, gli 'diſſi : noi

dobbiamo proporre fatti certi, di cui-com

vengano ambe le parti; io non conve‘ngo

‘di 'questa manierapinſenſibile di stabilire

_l’ errore -. Eh , diſs’ egli , la preghiera de’

Santi, ed il Purgátòrio, vorreste voi dire,

che li trOVerrete' nel tempo degli Apostoli?

No , ‘Signore, riſpoſi ': io non voglio dir

niente ſopra di questo,_`perchè Voi’non ne

converrete, voglio dir coſe , di cui ne

conveniate; Praricate meco lo steſſo. Quel

. i',
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lo, che trarrä vantaggio più ſododa’ſattí

conſeſſati dal ſuo avverſario,avr`a un grand’

argomento , che la verita stia per lui,

perchè è proprio della verità il ſostenerſt

er tutto, ed il condannare l’ error co’

{atti steſſr dall’ error conſeſſati . E giacche

mi parlate della preghiera de’ Santi: voi
ſiete un uomo ſincero: non è egliv vero ,

che il Signor 'Daillè ci accorda 1300. an

ni d’ antichità? 1300. anni , o Signore ,

riſpos’egli, non è tutto il tempo della

Chieſa. Io l’accordo , gli diſſt , ma final

mente l’ avverſario già mi concede 1300.

anni; egli mi dà S. Gregorio Nazianzeno,

S. Baſilio, S. Ambrogio , S. Girolamo , S.

Gio: Griſostomof, S. Agostino. Tutti que*

sti, diſſe il Signor Claudio, ſono uomini:

Uomini. quanto vi piace: ma finalmente

noi abbiamo [300. anni conceduti dal n0

ſiro avverſario per _la preghiera de’ Santi,

c ,per l’onore delle Reliquie: perchè que

ste- due coſe ſono state unite inſieme ſe

tondo il Signor Daillè:` voi lo ſapete . E

per quello che riguarda la preghiera de'

morti, quanti ne ha dati il Sig.Blondel?

Egli è vero, diſſe il Signor Claudio , che

questo è l’errore più antico_ della,Chieſa.:

1400. anni d’ antichità , ci vengono, gli

dilfi, accordati dal Signor Blondel. Io non

`- dico
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dico questo per ſar pregiudicar la verita

della nostra Domina: non è questo di che

fi tratta: ma lo dico per mostrare, che

ſiamo ſenza difeſa ſopra questi eſempi d’er

rori inſenſibilmente ſparſi , perocchè nove

riarno per vostro accordo 1400. anni. Ve

niamo dunque a’fatti certi, di cui io poſ

ſa convenire . Imperciocchè in quanto a

Voi convenire , che gli Ariani,i Nestoria

ni‘, i Pelagiani , in una parola, tutti gli

Eretici fienſi stabiliti come vi ho detto .

'.Effifflnon hanno 'trovata alcuna- ‘.Chieſa , a'

cui ſi fieno uniti; ne' formarono un'altra,

che {i è ſeparata da tutte l’ altre Chieſe ,

che vi erano allora.. Questo è certo: `non

è egli vero? Mi ſermaí:' nè contraddicen
`clomi il Signor Claudio , _non vcredei con

venevole il costrignerlo dì vantaggio ſo

ra una-coſa costante, e di già' confeſſata.

Ora` gli diſſi, come ſi ſono stabilite le

Chieſe Ortod-oíſe? Quando i particolari ,

ed i popoli, come per eſeínpio gl’Indiani,

fi ſono convertiti, non hanno ‘eſſi trovata

una Chieſa , già stabilita , "a cui -ſi‘ ſono

uniti? lo conſeſsò . Ne avete voi trovata

una in tutto il Mondo, a cui vi ſiete uni

ti? In laſciando la Chieſa Romana, ave*

te voi ſorſe abbracciata ’la Greca, l’A-r

mena’, o l* Etiopica'? Non ſi può'forſe mo

_firarvi la Data preciſa delle vostre Chieſe,

' e dire
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e dire a* tutta questa_ Chieſa, a tutta que

sta Societa esteriore , in cui voi ſiete Mi-~

nistro, voi jeri non eravare? Ma diſſe qui.

il Signor ‘Claudio, non; eravamo noi di,

questa Chieſa? Noi non ne ſiamo uſciti ,

ci .hanno ſcacciari . Ci hanno ſcomuniçati

nel Concilio di Trento , perciò, ne ſiamo

uſciti , `ma abbiamo portata ſeco noi la

Chieſa. Che diſcprſo,0$i nare, gli d-iſii,è

mai coresto? ſe non ne ſoë: staci ſcacciati:

vi ſareste ~voi `trattenuti? Ache ſerve duri-ñ

ue cocesto comandamento tanto ripetuto

ſia, voi, Uſciresti Babilonia 0 mio Popolo?

Ditemi con iſchiettezza, ſareste voi rimaſi

nella Chieſa, s’ ella non viaveffe ſcaccia

ti? No certamente, Signore , diſſe il Sia.

Claudio. A che ſerve dunque , ſoggiunſi ,

il dire qui, che ſiete stati ſcacciari? Per,

chè, ,diſs’ egli, queſto è'un ſacro [vero. Be-.v

ne', Signore .7 proſeguii i0 , egli è vero ;

questo v—í è. comune _(nè vi ſpiaccia la pa

rola, che ſon per dirvi) questo , diço, vi

è'eomune contatti gli Eretici, La Chic,

ſa , in cui, avevano.- eſſi ricevuto il Batte‘

ſimo gli, ha ſcacciati, gli ha ſcomunicati 4

Avrebbero_ ſorſe ben eſſi voluto rimanervi.

‘_r corrompere , ’e per ſedurre , ma la

Chieſa gli ha ſmembrati. E quantoa ciò,

che voi` dite, ch’ eravate in questa Chieſa,

'che
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che vi ha ſcacciati , e che avete‘ ſeco voi

portata la Chieſa , qual, Eretico non può

dire altrettanto? Gli‘antichi Eretici non

hanno -composte di Pagani le loro Chieſe,

l’hanno ‘composte di Cristiani educati nelñ'

la Chieſa. Così voi non avete formata la

vostra di Maomettani; io *ne convengo ,

ma in ciò non vi allontanare dagli eſempi

antichi degli Eretici,ed eſſi tutti hanno potuto -

dire come voi,di eſſere -stati condannati da’

ſuoi. Imperciòcchè non ſono stati fatti‘ ſe

dere corn‘e Giudici, quando ſi è condan

nata ‘la lor novita . Ma Signore, ſoggiunr

ſe il Signor ‘Claudio ,_ nei non conveniaf

mo di qnesta novita , Quello , che ritro

vaſi nella Scrittura , non è coſa nuova .

Pazienza , Signore ,q vi prego , gli riſpo

ſi z' neſſuno degli antichi Eretici conven

ne della novita della ſua Domina; hanno

tucti allegata in loro favore la ſagra Scrit

tura; ma vi era una novità, che Contra

flar nonpotevano, ed è, che il Corpo

della lorgChieſa non era jeri, 'e Voi l’ave

re accordato. Bene, diſſe finalmenteil Si

gnor Claudio , ſe gli Ariani , i Nestoria

ni, i Pelagiani aveſſero avuta ragione ſon

damentale, non avrebbero avuto torto al

Cuno nel lor procedere. Torto., o ragione,

gli difli , questo , o Signore , `è il fondo

` della
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della questione; ma egli è ſempre certo ,

che voi avete ,lo steſſo procedere, la steſſa

condotta , le steffe diſeſefche' hanno eſſi ,

in una parola , che in formando la vostra

Chieſa, voi avete fatto, come hanno ſat

to tutti gli Eretici , e che noi facciamo

ciò , che hanno fatto tutti gli Ortodoſfi, .

Ciaſcuno può giudicare in ſua coſcienza a

chi egli ama meglio di raſſomigliarſi , ed

io non ho più che dire.

Il Signor Claudio non tacque in questa

occaſione, e diffemi che quest’ era un ar,

gomento eccellente in favor de’ Giudei, e

de’ Pagani , e che pntrcbbero difendere la

loro cauſa colla ragione , di cui mi ſer

viva. Veggiamlo, gli diſſi , o Signore, e ri~

cordate‘vi , che ci,promettete lo steſſo ar

gomento. Losteſſo, ſoggiunſe, ſenza dub,

bionl Giudei, ed i Pagani hanno rinſac-i

ciata a’ Cristiani la lor novità; voi ,lo ſal

pete, gli ſcritti di Celſo, e di tanti altri

ne ſanno ſede . Ne convengo , gli diffi_ ,

ma queſto è egli il tutto? Ed era vero ,

proſeguì egli, che il Cristianeſimo era nuo

vo in rapporto allo stato immediatamente

ad eſſo precedente. Che? gli diſſi, quando

Geſucristo diede principio alla ſua Predica

zione, ſe gli porca ſorſe dire,come io di

co a voi', 'che nella Chieſa, in cui era na

to,
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to, non ſi parlaſſe jeri di lui, nè della

_ſua venuta? Che voleano dunque dire San

Giai/anni Batista , ed Anna la Proſeteſſa,

Simeone, i Magi, ed i Pontefici conſulta

ti da _Erode,"quando riſpoſero, che il luo

go della ſua naſcita era Bettelemme? Era t

di neceſſita il rimontare ſino ad Abramo

,er provare l’ antichità delle Promeſſe? V"

e stato mai un ſol momento, in cui Cri-—

ñsto non’ ſia` staro aſpettato* nella Chieſa in

cui nacque, e tanto aſpettato, che i—Giudei

l’ aſpettano ancora? Egli‘è ben vero , `o

Signore ,-*che biſognava? una volta veder.

in ‘fatti questa *novi-tà, e questo 'cangiametì

to di Cristo 'aſpettato in Ctisto ?venuto .

Per questot Però .Geſucrifloñnon- .è nuovo
(a)ſſ:ngliè jmſi; egliéñoggi e ſzmì pertur

:ì i. .Sp-coli, E’ Vero, riſpoſe il Signor Clan-4

dio,xma -la Sinagoga non conveniva ,3 che.

questo Gesù foſſe Cristó-.Ma, riſpoſi,la Si

nagoga non ha condannato S. Giovanni Bati

sta ;ma la Sinagoga ha ‘udit-o`,~ñſenjza d’ir coſa` -~

alcuna,ed i Magi‘, e Simeone, edlAtina,

`(iteſucri sto ha` raccolti ' nella Sinagoga ,allora

~ vera Chieſa, i Figliuoli di Dio in quella

com reſi . La’.-Sinagoga finalmente-l" ha

con armato , ma Geſucristo .avea di già

_fondata la"ſuajChieſa , ed. aeendole _data

’ la ſua-ultima, forma ſubito dopo la ;ſua

,BrſſuerConfÎTomJá' , G ‘q ,mor—

’ . ,WH-o. x111. ‘oz‘ “ì" ì. , …
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morte, il nuovo popolo ſuccedette ſenza irr

terruzione all’ antico . Queste ſono verita

incontrastabili. Per quanro ſpetta ,al Paga?,

11eſimo, egli è, vero, che i Pagani hanno

rinſacciata a’ Cristiani la 'lor novita .ÈM'a

 

che riſpoſeroiCristian-i’ Non- hanno fatto‘

Vedere chiaramente ,che i 'Giudei aveano

mai ſempre creduto lo st6ſſo"Dio" dà’ Cri'

stiani adorato ,` ed aſpettato il medeſimo

Cristo? Che i Giudei credea’no tntto ‘queñ_

sto jerì, e“prima‘di’ jeri , ‘ e ſempre ſenza

interruZíoneP- Ma, Signore, torno a dirlo,

~ diſſe il Sic. Claudio , non convenivano ì

Gentili di‘ tutt'o'questo) Che,riſpoſi, v’eó
ra ſorſe‘ tra 'loſirÒ'alcuno cos`i irragionevole,

il quale‘ poteſſedire, che nonwi foſſero

giammai ſtati- Giu'dei, o che que'sto popo.

lo non att/eſſe aſpettato `‘un Cristo‘, e vnon

aveſſe' adorato un_ ſolo ’Dio 'Creatore 'del -
Cielo, _e della Terra_ .9 ~Non "ſaceaſii varie,`

re a’ ’Pagani {il principio Maniſesto 'delle

loro opinioni, e l‘a Data, non dico_ degli

Aurori de’lor ſentimenti, ma d'e’ loro steſiì

— Dèi, e ciò- colle lor‘ proprie' Storie, co’loít
roſi'prop'rj Autori, colla lor propria Crono

logia?, Credete voi, che un— Pagano `avrebbe

p'orum‘ſar conſt-{Tare’ad un Criſtiano‘, che

la Religione"d"~urí Cristiano era' num/at,

e che n‘onîvi eraz‘stata '.maif ſocieta , che

' ' i ^ aver;
4-'. e
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aveſſe avuta la medeſima credenza‘, che

allora avevano i Cristiani, come i0 yi

faccio conſeflare, che tutti gli Eretici, che

voi, ed io riconoſciamo per tali, fieno ve

nuti in queſta maniera , e .che voi avete

fatto. com’eſſi? Ecco, o Signore, come -voi

provate ,i che’i_ Giudei, ed i Pagani. po

teffero difendere laÎloroìcaiuſa c‘ollo steſſo

argomento , di cui mi ‘ſervo . Neſſuno‘lo
p0trà.rnai,ln;è alcuno potrà mai negare il

fatto certo, clie i0 dimostro , il' quale è ,

,che noi facciamo 'come tuttigli Ortodoſſi,
e voi come" tutti gli Erotici,`v - i * a

ebbe fine la Conferenza . Ell’era

durata cinque ore con una ſomma…:attem
zione di rtutta la ragunanàaí L’Ìin 'l’altro

ci eravamo ſitranquillamente aſcoltati.` PAr-n

la'vaſi da una’v part-e ,'~"e dall’altra. molto

aile ſtrette, a ri-ſerb‘a-del; principio,.ovre~i1

Signor Claudio `andava“un²poco Proliſſo -nel‘

diſcorſo*: in 'tutto il rimanente andava‘eg’ii

al ſarto , e riſpondeva-.alla difficoltà ſen.
za arretrarſ . -Egli è Vero, che proocuſſrava .

più mao, d’imbarazzarmi n’egl’incorivcniem

‘ti, in cui io *l’impegnavaz .che dimostrare'

corno-“portaſſe ’egli steſſOÉuſcirne, ma›fina—l

mente tutto -queflo- protedea dalla cau

ſa, ed egli; ſicuramente difle quanto. gli

POtea ſomminiſhare ‘la ‘ſua-»circa 'il pun?

‘- _ ñ , ` G 2 to,
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to, in cui- ci eravamo ristretti.

In quarſto a me non mi curava di u

ſcirne, perche questo era il punto ſopra di

cui Madamigella di Duras deſiderava eſſer

illuminata. Parvemi' ella tocca. Io' mi ri

tirai tuttavia con tremore , temendo ſe‘m~

pre che la .mia debolezza 'non aveſſe posta

la ſua anima in periglio, e la verità in

dubbio.

III. La vidi' il giorno ſeguente; e rimaſi

conſolato in vedere , ch’ ella avea perfet

tamente inteſo quanto avea detto, ed era.

ciò che,-aveale promeſſo.-Le avea rappreſen

tato, che fra l’immenſe difficolta, che fa

cea naſcere fra gli uomini lo ſpirito`di

contenzione, e la profondità della Dottri

na Cristiana, Iddio, volea che i ſnoi ’Fi

gliuoli aveſſero un mezzo facile per riſol

“verſi in ciò, che_ ſpettava alla loro ſalute;

che questo mezzo era l’autorità della Chie

ſa ; che questo mezzo era facile a ſtabili‘

re, facile ad intendere, facile a ſeguitare.

Così facile, diceva io, e cos`1 chiaro, che'

quando voi non intendiate ciò, che io di

rò intorno a. questo, acconſento, che cre

diate, che io mi abbia il torto. Ella dee

eſſer in fatti- così, quando la materia ſia

ben trattata; ma non ardiva promettermi

di averla degnamente trattata . Riconobbi

con
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con piacere, e con rendimento di grazie,

che Iddio avea riſoluto il _tutto in bene .

Que’ luoghi , che dovealno ſar colpo , lo

fecero . Madamigella di Duras non pote:

comprendere, ,che .un 'Particolare ignorante

poreſſc credere ſenza `un inſoffribile Orgoglio

di porer.,giugnere a meglio~ intendere la

Scrittura di tutt’ i, Concili Univerſali , e -

di tutto il resto della Chieſa. Avea vedu

to al pari` di me quanto fiacco era l’eſem

pio della Sinagoga, allorché condannò Ge

ſucristo , e quanto oca' ragione» v’ era didire ,. che iìparticoloari , iſquali credeam)

bene , foſſero privi , per riſolverſi, di un*

autorità ‘esteriore , mentre aveano 'nelia

perſona di.Geſucriflo un’ autorità `ia pih

grande, la più viſibile, che .immaginare ſi

oſſa. 'Ritoccai il dubbio, in cui biſoonava

eſſere circa la Scrittura, ſe ſi dubitava del*

la Chpieſa.,Ella_'diſſe di non' averſi giam

mai nè pur ſognato , che poreſſe un Cii

ſtiano dubitare un momento della Scrittu

, ra; ‘e che per lo rimanente ella inteſe r

' ſettamente, che rigettando il nome di ubñ'

bio , il Signor , Claudio avea' riconoſciuta
la coſa in altri termini: che noniſer

ì-viva , che a ſar— conoſcere quanto quefla

coſa ſoffedura ,ed a penſarſi ,‘ ed a dirſ *
. _ , 1

perocchè sſorzaro a conſeſſarla, ei tion avea

G 3 cre- ,

o

\
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credutodoverlo ſare ne' puri termini. Per

chè :alla fine il non ſapere ſe una coſa ſia,

o ho; ’ſe‘ queffo non è‘ ~d‘ubitare non“ è co

` ſit alcuna . Pal-Ve dunque chiaramente“ che

foſſe-ro stabilite le due ‘PI'OPOſlZlOſli, di cui

trattavafi: e feci '\'edere`_iu Poche Parolea

'Madamigella di Duraé, che la ſua Chieſa,

credendo due coſe così stravag‘anti ſ, avea

mutato' tutto, l’ Ordine 'd’istruire i Figlino‘li

di Dio ”praticato in 'Ogni tempo nella

 
 

Chieſa Criſtiana; e F _' ._ . ` `

_ v Altro non rimanea , _che .ripeterle in .

poche parole ciò, che *ella m’aveiÌa udiſo
dire, ed ave-va udiroſiàccordare _dal Signor"

Claudio.“ lddioper‘ò m'i miſe 'in cuore qüalz
c‘hç coſa di più chiaro ,i ed eccokſiciò ‘che ,

ie"diffi. - - _ _ `
ì L’ ordineſi d’ istrnire i Figliu’oli ,di Dio‘

egliè di far* loro apprendere Prima di 9*

g‘ni altra coſa il Simbolo degli Apostoli':

10 'Cn-{I0 in Dio Padre , ed’ i” Geſucristáz

e nella Spirito Sanzo, la szm Chieſa Unii

*verſale ,' .la Comunione dc’ Sflnri, la Remi]l
ſhine vde’ Ferrari', Zon ‘ciò che ſeóue . Cre

de'ndo il Fedele inv Dio Padre , e nel ſuo
Figliuolo ,Geſucristo , e nello Spirito ſſSan'

to, crede anche la Chieſa UniVerſale, in

cui il Padre, il Figliuolo , e lo Spirito

Santobè adorato. -Credendo il Padre, cre

de

.......g---n-`l
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de la -Chìeſa,che ſa profeffione di credere,

che Iddio Padre _di Geſucristo ha adottato

de’ Figliuoli , ch’ egii ha .uniti al ſuo Fi

gliuolo. Credendo' il Figlio, crede la Chie

ſa dallo ste'ſſo---ragunata col ſuo Sangue,

sta-bilita colla ſua Dortrina , fondata ſulla

pietra, contro-,a cui promiſe, che le porte

dell’ Inferno-non prevaierebberov, Creden

do io.Spirito Santo, crede questa Chieſa,

-'a *cui lo Spirito Santo‘ è fiato dato per

Don-ore; ‘equegli‘ che 'dice : 10 Credo -in

Dio, _in 'Grfizc'risto, e nella Spirito Santo,
quando 'egli dice.; ‘loiCred'o, egli confeſſa:

(a) ‘Egli erede di ’cuore per la gíustizia, e

'confeſſa vol/n {706m Par-Ia ſalute, come di

‘ce “S. Paolo, ed ei ſa che la_ Fede, la qua

le-*egli ha - ‘non è un ſentimento partico

lare. `Vi è una Chieſa, una Societàxd’uo

mini, vche crede come egli; Questa è ia

Chieſa Univerſale ,che ;non è nè quivi,

nè ivi, nè in, questo tempo, nè in quello.

…Ella ñnon’è riuſerra'ta in una’ ſola regione,

come ‘l’ antica Chieſa Giudaica. Ellanon

' dee fin'ír , come 'quella, ed ,il ſuo ’regno'

_ Mondeo- P/gffare mi un altro ‘bo/Dolo , cOme
., ‘ſia _ſcritto in Daniele (b). Ella ſiè in tut

.' :'ti ‘i 'tempi, in rutt’i luoghi, e talmente

ſparſa, che può chiunque vuole venire a;
‘. * ‘G -4 i lei.

’— (a) Ram. x. (e) Dan. r1. 44. MIL-x4. `
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lei. Ella ’non ha alcuna interruzione nel

ſuo corſo , perchè non ‘v' è alcun tempo ,

in cui non ſi ſia potuto dire, ~10 Credo

'la Chieſa Univerſale, come non v’è fiato

alcun momento , in cui non ſi ſiapotu-ñ

to dire, 10 Credo in Dio Padre, enel-ſuo

Figliuylo , e nella Spiri” Santo. Questa

Chieſa è Santa perchè tutto ciò, ch’ellain—

ſegna, è Santo,perchè inſegna tutta ia Dot

trina, che fa i Santi ; cioè tutta la Dom-ina

di Geſucristo; perchè rinchiudè nella ſua uni—

o tutt’i Santi: e questi Santi nòn debbono

eſſere ſolamente uniti iniſpirito; ſono uni

ti esteriormente nella Comunione di que

sta‘ Chieſa; e questo è ciò, che vuol _dire

la Comunione de’ Santi , In questa. Chieſa

Uni‘verſale, in questa Comunione de’ Santi'

vi è la remiſſione de’ peccati, vi è il Bat

teſimo, per cui ſono rimeſſi-i peccati , vi

è il` Ministero delle Chiavi, per cui (a)

ciò, cb’ è ſciolto,- o legato ſopra la ſerra, è

ſciolto, o fegato ‘nel‘ Cielo. Ecco dunque in

queſta Chieſa un Ministero esteriore, e che

dura uanto la Chieſa,cioè a dire ſempre,

perche credeſi in turt’i tempi questa Chie

ſa,"non come una coſa, ch’è ſiata, o che

debba eſſere, ma come una coſa ch’è at

tualmente. Vedete dunque a che queſla

r ` ` .-'~ ` i Chieñ

(a) Ma”. Jil/Lſu”. XX. '
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Chieſa è unita , e ciocche a questa Chie

.ſa è unito . Ella è unita immediatamen

te allo" Spirito Santo, che la governa:

Io Credo nella Spirito Santo, .la Santa CH:

ſa Univerſale. A questa Chieſa è unita la

Comunione de’ Santi , la Remiſſtone de’

‘Peccati , "la Reſurrezione della Carne , la

"Vita eterna. Fuori di questa 'Chieſa, non

vi è nè Comunione tie’ Santi', nè Remi[

-ſione de’ Peccatî , né Reſurrezione per la

Vita Eterna . Ecco ñla Fede- della Chieſa

'stabilita nel Simbolo. ’Egli non parla pun

to della‘Scrittura. Forſe perchè non ne

faccia caſo P‘ Tolgalo’Dio’ . Voi la riceve

rete dalle mani della Chieſa, e perchè'noa

avete mai dubitato della Chieſa , non du

biterete mai della Scrittura , che la Chic,

ſa ha riceVuta da Dio , da Geſucristo , o

dagli'Apostoli, ch’ ella' conſerva mai ſem

pre , come vegnente da questa fonte , e

eh"ella pone nelle mani di tutt’i Fedeli.

f ParVemi che q'uesta ‘Dottrina veramenſi

te Santa, ed (Apostoljca fzcefl'e quell’efl‘et

m C,h° .dovea faſe- Ma vi è ancora dif‘

,fiadl "Plù; 6d è Ciò che io diceva al’ Sia,

Claud10,_e_ che al preſente riducopa qué’.

sto ſemplrcrſſimo_ 'diſcorſo’, che può eſſère

egualmente inteſo da “…i a vOgliodire'co

"I dal, dpr”; 55m? dali’ ignorante , e dal

P“T‘

\r
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particolare,’come-dal Past0re': ll Cristiaño

Battezzato printañîdi leggere la Scrittura

Sagra, o: può` ſare "qUesto Attò ~di'- Fede, ‘
`]dſCrKd0 'che questfl Parola-"èì—izzſpimt‘q

Dio, 'come Credo _che 'vi ſia Dio,’fo non lo

può ſare-.Se non'lo p’uò,dunquegne~ dubita;

ed è ridotto ,ad eſaminare-,‘ ſe il vangelo`
ſia una faVola,ìo pu'r non ſia {ma ſe lo

uò `ſare, 'con ‘qual `tnezzoloſſiara egli? LÒ'

Epirito Santo ;gli-e ‘lo Porta in cuore. Que
Pro- non è riſpondere ì: perchè tu'tti~ac_cr›r~

dano , che -la `'Fede ‘nella 'Scrittura ‘Vieſte

dall-'o Spirit-‘o Santo; Trattaſi, del mezzo e

fierio're , di cui l’0 Spirito Santo ſi' ſerve.,

‘nè-altropuò e‘ſſervene, che l’autorità -del~

la“'C-hieſa. Così ciaſcun Cristiano 'riceve

tiella Chieſa ſenZa eſaminare que'sta 'Sc'rit-.ñ

tura, cÒme ,Scrittura inſpira'ta. da Dio.. ‘

*Paſſiamo ancora; più avanti. La Chieſa

‘ci da ella ſolamente la‘Scrittura in carta,-_

la ‘ſcorza della paro-la, il Corpo della ‘Letñ'

tera? No ſenza dubbio; ~Ella ci* d`a lo

Spirito, cioè-a 'dire il~` ſenſo della‘JSçrittu

ra: perchè' darci la Scrittura ‘ſenza darceññ

‘ne-,il.ſenſo, ‘questo’ è‘ ‘darcix` un corpo ſen

z’ anima, ed una lettera che… uccide . La

' Scrittura ſenza la ſua legittima interpreta*

zione,- la_ Scrittura priva ,del ſenſo natura-i'

‘lp, èr un coltello, per darci nforce -. L’ :As

› . ‘ ’ l‘14*

o

-‘Ló______
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fiano ſi ha data la morte' con queſta

Scrittura‘ malamente inteſa, così iLNeſlO'

fiano ,così il Pelagiano. A Dio dunque

'nonpiaccia‘, che la Chieſa _ci ‘dia ſola

`mente la Scrittura', ſenza cſſrçenc il ſen‘

ſo.,,, Ella ba ricevuro l’ uno, È li altra in

ſieme . ;Quando ella .ha rigevutouil .Van.

gelo di ÎS‘anMatteo, l’ Epistola a’ Roma

ni, e ‘l’altra‘, le.ha inteſe.: queleenſo,

‘ch’ 'ella ha ‘ricevuto .colla .Scrittùra~, sÎ

'conſer'vato ‘collaSorittura,e dello steſſo mezzo `

eſteriore, di‘cui- lo Spirito Santo ſerve,

per farci`r`i`ceVere la SagraSçrittünz ſe ne

_ſer‘ve ancora ;per darçene il , veroſenſo p

`Tutto 'queſloNie‘ne dallo_ {ſeſſo principio,

e'dallo steſſo cliſegnot` Come_dunque, non

deeſib eſaminare dopo ia Chieſa` ,i guandq

~ci d`a \la Sagra Scrittura; così~ non _deeſi

'eſaminare, Quando ella l’interpreta, e ne

'Propone il vero-ſenſo., E perciò voi avete

‘veduto, che dopo il Concilio_ ‘di ‘Geruſalem:

‘Me IZaol’o, e Sila 'non dicono , Eſamina'te

Î'guesto decreto , ‘ma,v inſegnano _alle Chiefs

lÎ‘oſſc‘rvanÈa di ciò ,, che avea’no giudicato

gli Apoſtoli-t . ‘..— p .\ ì

.Cosl ha ſempre praticato` la. Chieſa. Io

non 'crederci il Vangelo, dice S.Ag0stino (a),
. ſe non ne. moſſſio dall’ ,autorità …della

C/yie
 

(a) "cam. Ep, V. Manic.: ,_
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Chief): Cattolica . *E poco dopo ; .A quel

li a cui bo creduto quando mi di ero: cre
de” al Vangelo , Credo ancora qſiuando mi

dicono .- Non credete a Manirbeo . Queſla

Societa di Paîori, stabilita da Geſu-Cristo,

…e continuata ſino a noi, col darmi il Van?,

-gelo ,‘mi diſſe ancora , che biſognava de

testare gli Bret-ici , e le perverſe Domine;

io credo l’ uno, e l’ altro inſieme , e 'per

la medeſirna autorità. `

Questa è la maniera i, coni cui furono

iſtruiti i Cristimi ne` primi tempi, ne’qua

li ſi è ſostenuto agli Eretici , ch"eſii

nonv erano accettevoli per diſputare della

Scrittura (a), perchè ſenza la Scrittura

Può mostmre , che _la Scrittura non è per

loro; .perchè non vi è coſa comune tra

loro, e la SCrittura. … ‘ . "

Ed oſſervate ſe vi è in piacere, cherut

te le Societa Cristiane, trattene le Chieſe

nuovamente Riformate, hanno conſervata

J uesta maniera d’istruire. Diciamo` il Sig.

Claudio, ed io, che la ‘Chieſa Greca, Ar

meria, Etiopica, e l’altre veramente s’in~

gannavano credendoſi la vera Chieſa; ma;

in .tutte almeno ſi crede non doverſi .eſa

minare dopo la vera Chieſa.

Non vi è alcun’altra maniera d’istruire

 

i Fc

(2) Temo!. pmjc. adv. Erot- 18. 37.
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i Fedeli-_Se diceſi loro, che poſſono me

glio intendere la Scrittura Sagra di‘tutto

inſieme il rimanente della Chieſh,ſi ſomenta

l’orgoglio, e ſ1 toglie la docilith: Non vi

è alcuno, che lo dica, ſe non le Chieſe,

che ſi dicono Riformate. Da tutte-l’altra

diceſi', come ſi dice da noi, che vi è una

veraChieſa, a cui biſogna credere ſenza

a‘itro eſaminare . Così ſ1 crede non ſola

men‘te nella vera Chieſa, main tutto

quelle, che imitano la’ vera Chieſa.

La Chieſa Preteſa Riformata è la ſolo,

che non -lo dice. Se la vera Chieſa , qual’

ella ſtaſi, lo dice , la Chieſa Preteſa Ri

ſorma’ta non è dunque la vera Chieſa,

perchè non'lo dice.

Che non ſi dica: l’Etiopica lo dice,la

Greca lo dice, l’Armena lo dice, la Ro

mana lo dice : a quale-dunque io dovrò

 

.credere 3 ,

Se il voſ’tro dubbio c’onſisteíſe in ſceglie

re tra la Romana, e la Greca , biſogne

rebbe 'entrar inqueſio eſame . Ma paſſa

già r accordato nella vostra Religione ,

che' a Chieſa Greca, Etiopica , e l’ altre
,hamw il torto contra la Romana .ì E ſe

quelle erano vere Chieſe , `nel 'laſciar la

Romana., che ſecondo voi non lo era, voi

avreſte dovuto ricercare ’la loro Comunio

-ae . p Effe

\
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" Effe non‘- ſono dunque la vera Chieſa ,

Nè voi pure lo ſiete, perchè l‘a vera Chie-`

fa~c’rede,`doverſi credere ſenza‘ eſame ciò,

chè inſegna la vera Chieſa .“Voi inſegna

te il Contrarioſ .’ Voi dite_ la vera Chieó,

ſa ,ff e dite nello- stèſſo'tempo , che ‘biſoé

gna eſaminare. dopo‘di voi; Vale a 'dire,

che ſi -può ’andar dannato col credervi .

Voitrinunziate dunq’ue alrvantaggio della_

'fera Chieſa. V0i non' ſiete la vera Chie

ſa: biſogna' abbandonarvi: biſogna comin

ciare *da* çiò. Se qualcheduno *è tentato,

laſcia'ndovi, d’ unirſi alla Chieſa Greca‘, ſe
gli ri*ſPonder`a,._~ ñ' i ì - L

} ,Avendo Madamigella di Duras inteſe_

. ueste coſe ‘ arvemi che altro non la o‘l a P i P

teſſe inquietare, che' l’ abito contratto ſm

dall' infanzia, ed il timore d'aſfliggere Mad.

ſua Madre, per cui "i0, ſapeva, aver* ella

tutta la tenerezza, e tutto il riſpetto, che

mer-ita *una M—adre di* tal ſorta." Io vidi

altresi'ch’ ella_ 'era agitata‘per 'li rimpro

-veri, che le-venivano ſatti, d’avere diſe

gni umani, 'e 'ſopra tutto‘d’aver aſpettato_
a dubitare della‘ſua Religione, doch)v una

donazione, .che Madama ſua Madre avea-ſi

le fatta” V0i ſapete bene,'le diſſi, in vo

stra coſcienza in-quale staro eravate voi',

quando quest'a; donazione vi_ è ſtata ſattaſ;

- - e
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ſe avevate qualche dubbio , *e ſe l’ avetç

ſoppreſſo colla mira ,di proccurarvi questq

Vantaggio. Nè pure me lo ſognava, riſpo

ſe. Voi dunque'ſapete, le diſſi, che que

ſio morivo non hapane alct'ma inciò,

che voi ſat-e. A queta—tevi;provvederealla

yostra ſalute, e laſciate che 'il Mondodi‘z

ca, perchè ’quest’ apprenſione , _che vi ,ven-fl

ganoÎ imputatiriſpetti umani, è una ‘ſpe

zierdi riſpetto'umano la più dilicata, e

la più da temerſt;

’ **WT

_Ella vbraſato, che riPeteſſi qiuanto aveav

detto, in preſenza del . Signor'Cotone ,
perchè ella deſidcrava , ſſch’- ei `~rimaneſſe

inſieme con lei istruito . _Fu-fatto venire-z

ſi convenne ;de’ fatti ,` Il Signor Cotbne mi

fece con un estre-mo dolore alcune 'obbie-x

zioni *ſopra la Dottrina, che io avea ſpie

gata . Io vi riſpoſi , Mi diſſe Ch’ ei non era.

eſercitato nella diſputa',nè verſato in queste

materie , Diceva il vero‘. Ei rapportavaſi

al Signor—'Claudio .- Pregai il ’Signore che

_l’ illuminaſſe, e mi partiiìper ritornare al
mio ministero . `ſi '

Dopod’ _un familiare diſcorſo ,‘ che io

:anni a—Sat'ſ Germano nell'appartamento

di Mad. la Ducheſſa di‘Richelieu con Mae

damigella di›Duras","el-la mi diſſe , che ſi

credeva in istato’di riſolìzerſi'ſra pocotem':

Pozſi
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, e che non le rimanea , ſe non pre

gare Iddio 'a ben dirigerla. L’ eſito corri

ſpoſe alle `nostre b‘rame, Il d‘tl'22.Marz-o ri

itornai in Parigi' per ricevere la ſua abbiura

fatta da lei nella Chieſa de’ RR. PP. del

la Dottrina Cristiana . L’eſortazioneñ, che

le ſeci non tendea che a rappreſentarle ,

come ella rientrava v nella Chieſa , che i .

ſuoi Maggiori avevano' abbandona‘ta; ch' '

ella non (i crederebbe da qui innanzi più

capace della Chieſa, più illumina"tax della

Chieſa, .più piena` di Spirito Santo "della

Chieſa; ch’ ella` riceverebbe dalla Chieſa‘,

ſenza eſaminare il vero ſenſo della Scrit’ñ

tura, come ne ricevea la Scrittura nÎedeſi

ma; ch’ ella fabbricherebbe ſulla pietra, è

chebiſognava, che la ſua Fede ſrutrificaſ.

ſet in buone opere‘."Ella ſenti la conſola.

zione dello Spirito Santo, e gli astanti ri.
maſero vedilioati dal ſuo buon eſempio.

 

v Riflcſſoni flpm una :Scritto del ,

Signor Claudio . ' ~

g I è -veduto nell’ avviſo posto in fronte

a questo libro ,_ che dopo aver letta

il Signor Claudio la mia Narrazione, ſe

'ce una riſposta all’ Istruzione , che avea

data a Madamigella di Duras, e che v’utù

‘ una
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una Relazione della nostra Conferenza da

lui ſatta,per quanto ſa vedere nello ſchz.

to medeſimo , il giorno ſuſfigumte al. ”o

stro rongreffii). _

Mi venne nelle mani da diverſi luoghi,

ed anche da Provinciele più lontane,

questo ſcritto del Signor Claudio, inſieme

cÒlla ſua Relazione; ma la copia più in

tera, e più corretta , che i0 n’ abbia ve

duta , ſu quella comunicatami dal Signor

Duca di CheUreuſe , che l’ ebbe da una

Dama qualificata della Religione Preteſa

Riſormata. Vidi altresì nelle mani del

Signor Duca di Clieureuſe una dichiara

zione ſegnata dal Signor Claudio , in cui

conferma tutto lo Scritto , così che non

fi può dubitare, che ſia ſuo.

In queſìo Scritto ritrovo molte coſe ,

the maniſestamente confermano tutto ciò

che s’è lettonel mio. Non pretendo qui

rilevnrle tutte, nè riſpondere a quelle, in

cui mi pare, che il Signor Claudio , per

difetto della ſua cauſa, contraddice non

meno a se ſteſſo, che a noi. Per ſar tali,

oſſervazioni è neceſſario , che uno Scritto

ſia nelle mani di tutti, cche ciaſcheduno

poſſa vedere , ſe ſi riferiſcono fedelmente

i paſſi, ſe vien preſo bene il ſenſo, e ciò

che ne ſegue. Biſogna in una parola, ch’

Boſſuet CpnfÌTomJſ. _H egli
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egli ſia pubblico; lo fara qualunque vol

ta piacerà al Signor Claudio; ed io ſtat

tanto farò alcune rifleſſioni ſopra coſe, da

cui non credo , ch’ ei _poſſa diſconvenìre ,

e che poſſono eſſere di grande aiuto, a’—Pre-.

teſi Riformati , per‘ prendere una buona

riſoluzione ſulla materia da noi trattata .

fitne'ÎmlÎi: La prima Rifleſſione ella è~ .ſopra 'la

;15:2- 0:13 riſposta, .che fa il_ Signor Claudio 'agliate

dica-gli”.- ti estratti- dalla Diſciplina delle ſue Cine.

;',zh‘ZÎFcÈÌfea Mi ſono ſervito di quelli atti pei_

;ii-'iii iii.“ rñostrare, ch" era così neceſſario ?tuffi

formati. particolari l’affoggettarſi nelle queſhoni di

Fede all’ autorità infallibile della Chieſa ,

che i Preteſi Riformati , che la rigetta..

_vano ſpecul‘ativamente,_ſì trovavano sfo-r.

zati nello steſſo tempo a ,riconoſcerla in

pratica . Ciò , che v’ ha di più preſſante

in questi atti, egli è che ’al ~ſolo Sinodo

Nazionale ^( ad eſcluſione de’ -Concistorj ,

Colloquj , e Sinodi Provinciali (a)) è at,

tribuita l’julrima e finale riſoluzione colla

parola di Dio. Ma perchè questa è l' zi!,

lima, e finale riſoluzione; ‘le Chieſe, e ls

Provincie, in depuraudo a quello Sino.

 

d0~ (b) giurano ſolennemente di ſoggettar.

_fi a tutto ciò, che ſara concbíuſo :in que/la

7“‘?qu

(a) Di/cip. :.5 art. gi. '

(b) Diſc. :.9. a”. 3. obſerv. [7.144.
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' ñ…

Tagan/mm: per/”oſo che‘Dio 'vi Prqfioderì

col ſuo Spirito Santo , e call/z ſua parola .

Così perchè eredeſi dovere un’ intera :raſ

ſegnazione a questa ſentenza ſuprema ,

quando ella ſara pronunziata', ſi giura di

ſoggettarſi, anche prima ch’ ella lo ſia ;

_questo è'operare in conſeguenza . Ma' ſe..

dopo una promeſſa conſermara da un giu.

ramento così ſolenne, ſi pretende di rite

nere ancora la libertà di eſaminare , conñ

ſeſſo , çh’ i0 non so più ciò che le paro

le vogliano dire, e non vi ſu mai ſutter—

_fugio mentale così pieno d’ illuſione, e di

equivoco .

Può ben crederfi ſenza ch’ i0 il dica ,

che i Ministri ſi ſentano costretti da un

diſcorſo s`t chiaro: in tali occaſioni,in cui
la‘veritaſi ſi ſcuopre con tanta evidenza ,

più ſi conoſce la difficolta, e più ſi è in

 

. imbarazzo , Così non v’è coſa. più viſibi»

le dell’imbarazzo , che appariſce nella ri»

ſposta del Sign. Claudio: dico anche nella.

ſua'riſpoſia tale quale la dimostra nella

ſua Propria relazione". ~ '

Ella ſi ’riduce in dire ,'-“ che ſi ſa que

flo giuramento, perchè ſl dee preſumer

bene d'una tale Aſſemblea;- del' resto,che '

_queste parole: Noi giuriamo di ſoggettarcì

alla *vo/Ira fflffimblea , PET/H47! che Dio *vi

r ~ H z pre
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’preſiedenî, contengono una condizione,ſen

za di cui la promeſſa, cos`1 giurata , non

non ha il ſuo effetto. Questo è quanto ſi

può riſpondere . L’ Anonimo, che ha de

dicato il ſuo Libro al Signor Conrart,

mi ſece il primo queſta riſpoſia (a) . Un

altro Anonimo, il cui libro è intitola—

to, Il maſcbemmcnro ſmaſcherare, l’ ha ſat

ta dopo di lui; ed il Signor Noguier (b),

ed il Signor di Bruies, altro Autore, che

han riſposto all' Eſpofizione, hanno dec~

to lo steſſo . Il Signor Jurieu s’ è tenuto

a questa riſposta nel ſuo Preſervativo (c); e

ſolamente egli ſpiega con maggior ſem

plicità degli altri, che tutta queſia perſua

ſione , che ſerve di fondamento` al giura

mento, è una clauſola di civiltà , dc’ ter

mini della quale non biſogna abuſhrfi . Il

Signor Claudio non ha data altra riſpoſta,

che questa, ed è, anche la ſola, che ſi ve

de nella ſua Relazione.

Cos`1 questo, giuramento s`1 ſerio , e s‘t

ſolenne di tutt’i nostri Riſormati, e delle

loro Chieſe `in corpo al loro Sinodo Na- `

zionale, ſi riduce a questa propoſizione ( che

non ſarebbe in ſoſianza, che un inutile

complimento) ”ai giuriama dinanzi a Dio

di

(i) I. Rip. p. 344. (b) Cap. 35. p. 192. N05.

.ll.p. c. 2;. p.447. p.298. (c) Preſa. a”. XV.p. 286.
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‘a

di ſbggettnrci a tutto ciò , che 'voi decide_

rete‘, ſe decidere-tc colla ſua parola , come

”ai lo Pre/”miamo, e lo ſPeríamo .

Ma perchè dunque non eſprimere que

sto gran giuramento in questi termini? ſe

non perchè ſi è veduto bene, che col ri

durſi a questi termini, non ſi dicca cos’

alcuna', e che ſi è voluto dire, o mostrar

di dire qualche coſa?

Quanto a me, quanto più io confide

ro ciò , che ritrovaſi nella Diſciplina de’ Pre

teſi Riſormati ſopra questo giuramento del

le loro Chieſe, tanto più lo ritrovo lontano

dal ſenſo, che‘ ſi pretende di darvi.

Ritrovo primieramente, come lo dimo

ſirai nella Conferenza , che questo giura

mento non ſi ſa, che pel Sinodo Nazio

nale, cioè a dire , per quello, in cui

fi dee fiore l’ ultima , e _finale riſoluzione
colla parola di Dtſio ,‘ ed il Sinodo Nazio

nale di Castres ha dichiarato (a), rire nell:

lettere di Deputazione, recate da’ Deputati

delle Chieſe particolari a’Colloqnj, e Sinodá

Provinciali, non porre/:L‘era clauſole vdi

fimmiſſione con‘ aſſolute come quelle, cb:

ſono inſerite nelle lettere delle Provincie a’

Sinoa’i Nazionali . Perchè? ſe non per ſar

g vedere la differenza , che vi è ſra l’ ui

H 3 rima

(a) Diſcip: :az-.9. ”3.3. ofl. p. 144.
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’ .rima deciſione , e,tutte le altre?

In fatti, quando ho ricercato in. chè_

confisteffe questa'differenzíaz, ritrÒVai un’

áixra ſorta diſommiſſmne ’per li Colloqui,

e per li Sinodi Provinciali; ed è, che'

quelli, che ,ſono accuſati di alterare la ſa

-na Dottrina, ſono obbligati (a); prima di
ogm* altra' coſa, di ’bi-omette” eſibreflſiamennz

di. non diffſſeminare alcuna Adeliéflloro òpinios

m', 'prima Cbs-’convocato fbſſe il Colloqui”

ed il Sinodo Provinciale. Questo è un rc'

goiamento di Diſciplinaz e di b‘uo‘n ordi'

ne. Ma quando ſ1 viene AllSinodan cui

decſi ſare qucsta ultima; e finale riſiìluáios

' m’, ~i particolarireplicano per-verità, la.

fieſſa promeflà, ma non l’oſſc'rVano; é le

Chieſe in corpo 'vi- aggiungono qUestò

‘ gran giuramento di 'ſoggetta‘rſi tÒtalmente

alla deciſione, perſuaſe, che Di'o steſſo ne

- ſarà l’Amore ñ

Una ſemplice ñpreſunzìom ’u'mflnnz come

la chiama il Signor ,Claudio , una tlaufir

la di civiltà, nome lañ nomina ii Signor

Jurieu , non puòxeffer la materia i, ed il

fondamento d’ un giui‘nment’o . Così Vega

giamo', che non ſolamentej particolari z

ma i Conciflori, e l’intera Provincie Co—

nobbero inzquesto giuramento qualche co#

4“ ll". i_ l 'i i*

(a) [Ji/cip. cap. 5. nrt.3t. L `
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ſa ;di più ſorte, 'di quello che ſi pretende

ora darci ad intendere, cos`1 ch’effe vi ſe

cero una gran 'reiistenza , che non può

'eſſe'r ſuperata, ſe non dalla lunghezza del

tempo , e Kde' replicati Decreti de’ Sinodi

Nazionali .
Io Veggo continuare questa reſſſistenza ſ1

no all’anno, 163-1. (a).ln quest'a‘nno, e ne

` 'gli antecedenti ritrovo quaſi ſempre ne"Si

nodi Nazionalicenſurate Provincie intere;

perchè la loro Deputazione, oper parla

' ‘re_ co’ loro termini, lo *loro Mi ume non

-co‘ntenea 'questa' clauſola di ſommeſſtone .

Awan‘o le Chieſe 'difficoltà nel ſare un

giuramento, 's‘r poco convenevole alla Dot

trina, ch’eraſi loro inſpirata, ed a giurare

contra i principj della nuova Riforma, una

‘tal ſommeìfflone ad un’Aſſemble—a, che al

. la fine, qualunque nome ſe le deſſe, non`

‘era , che 'una ragunan-za di'uomini ſem

pre, ſecondo 'quelli principi ſoggetti ad

errate : ma biſognava acquietaríi . Si diſ

ſe, che non 'ſi farebbe cos’alcuna, 'ſe alla

'fine non ſi obbligati-ero gli uomini ad una

ſommeſſione afl'olu'ta , ve che il laſciar l-o

ro libero l’eſame dopo l’ ultima -, e 'finale

riſoluzione, era un ‘fomentare l’orgoglio ,

` la diſcordia, e io ſciſma . Così, contra ,i

, H 4. ' prin

(a) Diſcip. cap.9.`art.'3. off. p.143. 144. f' i
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principi della Preteſa Riforma , convenne

dar altre idee , e' fu riſoluto cl’ attaccarſi

immutabilmente alla ſommeſſtone , ed al

giuramento ne’ termini da noi dimoſirati.

La ragione , di cui ſi ſervi Îil Sinodo

della Rocella (a) , per obbligar le Provin

cie a qncstfl clauſola dÌÌ ſhmmeffione alle

coſe , ”Se ſarebbero ,determinate nel Sinodo
Nazionale , ella è , ch’ ella era neceflſſarid

Per ’la 'validità delle concluſioni dell’Aflem

Hea . In generale , Per render validi gli

atti di un’Affemblea basterebbe, che i ra

gunati aveſſero una facolta di darvi i vo

ti di coloro, che l’ aveſſero inviati; ed i

Deputati tanto de’ Colloqui , quanto de’

Sinodi Provinciali venivano mai ſempre

muniti di una tal facoltà . Ma vi volea'

qualche coſa di più forte pel Sinodo Na

zionale; e come trattavaſi dell’ ultima ri

ſoluzione, per render'valido un tale atto,

e dargli tutta la ſua forza, ſi giudicò ,

ch’ egli doveva eſſer preceduto da una

ſommeffione tanto aſſoluta , quanto_ la ri

ſoluzione nedoveva eſſer irrevocabile . .

A questa de‘ciſione del Sinodo della Ro

cella quello di Tonneins aggiunſe (b), che

la ſommcſſìone ſarebbe Pramtſſſa ne’ proPrj

termini n tutto ciò, che ſarebbe conc/;info ,

"J-ñ g dg.

(a) Ibid. (b) Ibid. f
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c determinato SENZA CONDIZIONE, E

MODIFICAZIONE. Ora, questanon è,

che una clan-ſola di civiltà, ed una promeſſa

condizionale, che ſi ſarebbe, ſe fi voleſſe,

non ſolamente al Sinodo Provinciale, al

Colloquio,ed al ConcistOto, ma ancora ad -

ogni Ministro particolare . Ella però non

ſi fa nè a questi Ministri particolari, nè

a questo Concistoro, nè a questi Colloqui,-`

nè a questi Sinodi Provinciali. Perchè?

ſe non per riſerbare qualche coſa di par

ticolare , e di proprio all’ Aſſemblea , in

`cui doveaſi ſare la finale riſoluzione do

po cui biſognava 'aſſolmamente ubbidire?

Ma ſe tutto ciò che vi è qui partico

lare, e di proprio, altro non è in ſostan

za che parole , a che tener occupate le

Chieſe della nuova Riformi, e cinque, o

ſei de’ loro Sinodi Nazionali? ›

Biſognava ſpiegar questo ſe voleaſi dir

qualche coſa ; e pure ſopra di ciò non ſi.

diſſe parola , t-utto‘ che questa difficolta ,

ſalti, per cos`i dire , negli occhi , e ache‘

io l’ abbia eſpreſſamente rilevata… ' .
Finalmente per ridurre il mio diſcorſo ſi

in poche parole, ogni giuramento ,dee eſ

ſer fondato ſopra una verita certa , _e n0

ta . Ora quelia promeſſa fatta al Sinodo

Nazionale, e confermata col' ſolenne ‘giu—

ra:
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'tamento di 'tutte le Chieſe .Preteſe Riſor

'mate‘ : Noi giuriizrm, e promettiamo d’ aſi-z_

bracci/’are, le -vostre deciſioni , Pcrſhq/i abc"

*voi giudicberete bene; queſia promeſſa, (li‘

'co- io, ’raWolgaſt Come ſi Voglia, nonha

Certe‘ZZa, che in uno di questi due ſenſi i.

IlPrimo': Noi Bim-imho, e pranàcttiémo. d'

ñbbrflcciare_ le 'uo/?re deciſioni, ſe ;rovere-”oo

the giudicbiaro-lymeu Coſa- in veri-c‘e, çerñ`

t'iſſtma, ‘t’ha nello steſſo tempopilluſoria ,

’ rchè non.v vi è alcuno., a cui‘ non- ſi

ſſa 'dire altrettanto ; e come lo dimÒ-ó

ſìrai nella, 'Conferenza, il Signor Claudio

lo può dire a me, -ed i0- a lui. il ſecon-V

dò‘: Noiuſiamo cori Perſuqfi , che 'voi gin

dirbe‘rete bene', che giuriamo_ , e Pronoerriz'r

Ino di 'abbracciare le *uo/ire, deciſioni , nel

qual caſo' il .giuramento .è ſalſo ~, quando .

non s’ abbia un’intera ſiCtIl'eZZ-J., che i’A‘ſñ

ſemblea , a cui ſi fa, non poſſa giudicat

malet _ r ~

_I Preteſì Riformati non hanno 0ra,che

aiſcegliere ſta questi due ſenſi; l’ uno de’

uali è una maniſesta illuſione, e l’altro,

ch' è il ſolo naturale, ſuppone chiaramen

te, l’ inſallibilitä della Chieſa.

Nètoccorre 'qui riſpondere , che queſia

ſommeſſioneñnon riguarda che l’ ordine pub~

blico , e lañ Diſciplina ;› perchè ,in materàa

.l

u ,—--`.

.—-ó‘m
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di Fede, una deciſione 'non obbliga a niens

te meno di ciò , che ,ha 'detto l’ Apoſiolo

San Paolo (a), cioe a credere col cuore,

"ed a co'nfcſſar 'colla ?vacci I nostri Riforma’

Ìi _medeſitni l’ intendono così, allorché _cli

‘chiarano 'nella loro Diſciplina, che l’effet

'to della deciſione ultiina e finale delASì

‘nodo Nazionale ella è , l' acque-tuffi di

Punta in punto con` eſprſſa deteflaiiòne dclf

la Dohrinrt canti-aria. Quello adunque, che

'giura di ſoggettarſi alla deciſione, che ſi

ſarà in, un’ Aſſemblea; giùra di credere

'col cuore, e di conſeſſar colla .Voce la Dot'

 

trina ,’ſſcli’e, vi ſar`a deciſa:`

Ma per ſare questa promeſſa, e conſci-‘ñ'

ir’iatla cOn giuramento è n‘ec’eiſarjo , che l'à

Aſſemblea, a "cui. ſi ſa, abbia una".PÎ'Ò"
meſſa divina dell’ aſſisteſinZa. dello Spirito

Santo, 'vale a dire, ‘ch’ ella ſia infallibile.,

Il Signor Claudio inlinuònella Cònſe-N

Tema, che vi erain .effecto una promeſ'`

ſa divina, che coloro, che» cercherannö ri-oñ

‘vi-‘mune, e che il giuramento delle ſue.

Chieſe poteVa avere il' ſuo fondamento ſu

‘questa ſicurezza . Ma non uſcirà .egli mai

con 'queſia riſposta, dell’ imbaraZZo, in' cui..

‘ì’ 'tr0vaſi i Avvegnachè per render’il giùras*

mento conforme alla promeſſa., dee eſſe!”

con* 

. (ai Ro”. X. lo.
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condizionato, come lo è la promeſſa. Ed . i

‘ avendo detto Geſucristo , ſe *voi cere/;cme

bc”: , ritroverete , il ſenſo del giuramento

ſárebbe ‘questo: 'voi farete il -vo/ìro da- . <

vere, -vi crederemo .- il che ſarebbe un ri- ‘

cadere nella deplorabile illuſione da noi ri

gettata . , - .

A fine dunque di poter ſare _ſenza te

meriti! il giuramento,di cui ſi tratta, con

viene eſſer fondato, ſopra un’àffolma pro

meſſa di Dio, ſopra una romeſſa, che ci

aſſicuri altresì contra l' in edelrä degli uoó‘

mini, ſimile a quella , che Geſucristo ſa.

alla ſua Chieſa , quando l’ aſſicura indefi

/ altamente , ed aſſolutamente, c/Je le Porta

dell’ infima non avranno alcuna firm con‘

tra di lei . " “

Finchè i noſtri Ríſormari ſi ostineranno

in negare , che l’ autorità delle deciſioni

della Chieſa ſia fondata ſu questa promeſ

ſa , il lor giuramento ſarà ſempre un’illu

fione , o una temerità manifesta, e ſ1 troñ'

- ñ " veranno sforzati, o ad attribuire all’ autori—

‘ tà della Chieſa più di duello ch’eſſi voglio

no , od a riconoſcere d aver ingannata con ' l

parole magnifiche la cred’ulità de’ popoli `:

perchè dopo aver dístin'ta da ogni altra de

ciſione l’ultima deciſion della Chieſa con

un carattere così ſegnalato, e col prorc~

ſtars
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stare una ſommeſſione così particolare , ii

trover`a in ſoltanza , che una tal ſommeſ

ſione , confermata con un giuramento così

ſingolare , non è punto differente da quel

la , che naturalmente fi dee ad ogni Aſ

ſemblea Eccleſiastica, e ad ogni Pastore le

gittimo; cioè a dire, che ſ1 poni; ſempre

ritornare a nuovi dubbi, ed a nuovo eſa- -

me , dopo l’ ultima riſoluzione , come fa

rebbeſi dopo tutte l’ altre .

Ella in effetto è così , ſecondo i prin

cipi della nuova Riforma: ma i principi

della nuova Riforma non hanno poruto

cangiare la neceſſaria condizione dell’uma

nità , che ’richiede , per impedir le divi

ſioni , e porre in quiete gli ſpiriti, una

deciſione finale , e indipendente da qualſi

íia nuovo eſame , generale , e*particolare.

La Chieſa Cristiana non è eſente da

queſta legge; e quanto più ella è ordina

ta , e che la ſua costituzione dipende da.

un’ intera ſommeffione dello ſpirito, tanto

più ella ha biſogno d’una ſimile autorità.

Questa è la cagione , per cui, fino dalla

naſcita del Criſtianeſimo, Iddio steffo miſe

nel cuore ,di tutt’i veri Cristiani, che `non

biſogna più cercare, nè eſaminare dopo la

Chieſa o. Questa inviolabile Tradizione ha

ſortito il ſuo effetto ne’ nostri Riſormati ,ñ

› mal
,x



Ìzé Conferenza '

malgrado i loro "principi. Nè punto` iO‘mÌ

maraviglio ,' Saggiamente , e con tutta`

Verità difle S.Baſilio (a), che la Tradizio

ne ſacca dire agliÈuomini più diquello che

volevano,ed inſpirava coſe contrarie a’ lor

{emimenti . -E ſe nostri Riſormati non..

Yogliono,che ſi debba alla Tradizio‘neque-t

fl’ ultima , e finale riſoluzione ,J nè questa

ſommeſſtone , sì 'ſolennemente giurata; ’gli

avra dunque sſorzati i’ eſperienza, e la ne:

eeſſrtà;dunque biſogna por fine a"dubbj,ed_

all’eſame de" particolari con un’autorità aſl

'ſoluta, ſe ſi vuole aver la `pace,e conſer

`var l'umiltà} perchè‘ſe non ſ1 ha, onori_

s’ eſercita queſi’autorithl , biſogna tnostrare

d’ averla , e d* eſercit’àrla , o almeno dar-~

ne l’idea , in "tana parola_ , ſi' può diſcor

i'e're , e riſpondere ’agli argomenti almeu

Colla Voce; ma l’ ignoranza , la'deb‘olez

za, e l’orgoglio, naturale allo, .pirito--unia

x10 ricerca altri rimedi, ~ -~ -’

'IRL-P23?? Ho preteſo ſar `vedere nella Conferen

rropoflzioniza, che in negando l’autorità inſallibi-ì

:iii-Riot le della Chieſa , ſi cade in questi due in

È'erafèjconvenienti; e non dico, in ‘ uno, ſolo di

z-..zeſ-fll’eſz-questi due, ma in tutti ducinevitabilmen

me ’egli ‘ "'. . . ` . .

…cuando-te . Il primo egli e che ſi obbliga ogni.

r“ “sì“dì’ particolare , per ignorante ch’ ei ſia,a cre'

zio 4.‘… 3

Chieſa -. dere

 

 

(a) Baj. depSp. S. 19.
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dere ch’egli può meglio intendere la pa,

:ola di Dio de’ Sinodi , i più univerſali,

e di tutto inſieme il rimanente della Chic*

ſa. Il Secondo, `che v’è un tempo, in

cui un- Cristiano Battezzato non è in istañ.

to di‘ ſare un atto di Fede ſopra la Sagra

Scrittura,ma che .ſuo malgrado ſi trovev'

rà. çOstrettO‘a dubitare, s’ ella ſia`inſpirffi

ta .da Dio.. › . _..

Non ho ‘veduta alcuno de' Proteſi Rifor

ma‘ti , che non ſl ſia inorridito a‘ queſta

.due propoſizioni, e non m’ abbia detto,

che non ſolamente egli giammai le'crede

rebbe, ma che detefierebbe coloro, che lo,

Credeſſero .. Veggiamo dunque , come reſ’ta

fiabilito nella Conferenza , che elle ſono

conſeguenze della Dottrina de’ Preteſi Ri

formati , e conſeguenze cos`t manifeste,chg

ſono confeſſateda’ Ministri. ’

E ſenza partirſr dalla Relazione del Sii

gnor Claudio , egli 'medeſimo lo ~dice in

termini eſpreſſi che dopo ogni ;Aſſemblea

ECCIeſiaffiça , qualſiſia particolare dee ‘ cſa- ' .

minare , s’ ella ha bene inteſa la parola

di Dio, o no . Come ñ'egli -avea …parlato

degli umani intereſſi , ‘che di ſovente, di

Ceva egli, offuſcano la Veritarnell’Aſſem

blee , le più autentiche, e'- l‘e' più univer

ſali della Chieſa: per distrdggere questá

« ‘ riſpo



  

non era , che' una ſoſiſlicheria, gli avea

dimandato , ſe paſſando tutto con- ordi—

n’e , e ſenza che vi appariſſe alcunumano

intereſſe nelle deliberazioni, foſſe ancor d'

.Dopo che ogni particolare eſaminaſſe? Ave

va ei riſposto che s`1, -e lo-conſerma anche

nella ſua propria Relazione , ſolìenendo ,

non eſſervi alcun aſſurdo, nè alcuna ſuper

bia in un particolare nel credere, ch’ ei

poſſa meglio intendere v la parola` di ~Dio

,di tutte l’ Aſſemblee Eccleſiastiche, per

'quanto vi ſi oſſervi il buon ordine, eper

quanto retti fieno coloro, che le compon

gono . ,

~ Ecco una propoſizione, ed una Dortri

na , che recherà orrore ad ogni ſpirito do;

cile . Ma affinchè la coſa ſia più ſenſibile

facciamo l’ applicazione 'di quella Domina

ad un eſempio particolare .

La Chieſa di Calvino, dopo cento e

più anni ch’ ella cominciò a ſlabilírſi, non

ha tenuta alcuna ragunauza più autentica,

nè più ſolenne del Sinodo di Dordrecr .

Oltre tutte le Chieſe de’ Paeſi Baſſi , tut

te l’ altre della steſſa credenza , quelle d’

Inghilterra , di Ginevra ,, del Paintinato ,

di Haffia, di Elvezia , di Brema, e l’al

tre di Lingua Alemanpa vi ſi ſono trova

te
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-te per mezzo defloro Deputati, e l’ han

no ricevuto; ed affinchè non vi foſſe co—

ſa , che vi mancaſſe 1, ſe le Chieſe Prete

ſe Riformate di questo Reg-no furono im

pedire a trovarviſi , ne-ricevettero tutta la

Dottrina nel Sinodo Nazionale‘di Charen

ton nel 1631. in cui tutti gli Articoli di

Dordrect , tradotti parola per parola , ſw

rono abbracciati, e giurati da tutto il Si

nodo , e poſcia da tutte le Provincie , e

da tutte le Chieſe particolari. Dopo que

sto tempo niuno de’ Preteſi Riſormati ri

clamò contra questo Sinodo'. I ſoli Armi

niani , che vi furono condannati, ne bia—

fimano la Dottrina, e netraccontano i ri

`giri , 'e la parte che vi ebbe la Politica,

e gl’ intereſſi della Caſa di Orange . Tut

ti gli altri aderirono; e ſe vi è alcuna co

ſa , che ſi poſſa dire ricevuta dall' unani

me conſentimento di tutte le Chieſe della

Preteſa Riforma , lo ſono ſenza dubbio i

decreti di questo Sinodo . Nientedim'eno i*

ſostengo al Signor Claudio , che interrogaó’

to , ſe un rticolare della ſua Chieſa ,

qualunque ei ſia , poſſa ri ſarſi ſopra d’

nn’ autorità tanto grande ſrî’ ſuoi, quanto

queſia, ſenza eſaminare più oltre; ſe fi

costrigne a riſpondere col sì , o col no in

una questione cos‘r preciſa, ed in un fatto

Boſſue: ConfTom.V. I cui `

V
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cos`i` distinto , converr’a , ch’ egli dica, che

no, e che finalmente con tutto questo

quelli non ſono , che uomini ( per'quan

to abili, illuminati…, e ſanti ſieno credu

ti ifempre ſoggetti ad errate, de’ quali ſe

ſi ſeguitaſſero i ,ſentimenti alla cima-,w

ſenza eſame., verrebbeſi ad _ uguagliareigli

uÒmini a Dio. Così, giuſta le maſſime

della nuova Riforma , ogni particolare, e

per ſino le donne , le più ignoranti, deb

bono credere, ch’ eſſe potranno meglio in

tendere‘la Sagra Scrittura di »unÎ Aſſem'

blea, compoſta di quanto vi ha, di* più

grande in tutta la Chieſa , che riconoſco

no per la ſola, in cui Dio è"ſervitocott

urita :— e non ſolamente di quest’ Aſſem

l—ilea , ma di tuttoil rimanente della Chie

ſa, e di. quanti uomini vi fieno al M0n~

do. Ecco ciò che, il Signor Claudio ,mi

ha confeſſato; ecco in ſostanza ciò ,, ch’

egli dice altresì nella, ſua, PropriaRelazio

ne ; ed ecco 'ciò,~ che ’ogni Ministro, vo~
glia , o non voglia,confeſſeraſi in una Con

ferenza alla preſenza di chi ſi ſia ;quando

però non s’ ostini {non voler preciſamen

,telparlarez nel qual caſo ſi- vedrà ch’ egli

ſi va obli'quamente ,ſcanſando , e_ questoſa—

zrìi più forte d’ una confeſſione, perchè òl

~,tre-il, ſar _vedere inevitabile ,-la {Confeſſio

'I‘. a a‘ .52" _
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ne, farà vedere ancora cheſe ne conoſco`

no le pernicioſe conſeguenze .

'i -E ciò, che io dico del Sinodo di Dor

drect , ſi sforzerä il Signor Claudio*, ed

ogni 'altro Ministro -a .dirlo del- Concilio

di‘Nicea, del Concilio di Costantinopoli ,

di quello di Eſeſo; di quel di-Calcedonia,

e di altri da aim-*eda noi concordemen- '

te’ accettati; E quando lo diranno ,-- non

diranno niente di nuovo», nè d’ inuſitato

nella lor 'Religione‘.— Lo diſſe ..Calvino in

termini formali, allorché; parlando-in ge

nerale de’Concilj di ‘tutt’itſecoli preceden

ti, ſcriſſe queste- ,pax-ol (a): 10 non pretendo

in q'uesto luogo, che ſi debbano condannare

tuffi Com-ill', ed Mim-[lare tutt’i loro Ds

ere-rh. *Tutta-volta’, ſegue egli, *voi mi- o

Por-rete' che‘ .ia li ponga ìin un ordine’ ”taz

che permetta fl ttftti’ indifferentemente il ri

cavare , o il rifiutare 013,' che avranno de

cretato i Camilj‘. Non è. ‘UM‘; quo-'Bo non

è il mio Penfiere. 'Voi dircste', ch’ egli

s’ allontana di molto. La? Maeſtà de’Con

cilj , e li'Autorità'- d' Îun nome s‘r-ñgrande

l’atterriſce- *ad` un tratto; ma- nel proſeguì

meuto della ſua Dottrina egli ben prest’o

ſi ſcorda‘di ciò, che parea volefl‘e dire

in loro vantaggio., Per il che oſſervarene

.:›`- ì lla‘: la,

ma) 11;’. ‘In/l. cup. 9.
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la concluſione . Allorclrè, dic’ egli , ‘viene

allegato liautoritè d’ un Concilio , io def/ide

ro prima Ji tutto , che ſi conſideri in qual

tempo, o per qual ſoggetto egli fia fiato ragu

nato, c quali ”ſono jim-vi intervenute ; cl”

,r’cſamini cia il pun” principale, ſecondo

la regola della Scrittura, cos) che la d ni

ziane del Cmcilio abbia il ſuo pie/o , e cb ell

jia come un ?Mg-'addio ,* ma non impediſca

l’ eſame-- Ecco` finalmente a che ſi riduce

quella diligente ricerca di tempo, di ſog—

getto , e di Pe one; a ſare che in qual*

unque tempo ſie, tenuto un Concilio -,

qualunque materia …ſi trattata, e di qual

unque ſortaſi foſſero . perſone, che Phan

no compoſto, 03,3"“, ,’ gli neuroni-core ( per

chè lì tratta di queſto” eſa-'nun 11 punt?

principale colla .parola di Dio’ e. creda dl

poter meglio intendere queſt‘a Divma pa

rola di tutt’i Concili. ~.,

Ecco ſmo a.dove questi Signori stendo

no l’eſame. .Lo flendono anche più oltre,

avvegnachè vogliono, che ſi eſamini dopo

-gli,Apostoli. Non è questa una conſeguen

zai, che io tragga dalla loro Domina ; è

la loro propria propoſizione, è la lloro DO!

trina in termini formali, e quella in par

ticolare del Signor Claudio . Perchè ſopra

ciò, che io diffl nell' Eſpoſizione (0P che dO
…A ,i Po
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il Concilio di Geruſalemme , e la de

ciſione degli Apostoli, in cui’eſii diſſero (a):

E’ parma alla Spirito Santo, ed a Nor', niſ

ſuno dovea più eſaminare, e che in effet- -

to Paolo, e Barnaba con Sila, come ſia ſcrit

to negli Atti (b) andavano tra/correndo le Cbia»

ſe , ed inſegnando non ad eſaminare ciò ,

che aveano fatto gli Apostoli‘, ma ad eſe

guire i loro ordini …Per quello i0 couchiuſi da

ciò, che eſii davano regola a tutt’i ſecoli '

a venire, ed inſegnavano a noi, come in

tutt’i tempi doveſſero i Fedeli, ſenza eſa~

minare , raſſegnarſi alle/deciſioni della Chie

ſa; dopo diverſe riſposte‘, tutte vane, con

venne- alla fine chiaramente riſpondere, che `

ſi doveva eſaminare anche dopo il Conci- `

-lio degli Apostoli. L'Anonimo , il primo

che riſpoſe all’Eſpofizione, l' ha ſcritto in

questi termini: Non ſi vede, che gliAPostoli

ubblicbino la lor deciſione ca” un ordine aſ

ſoluto d’ ubbidir-vi? ma inviano Paolo, Bar

naba, e Sila Per fflruire i Fedeli ad offer

vare que/I’ ordine‘, cioè a ’dire evidentemten- `

te, Per Perſuademe loro i moti-vi, ed i ſom

dammi , il che non dice , che fl vie-:W

loro l’eſame. — \ -‘

Così dice l’ Anonimo . ll paſſo è nata

bile; ſi 'troverà questo nell’articolo decimo-`

I z , no

ta) .43. x71. 38. (b) .AH-x714…
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nono della prima Riſpoſia , nella quarta

cd- ultima Oſſervazione , ch’ egli fa ſopra,

il Concilio degliApostoli ,- alla pagina 328.

Non è questo un ſentimento articolare di

quest’Autore ;. concioffiacchè e gliè Postz

in ~ fronte l’ Approvazione ' de’ quattro Mini

stri diÎCharenton", ſra’quali ritrovaſi il Si

 

‘gnor Claudio; perchè ei 'non dica , ch’io

gl’imputi una Domina nonì-ſua, imparan

dogli quella di quest’ Anonimo. .› -

Così non ſono i-*Giudei , ed i Gentili

increduliz ſono-ei Fedeli, e le Chieſe Cri

stiane, .che debbono-eſaminare dopo gliA

postoli, e dopo gli Apoll‘oli ragunati, e do

po,che hanno detto, E’ parato alla Spirito

Santa, ed 'a Noi: e questo‘prodigio di Doc

trina è inſegnato m una'Chieſa, che van**

tali di- non.aſcoltare , che le pure-?parole

degliApostoli. Ecco fino dove i Minístri ,

ed i Pretefi Riſormati, ed il Sig. Claudio

in particolare ſono sforzati dalla loro cre

denza a stendere- la neceſſita dell’eſame."~

Altro non rimaneva a dire'; ſe non che

biſognava eſaminare anche dopo di“ Geſu

cristo , e che’ con tutt’i ſuoi miracoli ; e

con tutta l’autorità, che ſuo Padre gli aVea*

conceſsa , ei nOn n’aveva a ſufficienza per

obbligare gli uomini a ſe‘guitarlo ſenzaeſa-`

me , e ſulla ſua parola : Il Sig. Claudio

.u ..ia- 'Îñ i l’ha

 

l.
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l’ ha detto nella nostra Conferenza , e lo

dice ancora nella ſua Relazione. `

Prego i-l ſaggio Lettore a credere , che'

in una ma'teria‘di tale importanza io non"

voglia nè uſare imposture , nè eſagerare:

ch’ egli ſolamente m’ accompagni con- atten

zione, e vedrà la verita maniſesta.

Sirè veduto, ch’io opponea nella Con-,

ferenza, che quando non ’ſi voglia ricono

ſcere un’autorità vivente, e parlante, a cui

ogni 'particolare ſia' obbligato di ſoggettarſi

ſenza eſameſſi riduccVano i particolari al

la preſunzione di credere, ch’effi p0tevano

intendere la Sagra Scrittura meglio di tutt’

inſieme i Concilj,e ’di tutto il rimanente

della Chieſa . Per provarmi , che in‘ ciò

nulla v’ era d’ aſſurdo, nè di orgoglioſo, ri

ſpoſemi il. Signdr Claudio, che nel tempo,

in'vcui Geſucristo era al Mondo, il caſo

era avvenuto, che un particolare doveva

antePorre ~-il ſuo’ giudizio a quello dellaSi

nagoga rag‘unata, che‘condannava Geſucrió

ſia: il che , in vece di eſſere un ſentimen

to d’orgoglio, era v‘l’atto di una Fede per

fetta. - - -

Queſla riſposta, lo‘conſeſſo, mi fece or

ſon-*9 pe'rchè, a ſine di ſostenerla , conVe

niva dire, che‘nel tempo;` iti cui la Sina

goga giudicav—a Geſucristo, ed 'in cui egli

~› I ,4 ſìcſib
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steffo era al Mondo, non vi foſſe in terra

autorità vivente, e parlante , a cui biſo

gnaſſe cedere ſenza eſame; di modo, che

ſi doveſſe eſaminare dopo‘ di Geſucristo, e

non foſſe permeſſo il credergli ſulla ſua pa

rola . lo feci questa riſ sta al Sig. Clau

dio, e gli mostrai, che alliira tanto era lun

gi, che ognuno doveſſe determinarſi con un

eſame particolare , e renderſi ſuperiore ad

ogni autorità vivente, e parlante, quanto

che allora ve n’ era una , la più grande ,

che giammai foſſe stata, o che poteſſe eſ

ſervi, qual’è quella di Geſucristo, e della.

verita steſ’ſa; a cui il Padre rendea pubbli

camente testimonianza con una voce venu

ta dal Cielo, con ‘miracoli i più grandi,

ed i più viſibili, che foſſero giammai sta

ti fatti , e finalmente co’ mezzi come-i

più illustri, cosi i più certi, che abbia po*

tuto praticare l’Onnip0tenza Divina.

Se dimostro nella Conferenza, che a

questo diſcorſo non fu data alcuna riſposta,

fi vede bene, che in effetto non ſe ne

tea dare alcuna. il Sia. Claudio dice tut

tavia nellaſua Relazione d’ avermi riſ

sto, che i miracoli di Geſucristo facevano

uno de’ ſoggetti della uestione; che vi fo

no de’miracoli falſi , da’ quali Mosè ‘avea,

nel Deuteronomio avvertiti gl’ Iſraeliti_ a

guar

 

  



Dî Monſignor Boſſucr; 137'

u

W

guardarſi; che la Sinagoga avea giudica

to, ch'e i miracoli di Geſucristo erano ſat—

ti in nome di Beelzebub;che finalmente un'

autorità non deridc , [è prima no” è rice-vu

ta, e tb: quellaji Geſucrí/lo ancor mm [o

era, perchè tratta-vaſi o di rice-verſa , o di

rifiutarla. Io ſono obbligato ad oſſervare ,

che certamente non ho udita nella Conſe—

renza ſopra ciò coſa alcuna; e vedrafli in

effetto, ch’era meglio il tacere , che di.:

coſe tali. \ '

Ma giacchè il Signor Claudio vuol `:wer

’ le dette, biſogna dunque , ch’ ei dica an

cora, che i miracoli di Geſucristo , eſſen

do rigetrati come ſegni ingannevolí dagl'

invidioſi, dagli ostinati, in una parola, da’

nemici dichiarati della verità, questi mira

coli non foſſero bastevolmente convincenti

r peter obbligare gli uomini. a credere a

Geſucristo ſulla ſua parola ſenza eſaminare

*più oltre; e che dopo , a cagion di eſem

pio, ch’ egli ebbe riſuſcitato Lazaro in‘eſpreſñ

ſa testimonianza (a), che vDio l’ ma manñ.

dato, coloro che videro c0’ loro propri oc

chi un miracolo così grande , ſoffero non

dico già da eſſer creduti, ma ef reſſamen

te obbligati ad eſaminare ſe Gelilcristo era

veramente mandato da Dio. Biſogna , diñ.

~~ 1. co ,
 

(a) Joa”. XI. 6:.
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co, stendere fino a questo ecceſſo la neceſ

ſità dell’eſame: altrimenti ſarà vero’, co

me dl'ffi, che vi era allora un’ autorità vi

ſibile, e palpabile, a cui doveva ogni uno

cedere ſenza eſaminare; così che non vi

è stato mai alcun tempo , in‘- cui gli uo

mini foſſero meno eſposti alla 'tentazione

dell’ orgoglio coll’ anteporſi ad ogni auxoó

rità vivente, e-parlanre,perchè“quella di

Geſucristo,.la più vivente , e la più par

lante, come pure la più grande, e la più

infallibile, che foſſe mai stata , era allora
.ſopra lſſa terra; e ‘che non ſi rendeano ſu

periori alla Sinagoga, ſe non col ſoggetta‘rſi

a Geſucristo‘; ‘i› cui miracoli, come dic’»

egli steffo, toglie-vano ogni ſcuſa, a coloro,

che non credevano in lui (a) :~ -il che ‘co

nobbe -s`i ben l’ Aſſemblea, che lo 'condan-ñ~

nò, che ricuſando ostinatamenre di credere

in" Geſucristo (la) non trovò nè altra riſpo

sta a’ ſuoi miracoli, nè altri mezzi per re

ſistergli, che il torlo di vita inſieme con

Lazaro steffo (c), per ſoffocare, s’ella’ aveſ

ſe poruto in un ſol colpo ed i'miracoli ,

che avea veduti , e la memoria di quello

che gli avea fatti. ñ‘ e *

Non occorre qui dunque ingannar più 11

J g ?$- ‘ v: - .'-ìn 'FL-l PL‘

 

(a) ſoa”. XV. zz. 2.3. 2.4.. (12) _Joan-.X147.

(C) ſoa”. XI* [Oo Lt..

‘\
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Mondo con ſtivale riſposte,*nè ſar perde-ì

re a’ Lettori il filo d’ un diſcorſo coll’ intro

durre questioni inutili. ’Voglio dire ', che_

nulla ſerve il promuovere uila questione

de’ ſegni ingannevoli , nè' ri pondere , che

la Sinagoga dubitava della, verita de’mira

coli di Geſucristo. Trattaſi unicamente di

ſapere, ſe `_questo-` dubbio foſſe l’ effettodi*

una evidente tnalizia,..-e` finalmente s’ egli

foſſe certo fra’. Cristiani z “che ne’ miracoli.

di Geſucristo vi ſoſiè una .dimostrazione

s`1 evidente della poſſanza Divina., ed una

confermazione sì chiara ,della Miffione di

Geſucristo , che ogni mente ragionevole

foſſe obbligata a cedere ſenza eſaminare

più oltre, cos`1 che’ vi folle-allora un’- au

torità vivente , re parlante ,t a: cui non ſr

p0tefi`e opporre altro,che una çrafl'a termali-'-~

zia, ed una ostinazion manifestaa Ecco di

che ſi tratta; e ſe dopo questa ſpiegazione

della questione ſi crede- ancora ſalvarſi, dia

cendo col Signor Claudio, che l’ autorità di

Geſucristo non era ricevuta, biſogna andare

'ù oltre , e dire a..Geſucristo medeſimo

Inſieme co’ Giudei (a) , Voi rendere nstie

mònianza a .mi medeſimo ;’ la. .vo/?m trstie‘

moniflnza non è accerta-vole . Allora noi

riſponderemo con Geſucristo (b): Tutto cb’e
ì ` ì i0

-—

‘ (a) ſoa”. VIII. 13. (b) [HA-XIV. 14.‘ r -
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io renda eeflimonianzn a me' fleflo , la mia

reſiimonianza è vera. Più (a): Io non fin

filo, ma mio ‘Padre , che mi ha mandato ,

rende Parimente reflimonienza di me . Più

ancora: I miracoli, che mio Padre mi bn

conceſſo di fire , qucsti fanno tcstimonian’za,

che mio Padre mi ha mandato . E finalmen

te: il loro Peccato non ba più ſcuſa (b): r'io

mn ave a film' in mezzo ad eſſi miracoli,

che ”i un altro ba mai ſani, non avrebbero

alcun Peccato,ed ora gli hanno -ueduti, ed odia

no e nre, e mio Padre. Cioè a dire , che i

miracoli ſono chiari, che l’ autorità è in

contrastabile , e che la reſistenza non può

aver altro fondamento, che un odio cieco.

Sto a vedere , che li riſponda ancora ,

che Geſucristo dopo tutto questo aggiu
ſigne (e) : Eſaminato le Scritture ; ancor eſ

ſe fanno nstimoninnza di me ; e che s’ar

diſca conchiudere da ciò , che. li poteva ,

e che {i doveva eſaminare dopo di `Geſta

cristo; coſicchè quella parola , ch’ egli ha

pronunciata ci dimostri , non nelle Scrit

ture una ſoprabbondanza di pruove , ma

nella perſona di Geſucristo, un'inſuflicien

za d’ autorità . Se ſl fa ancora questa ob*

*~ * bie
 

(a) ſoa”, V. 36.

(b) Joan. XV. az. 25. -

(C) JM.. V. 39!
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biezione , 'Converrä tacere, e laſciare a Ge

ſucristo la difeſa della ſua cauſa ‘. " ,.

Noi ſrattanto conchiuderemo, che l’au

torità medeſima di Geſucristo è quella,che

noi riveriamo nella ſua Chieſa. Se dicia

mo, che“-debbaſi credere alla Chieſa ſenza

eſaminare , è perchè“ Geſucristo , ch’ è ſu~

periore a qualſiſia eſame , l’istruiſce, e la

dirige . Noi non‘laſceremo ,.- ad imitazio

ne di Geſucristo , di direa—ncora a tutt’i

nimici della ,Chieſa , per-convincerli mag

giormente .Eſaminato là Scritture . Noi li

conſonde‘retno con questa Scrittura , a cui

dicono eſſi di- credere , e li vedremo ſuc

cumbe‘re a questo eſame ancora : . ma. ciò

ſara dopo avergli sforzatila riconoſcere, che

.biſogna ſoggettarſi ſenza eſaminare all' au*

toritit della Chieſa, in cui quello Spirito,

che :Geſucristo ha inviato per-tenere il ſuo

luogo , parla ſempre . ”

'Non vi è,dun-que coſa meno a propoſi

to , quanto l’ eſemrpio della Sinagoga , ed

i nostri Preteſi Ri ormati , abbandonati da

questo eſempio , che faceva il lor ſone ,

rimangono ſoli a crederſi, ciaſcuno in par

ticolare , capaci di meglio 'intendere la Sa

gra Scrittura di uanti hanno nell’ Uni

verſo l’ autoritä- d interpretarla , ie di giu

dicare della Domina , e di quanti Fedeli
ì * * "T' ` vi

-v

`
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vi ‘ſono nel Mondo, il che {è l’ errore preL

ciſo degl’. Indipendenti ,o qualche coſa di

peggiof- 2.- ' 2.3.1.2? g"

e' Diraſli , che questo* particolare., ch’ eſa‘

mìna dopo -la Chieſa ,uſata ſempreaſſtcu

rato di non eſſer ‘ſolo nel. ſuo ſentimento;

avvegnachè vi rimarrà ſempre :qualche elet~

to -naſcosto 'g che. penſerà come luiç. come

ſe., .ſenzaìriſiutane queſta-'viſione‘, non -foſ~

, ſeno orgagliouaſſai detestabile l’antepore

ſi' artutto ciòpchet ſt Vede‘, e Cth’ſl ode

girlare in-tuttö i-l‘ rimanente' della Chieſa.

iraſli ‘ancora : non eſſer orgoglio `il . creder—

ſi illuminato' dallo Spirito Santo ,, Ma per

10- contrario., egli" è il ſommo dell’ orgo

gii0,,~ che :perſone particolari 'ardiſcano cre

derci, che-lo- Spirito Santo-le istruiſca , ed

abbandoni all’ errore* quanti Fedeli vi* ſo

no‘ nel .rimanente della Chieſa. Nè ſerve

punto il 'riſpondere,:-'come ſa il .Signor

Claudio :nella ſua Relazione, che loSPíri—

"to ſpira ove vuole (a): .perchè converrebbe

:ſar- vedere , che questo Spirito , che. ſi- ri

:poſa :ſopra degli umili ,' non laſcia di ſpl—

-rantrì'n quelli…,che ſ1 credono eſſr ſoli ,più

capaci d" intendere -la Sagra: Scrittura di

~tutto'à,ilñó rimanente-della *Chieſa *,‘ perche

eſaminano dopo di lei jîinè ſolamente di

i -‘*`~, "ſrl—z: zi" Sv , èîîſ HW] ai! r ;ſpi

(a) ſu”. (Il. 8.
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ſpirare in olii , ma ancora d’ inſpirar, loro

egli. medeſimo, questo ,_ ſuperbo penſiere).

Finalmente , che che ſieſi 'di ciò,;e. ſenza

diſputati', di vantaggiozzperohè questo {non t '_

è il~luogo, noi abbiamo mostrato-eſſer un

dogma confeſſato nella ’nuova Riforma‘, che -

ogni particolare debba eſaminare, dopo la

Chieſa , ed in oonſeguenza_debba credete,

Porco, darſi,- degli .intendamcglio lazsicrit- -Ì

tura; diglei ›,. e ,di .tnçte- ,le ſue; Aſſemblee .

Ascoloro, a’ qüali questa ?eſitazione-..fa vrin—

rorc’., oche- eſaminandoſt non trovano 'in

ſe ,steſfi questa …falſa- capa-cità., altro-;non ri;

mane , _che cercane ‘la‘ loro, ſalute in. un’

altra Chieſa , .ma ‘nonin, _natalia , ill-;gi

fi; profeſſa un dogma, mi mastruoſo. … -

r ,La ſeconda. aſſurdità, che ,.,ho promeſz "L REF-ro

ſo di faticonfeſſare al Signor Claudio, “e ilîpîſſflîiſi'Î

ad ogni buon Protestante ,a ella :è ., cite ff IT‘S;

. quando non ſi_ riconoſcau-nella ñChieſaLun’ CW“
_ ”ella Con.

autorità, dopo cui non debbaſinpiìtfieſamt- 2……,
pregano

nare, nè dubitare, è di neceſſita ,dare un ne .M

'punto, ln cm ll Fedele negli anni-,della ……… d
d . _ inſiruire_ i

ragione non poſſa farezuniatto Cll Fede SMTP“

-ſopra ala Scrittura , ed .inxcui per conſe~ …in a..

guenza ’biſogna‘ ch’ ei- dubiti , è’. ella ſia ve- È“J'È’iiiiiſii

_13, 0 falſa— Io ho aſsegnaro per queſtofflfflſ-rh
_ per ricono

Punto di dubbioktutto- il tempo , in²cu1ſcm edin
tendere la

un Cristiano, per qualunque- cauſa ſuvo- Scrittura.

glia ,

\
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glia, non abbia letta :la 'Sagra Scrittura .‘

Qui il Sig. Claudio alza la voce contra

una s`1 detestabile ropoſizione; ed io per

ſisto in dire non [Blamente, che egli l’ha

‘confefl'ata nella Conferenza , ma ancora,

che in qualunque 'maniera egli abbia pro

curato di raggirare le coſe, non gli è riu

ſcito di raggirarle in maniera, che non la

conſeſſaffe ancora nella ſua Relazione .

Per verita questo è un paſſo, in cui io

riconoſco meno i nostri veri diſcorſi. ‘EW

vi però quanto basta per convincerlo, per

chè, ſe questa Relazione {i fa pubblica, o

gnuno vedrà , ch' egli ve li riconoſce in

termini formali . Che quello, che mm La

ancor [em la Sagra* Scrittura, la crede pa

rola di Dio con fida umana , Perchè ſuo

Padre glie Î ba detto, ed è in una [Zara di

'Catecummo ; e che quando La letto egli me

deſimo que/Io libro , e che nc [la ſentita l’

efficacia, la crede Parola di Dio , non più

con fida umana, perchè glie l’ abbia detto

ſuo Padre, ma con Feda* Divina, perchè ”e

ba ſentita egli flçſſo immediatamente la Di

vinità .* c qmsto è lo fiato di F‘edde.

E’ dunque vero, ch’ egli ha riconoſciu—

to queſto tempo, che io imprendo di ſar

vedere, in cui un Cristiano battezzato non

è in istato di far un atto di Fede ſopran

5.. nam-z
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naturale , e divina ſulla Sagra Scrittura,

perchè non la crede parola_ di Dio , ſe_

non con ſede umana , e che la Fede Di—

vina non può venire, che dopo la lettura-.

In qualunque maniera egli raggiri questa

Fede umana, ella è‘ una propoſizione che

fa orrore: che un Cristiano bactezzato, e

negli anni 'della ragione non poſſa ſare ſo—

pra la Scrittura un atto di quella Fede,

per cui noi ſiamo‘Cristiani. Impercìocchè

ſiegue da ciò', che il _Cristiano , che ſi

pone a leggere la prima volta la Scrittu—

ra Sagra , non dee nè portarſi da ſe steſ
ſo, nè eſſer indotto da alcuno a dire nellj

aprirla: Io Credo, come Credo cbe 'vi c‘- Dio,

che la Scrittura, che fin; per leggero, è la

ſua parola. Biſogna per lo contrario fargli

dire: 10 mi pongo ad eſaminare, ſe in mv

'venire, e nel rimanente di mia *vita io deb

lÌ-z legga-rc que/Ia Scrittura con una tal Fe

de. Quello è un roveſciare tutto l’ ordine

dell’ istruzíone: questo è un perdere ‘il frut
\

,. to del Batteſimo; questo e un ridurre `i

Cristiani‘ad istruire _i loro Figliuoli` Bat

tezzati, come ſe non loſoſſero, ed aveſ

ſero ancora a_ deliberare diqual Religione

debbono eſſere; a q

E ciò , che dice il Signor Claudio ſul

la Scrittura , biſogna , che lo dica ſulla

, Boſſi!” ConfTom.V. 1L Fe

ſia
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Fede dellaTrinitä, dell’Incarnazione, del

‘-lá'Miſlione di Gesù Cristo , e della Re

denzione del genere umano . Perchè ciò,

che sforza… ll Signor Claudio, edogni Pro

 

"testante a ‘dire‘, che_ il Fedele,che non ha

› -~ letta I‘a :Scrittura Sagra, non può credere,

_' ; ſe non con- Fede"Umana‘,ch’ella ſia inſpi

rata da Dio, egli’ è, che altrimènti biſo

gnerebbe riconoſcere un atto (li-Fede Di

vina ~ſulla ‘ſola' autorità della Chieſa ; il

che ſarebbe ‘riconoſcere quest" autorità per'

infallibile, e roveſciar da’ fondamenti tutta

la nuova Riforma. Ma lo steſſo argomen

to rricade su‘ tutti gli Articoli di n-ostra

Fede: e ſe il Fedele può ,credere con una
Fede Divina,v e. la Trinità e -l’Incarnazio

ne, ev la Miſſione di Gesù‘Cristo ſulla ſ0

la autorità della` Chieſa, e prima d’avere

letta la Sagra «Scrittura ,› io… conchiuderò

ſem re con un’ eguale certezza, che l’au

torità della Chieſa ſarà infallibileñBilbgna.

dunque , in conſeguenza delprincipio del

Signor Claudio, e di tutt’ñ'i Pr0testanti‘ſ`

biſogna, dico‘, »riducendo i Cristiani , che

ſono per leggere la Sagra* *Scitturaſad' una

ſemplice Fede Umana su-questa Scrittura,

ridurveli tutti ad un trotto ſui punti i

più’ eſſenziali della; nostra credenza.

;Non è questo ilmetodo de’nostri' Pa

‘ - drí :

V',—
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dri: non hanno inſegnato così a’ Cristiani

d’ istrmre i loro Figliuoli .i Quando gli

'hanno Battezzati ,nella loro tenera età,

fi ’è detto in loro nome Credo , 10

Credo. Poco importa, che i nostri Ri

ſormati abbiano cangiata questa Formula;

ella è della prima Antichità, e ſara ſem**

pre ſanta , e venerabile loro mal grado .ì

Ma questa Formula che uſaſi coÌFa‘nciul*

li, ci fa vedere, che allora quando avran—

no l' uſo della ragione , converrä inſegnar

lÒro ſubito a ſare un atto di Fede,`e non `

perder 'punto di tempo nell’eccitarvegli .Elli

adunque ne ſaranno capaci : porranno di

re‘ lo üsteſſo Cred0,che avrebbero dett0,ſe

fi ſoffero- battezzati in eta di cognizione;

ed il ridurgli-ad ima Fede ſemplicemente

umana, è un toglier loro la grazia dello

ro Batteſimo , ed un` giustificare la pratica

inſieme colla D0ttrina degli Anabattisti .

Oui i0 ſcongiuro i Signori della Reli

gione’ Preteſa Riſo‘rmata a non credere,

che’io adduca loro gliAnabattisti per mo

do di eſagetazione, o per rendergliodioſi;

queste maniere non ſono degne di‘un Cri—

ſliano. Sostengo preciſamente, che la Dor

trina, inſegnata qui -dal ‘ Signor Claudio,

e che tutt’i Protestanti debbono inſegnare

ſeco lui, introduce l’Anabattiſmo. Perchè

' ’-2 ‘ K z s’è'
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s’è neceſſario tener ſoſpeſi gli Atti di Fe

de Divina ſmchè ſi ſia letta la Scrittura

Sagra , e ſi ſia instruito da se steſſo; ſe

tutti gli atti, che precedono questa istru—

zione, non ſono atti di Criſtiano, perchè

non hanno per fondamento , che luna

Fede’ umana, biſogna per la steſſa ragione

differir il Betteſimo ſino a questo tempo,

e non ſar Cristiani, che negli anni della

ragione fieno incapaci di Îprodurre atti dei

la loro Religione.

;KL-mi?? Il Signora, Claudio ci riſponde in va

:xreuoslvilàìneáî' no, ch el c1 ſara per la_ Chieſa" lo stcſſo

Claudioin- argomento , che n01 gli ſacc1amo ’per la

HILLÎJJ-Z Scrittura. Per ciò fare biſognerebbe , che
ì' '“*dffi: come noi gli `moſtriamo unſi certo punto,

 

zu 'faccia- che. anche nell’ uſo della ragione' prece

;Ìîimlîlì‘de neceſſariamente la lettura della Scrit

tura , pnteffe egli mostrarcene uno , che

precedeſſe gl’ inſegnamenti della Chieſa; ma

egli non lo troverà mai. Faccia pur quan

to vuole, noi gli mostreremo ſempre, in

nanzi la lettura della Scrittura, un punto

certo, ed è quello in cui la Chieſa ce la

porge in mano; ma prima della Chieſa

non vi è coſa alcuna; ella previene tutt’

i nostri dubbi colle ſue istruzioni-.

Ed è un errore l’immaginarſi, che ab

biaſi ſempre ad eſaminare , prima di cre

dere .

  

\
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dere. La felicità di quelli `, che naſcono,

’per dir così , in ſeno alla vera Chieſa,

ellaè, che Dio le abbiar data una tale

autorità, che ſi crede ſubito ciò', ch’ ,ella

propone, e che la Fede precede , o *più

toſlo eſclude l’eſame. `

~ Il dimandar poi, per qual m0tivo Iddio

ci faccia conoſcere l’autorit‘a della ſua Chie

ſa, quest’è un andar 'viſibilmente ſuor di

queſtione. Non mancano a lui motivi, per

attaccare i ſuoiFigliuoli alla ſuaChieſa, a

cui egli ha dati caratteri s`1 particolari, e

s‘t illustri. L’eſſer ella la ſolav ſra tutte le

ſocietà, che ſono al Mondo", a cui neſſu

no-può moſirare il ſuo cominciamento,

nè alcuna interruzione del ſuo stato Viſi

bile, ed efleriore con alcun ſarto avvera

to, quando ella lo mostra a tutte l’ altre

ſocieta, che le ſono d" intorno, co’ fatti

ch’eſſe medeſime non poſſono-negare; E‘

un carattere ſenſibile , che da un’ inviola

bile autorità alla vera Chieſa. A Dio non

mancano motivi per ſar conoſcere 'a’ſuoi‘

figliuoli q-ueſlo carattere s`1 particolare del

la ſua Chieſa . Ma quali ſi ſieno questi

motivi;e ſenza voler qui ſame ildettaglio,

non richiedendolo‘ il luogo, egli è certo,

che ve ne ſono ;, perchè finalmente biſo

gna poter- credere ſulla parola della Chie

K. 3 .. ſa
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ſa prima d’ ‘aver’ letta la Sagra’ Scrittura 5

. e la prima istruzione-,‘ che noi riceviamo

ſenza parlarci della Scrittura, c’ inſegna a.

dire, come un atto 'fondamentale di .n0

stra Fede, Io credo la Chieſa Cattolica.

Il Signor Claudio ci dice, `che per au—

torizzare il metodo, con cui pretendiamo

di porre la Fede della Chieſa, come ſona

damento di tutto iiñresto, *biſognerebbe

nel Simbolo aver cominciato dal dire: Io

crcd0,~lzz Chieſa , ,in luogo .di cominciare

. dal dire: 10 credo vin Dio Padre , ed in

Ceſari-illo , e nella Spirito Santo ., 'E non

s’ avvede, che la Chieſa medeſima è quel*

la , che ci fa apprendere tutto, il Simbo

lo; e ſulla ſua parola diciamo: ,10 credo

i” Dip Padre , ed in Geſucristo ſuo Figline‘- .

lo unica , con ciò che ſiegue , il .che ñnon

poſſiamo dire con una ferma ſede,ſe Dio

non ci mette .nello fieſſo tempo in‘cuore

che laſíhieſa, che ,ce lo inſegna, non c.

inganna. Poichè dunque noi abbiamo det*

to ſulla ,ſua `parola , 10 credo nel .Parli-e.,

nel Fight-zola, e nella Spirito Santo, e Ch’

abbiamo cominciata la nostra Profeſſione

di. Fede dalle Perſooe ’Divine, che la loro

maestà rende ſuperiori ad ogni vcoſa , noi

v”aggiungiamo una ſanta rifleſſione ſopra

- la Chieſa , che ci propone questa-credem

’_J- za 9
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za, e diciamo : Io credo la Chieſa Catto

12m‘. Dopo di che noi ſubito aggiugniamo

dopo tutte 'le grazie?, che riceviamo `dal

ſuo ministero , la Comunione de’ Santi , la \
Remfſiffionc de’ peccati, lo beata Riſurrezia

ne, e Per ultimo la mm crema. z

Egli è ’poi un voler imbrogliar le coſe

l’allegato-i qui col SignorClaudÌQ la Cl‘iie- lignei?“
. . . ñ, . ci ai ig.

ſa Greca, l’Armena, lñ’Eg-izlaca,o lEth-claufio

. 1 l ' -

Pica , e -quella de’ Coſti ,- e tante altre ,Ã‘àîeí'î'fl

che' ſi' vantano di eſſer la 'vera Chieſa ’Èiiîliſſcii;

non meno' della Chieſa Romana…: Coloro questofi-un

diceſi, che ſono ‘istruiti in‘ questeeChieſe 7 Rifle-“K

ne riſpettano l‘autorità“: ciaſcuna di que. nÉſi'Îc’z‘JHLÎ

ste Chieſe 'ha de’ ſeguaci tanto’ zelanti , 22h‘: “‘ffi'

quanto‘ la'nostra . Il puro ,’ e vero zelo '

non ha ſegno ſenſibilcz—ciáſcnnoattribuiſce.

il- ro'prio , come facciam~ noi alla grazia

del oSpirito Santo, e ripioſandoſi ſull’auto- ,

rita della Chieſa, in' cui trovarſi, dice,{hc~ 5.

.lo Spirito Santo ſi ſerve di -quest’ autorità

per condurlo alla Fede“ della Scrittura ,

ed‘ a tutte le-verità del Cristianeſmo. .
‘Queſià è preffo apoco `l’obbiezione del, i’

Signor 'Claudio . Così tal volra- ſuccede ,
che quando-non- ſi Può -uſcir el"impaccio,ì

fi' crede ſalvarſi col' procumre di giìrrar‘.

gli altri in un imbarazzo ‘ſimile al ſuo .

Ma egli ‘non guadagneräñ niente’ con queſt’

K 4 ar— L
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artifizio : perchè alla fine ,per quale

cauſa pretende-egli combattere? ſorſe per

l’indifferenza delle Religioni? Vuol egli

dire cogli Empj,che non vi .fia una Chic‘

ſa vera ,in cui in effetto .ſi operi col

mezzo de’movimcnti divini? E ſortopre—

testo che il Demonio, o , ſe ſi vuol , la.

natura, ~ſanno imitare , o per meglio di

re contraffare questi movimenti *, iſosterrà

egli, `che questi movimenti fieno tutti

immaginari? A~ Dio non piaccia: noi vo

gliamo ambidue ſcanſare questo ſcoglio.

Egliconfeſſerîr dunque meco , che v7 è

una vera Chieſa, .qualunqueaella ~ſiía , in

cui Opera lo Spirito Santo, ancorchè ,con—

' fiderandola ſolamente' all’ esterno ,‘ non ſi

poſſa ſempre così facilmente diſcernere ñqua

 

li fieno quelli, in cui egli abita. Sin qui`

noi ſiamo d’accordo: veggiamo ſino a do

ve potremo camminare dicompagnia. Noi

conveniamo , che vi è una vera Chieſa ,

in cui lo Spirito Santo opera: noi conve

niamo, ch’ egli ſi ſerve de’ mezzi esteriori

per metterci la verita .nel-cuore: noi con

veniamo,ch’egli ſi ſerve della Chieſa,e della .

Scrittura. La nostra questione è di ſapere

d’onde egli cominci, ſe dalla Scrittura, o

dalla Chieſa: ſe dico-io, egli ci faccia credere

dalla Scrittura la Chieſa , o ſe più toſlo
ſi ` dalla

 

r
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dalla Chieſa egli ci faccia credere la Scrit

 

itura, e dico , che dalla Chieſa lo Spirito

Samto comincia; e ragion vuole , ch’ ella

_ſia cosi , perchè costantemente la Chieſa

è quella, che ci d‘a in mano la Scrittura.

Qui però il Signor Claudio mi laſcia , e

cominci-a_ a camminare da se ſolo: ma al

primo paſſo egli cade nel precipiziorPer

chè il timore ch’ egli ha di' riconoſcere

nella vera Chieſa un’ infallibile aùtorità ,

e di credere, che ſulla parola 1, anche ve

ra, della Chieſa, ‘ſi poffa ſare `un Atto di

Fede Divina, e ſoprannaturale ſulla verita

della Scrittura, l’obbliga- a dire , eh: egli

non è poſſibile il cominciar la lettura del

la Sagra Scrittura da un tal atto di Fede;

e che ogni atto di Fede, che Precede

questa lettura , è un atto di Fede uma~

na. Ecco lo stato deplorabile, in cui egli

mette il* Cristiano, che sta per leggere-la

Sagra Scrittura la primavulta, Ilv Signor

Claudio non ‘può uſcire di, questo- abiſſo

ſenza ritornare al luogo dove havcomin

ciato a laſciarmi,e dire poſcia meco, che

v’è una vera Chieſa , qualunque ella ſia.,

cui lo Spirito Santo inſpira da princi

pio la venerazione a’ veri Fedeli; che“per

queſta venerazione , ch’ egli da principio

mette loro nel cuore,gli attacca alla Scrit

tura ,
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tura, data'loro da questa Chieſa; che

questa Chieſa eſige ancora da tutti ‘quelli,

ch’èlla può istruire‘,-'ch`eſſ1 adorano 'ſulla

ſua‘pdrola I’ infallibile, verità- di questa.

Scrittura ,- e non riconoſce per ſuoi Fi

gliuoli coloro,che hanno per"questa Scrit

tura ſolamente una Fede' umana. ’ -

Ma diceſi:~ la Chieſa Romana non -'-è la

ſola ad' attribuirſi queſt’ autorità, la Chie

ſa Greca , ed altre- Chieſe vogliono anch"

eſſe , che loro ſi creda ſulla lor parola ,~

ed inſegnano , che questo è il mezzo di

leggere la Sacra ’Scrittura con una-‘ſomì'

meflione di Fede 'Divina.-'Bene,- s":ella è

così , altro non ’rimane ſe non eleggere

aICuìna di queste Chieſe. Maîquí' ia’Cl-íic

íä di‘ Calvino al primo colpo è' 'caduta ;’- ‘

eila' ſi degrada da se me‘deſima", per‘ dit*v _.

ecs), dal t'itolo di Chieſa, perchè ella" non

fi ſente tanto- d’autorità per fare che quelsffi

li‘, ch’ ella comincia ad ‘istrüire‘, facciano

un attov di Cristiano, ed nn atto di ‘Fe-ì_

deDivina,nè pure ſulla Verità 'della Scrit-ſi`

tura , da cui ſuppone , ’ch’ ella debba'ap—

prendere tutte l a*lt~'re.~~' ’ ‘ ’

Ma il Signor Claudio dimanda , come

ſi dovrà ſar `l’elezione fra qnester Chieſe .

Forſeup'er Entuſiaſmo? Sarebbeper Entu-`

ſiaſmo, come ho oſſervato ‘nella-Cònſeren-r

* — za ,
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?za , ſe la Vera Chieſa non aveſſe i ſuoi`

particolari caratteri, che la'dinstinguono

dalle altre. Ellaha, ſenza innoltrarſi, nè

internarſi di più, la ſua ſucceſſione, in cui

niuno le mostrerä mai con alcun fatto po

ſitivo alcuna interruzione , alcuna innovaó

zione , alcun’ cangiamento . Di,ciò ninna

Chieſa ſalſa ſi, glorier’a .mai s`1 chiaramen- i

te, come -la vera, perchè col gloriarſi’con—i

dannerebbeſì viſibilmente da ſe medeſima! ñ

Adunque nell’ istruzione, che la vera Chia-.z

ſa, darà a’ ſuoi Figliuoli ſopra il ſuo statof.r

vi ſarà ſempre-qualche coſa, che ogni al-e

-tra Setta nèpotra, nè* am ardimento din

dire.>,-Con ciò noi convinceremmo , ſe ne;

foſſe queſtione, i Greci, gli Etiopi , gli!

Armeni, e l’altro Sette, che ſembranoin"

ciò ,più ingannevoli a cagione dell’apparen— '

za .di ſucceſſione , ch’ eſſe dimostrano ; la“;

quale da loro ancheiuogo di attribuirſi‘?

con un poco'ñpiù di fondamento l’autorità*

della Chieſa. Ma per la-Chieſa di Calvi”

no ella è ſpedita di primo lancio,~perchè~' v

ella non‘ .ha una ſucceſſione nè pure' appan

rente, e colorata, non aVendo ardir’e ella~`

medeſima, come abbiamo vedutopercön.;

ſeſſione del Signor Claudio d’attribuirſi quer:

st’ autorita,_ſenza di cui nOn vi *può eſſe-ì

re ne istrnzmne certa , nè fondamento ſia-x

curo
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curo d’ una Fede Divina , nè finalmente

Chieſa.

Sarebbe dunque coſa inutile il perdere

qui il tempo in diſputare agli Egizi , ed

a Greci la ſucceſſione, di cui ſi vantano .

Non ſarebbe gran fatica il ſar l'oro vede

re il punto maniſesto~della loro innovazio

ne . I Preteſt Riſormati lo ſanno al pari'

di noi, ed Clll medeſimi, quando_«'voglio~

no, loro lo mostrauozCosì quando-ci ſit-in.

gono a ſarlo non è, che credanzo im

pegnarci in una coſa impoſſibile , o: pure

oſcura, e difficile, ma perchè, a dirlo in

una parola , in una cauſa così cattiva è

ſempre guadagnar qualche coſa il gittarſi

fuori di strada, e‘ ſar perdere il filo del

diſcorſo. -

-Per tanto ho avuta ragione di dire a

Madamigella di Duras in una `delle istru

zioni di questo libro , che ſe taluno mal

contento della Chieſa di Calvino foſſe ten

tato ad abbracciare la Religione de’ Coſti,

o quella de’ Greci, ſarebbe allora il tempo
di moſlrar loro in queste Chieſeiil‘ punto

inevitabile della loro .novità,tche non può

'da eſſe meno, che dall’altre Sette negarſi:

ma come i Calviniſti , con cui noi abbia

mo a ſare, ne conveniVano, e niuno pen

ſava a laſciarli ſe non per venire a noi ;

` quan
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quando noi obblighiamo a laſciarli, mo

strandone per confeſſione del loro Ministro

gli aſſurdi enormi della loro Dottrina ,

l’ opera era compiuta, e tutto il rimanen

te in questa occaſione era inutile.

Ed acciocchè s’ intenda bene il metodo

della Conferenza, e lo stato della questio—

ne,che viſiè trattata, non trattavaſt diret

tamente di stabilire .la Chieſa Romana, ma

di mostrare ſolamente, che vi è una vera

Chieſa, qualunque ella ſia , a cui biſhgna

fOttometterſi ſenza eſaminare; e del resto,

che questa Chieſa non può eſſer quella di

Calvino , perchè ella steſſa vuole , che ſi j

eſamini dopo di lei; il che le fa conſeſſa

re gli aſſurdi, che abbiamo dimostrari , e

perdere per questa Conſeffione il titolo ’di

Chieſa. ' ~

Fatto ciò, non trattaſi più di predicare

la Chieſa Romana , cioè a. dire quel cor

0 di Chieſa, di cui Roma n’è il Capo;

ichè a chi -vuol ſar elezione fra due Chie

ſe, l’ eſcluſione dell’una ë‘-lo stabilimento

dell’altra, ſenza che ſia biſognó per questo

diſputar di vantaggio . Oltre a che la

Chieſa Romana porta cos`1 evidentemente

questi bei caratteri di vera Chieſa,che non

vi è quaſi uom di buon ſenno, anche fra

,i nostri Riſormati, che non accordi , che

ſe

’ J
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ſe vi è al ~Mondo un’autorit‘a, a cui con*

venga ubbidire, è quella di questa Chieſa.

Ma in ogni-caſo ., quando ſi veggóno

?aſſurdità , ch’è forza di confeſſare nel Cal

viniſmo, per—non aver riconoſciuti nell’ au

tor-ita della Chieſa i veri principi dell’istru

zione Cristiana, s’abbandona ben presto una.

Chieſa', il cui metodo, ed istruzione è

c`os`1 maniſestamente difettoſa; trovandoſi

aſſai ſìimolato da quel resto di Cristianeſi—

m0, che ſenteſi nell'interno , a ritornare

` alla Chieſa, di cui ſi uſcì. .

,Z'àí'c‘ì‘gffi Si vede ne’ diſcorſi del Signor Clau

;lffir-Cl-v dio, che ridorto alle strerte da questodi
mnduce, , . ` 7 . , .

Perquanto ſetto d autori-ta , che rovm-a tutta l istru

Z‘ZÈQÎQÎF zione nella ſua Chieſa , egli afferra di ri

“,Îç‘gîfgul_durre la nostra diſputa. all’ istruzione de’

li- Fanciulli, credendo di trovare-qualche van

taggio in ſar dipendere questa iſlruzione

da’ Genitori, e dalle Nutrici , che in que

ſia eta ſi conoſcono più, che la Chieſa, ed

i.‘ſuoi,Ministri.* Con quello mezzo egli

crede occultarci' l’autorità della Chieſa ne’

primi eſerèizj , e ne’ primi atti , che noi

facciamo, di Fede, prima di aver letta la

Sagra Scrittura. Ma biſognava prima di

ogni altra coſa penſare, che l’ argomento,

che io gli ſacca, non riguardava ſolamen

te iv Fanciulli; non ſon eſſi i ſoli Cristia

 

 

ni ,
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-ni, .che non han letta la Scrittura. IlSig,
Claudio non ignora, che non vi fieno_staſi;

ti nel principio del Cristianeſimo, non di

co uomini particolari, ma intere nazioni,

le quali, per relazione di S. Ireneo, erano

 

prive della Sagra Scrittura, e ſenza legger-_

la non laſciavano d’eſſer perfetti/Cristiani.

Trattaſi dunque fra noi in generale di tutñÎ

ti coloro, che non ,han letta la Sagra Scriñ

tura , in qualunque età eſſi-fieno , ed in

qualunque maniera ſia ſucceduto, che non

abbiano `ſatta questa lettura, perchè di que

sti, -e ſe ſi vuole di quelli, de’quali parla

S. Ireneo,›0 vde’ loro ſimili , io dimando ,

ſulla Fede di chi’ eſſi credono la Scrittura,

e ſi preparino a leggerla come inſpirata da

Dio . Se eſſi non hanno , che una ,Fede

umana, come lo dice il Signor Claudio f,

nonſono Cristiani; e ſe hanno una Fede

Divina, come èdi neceſſita confeſſarlo,

quando non ſi voglia cadere in unaſſurdo',

che ſa orrore, egli è dunque vero‘, che ,la

Fede Divina, ſenza. che ſi ſia’ letta la'

Scrittura , ſegue immediatamente la Dot- g

trina della Chieſa, e ne stabiliſce l’inſalli

bile autorità. Su quest' autorità, ogni. Cri* ,

fliano, che prende in mano la Scrittura ,

comincra dal credereñcon una ferma Fede,

che tutto ciò,_ch’ egli è ,per leggere, ‘i di

" ‘ ' vino:
-ch
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vino; e non aſpetta d’aver letto tutta la

Scrittura per credere la verita ,diquesta Scrìt~

tura; egli crede il primo capitolo prima d’

aver letto il ſecondo,e lo erede tutto ri

ma di aver veduta la prima lettera, e di

'averſolamente aperto il libro . Egli non

ſorma dunque la ſua Fede dalla lettura della

Scrittura : queſta lettura trova la Fede di

gia formata: questa- lettura non ſa,che con

fermare ad un Cristiano tutto ciò, che di

gia credeva, e tutto ciò, che trovato gia

avea nella credenza della Chieſa. Egli ha.

dunque creduto prima di Ogni coſa , che

la Chieſa non l’ingannava , e da ciò egli

ha Cominciato a ſar atti di Cristiano . I

Fanciulli non ſono istruiti'Peraltra strada.

Quando aſcoltano i loro Padri, aſcoltano

la Chieſa, ‘perchè i nostri Padri non ſono

i nostr’i primi Dortori, ſe non come Fi

gliuoli della Chieſa. Indi è, che lo. Spiri

to Santo ci rimette ad eſſi: interrogare va~

_flro Padre , ed egli 've l’ annunzio-rà , _di

mandate a’vvostri Annuari, ed effi *ve lo di

ranno. San Baſilio Teologo così grande ſi

giustifica,` e tutt’inſieme confonde gli Ereti

ci, allegando loro la Fede di ſua Madre,e

di ſua Avola S. Macrina (a), ed imita S. Pao

lo (à), che loda TimOteo‘di aver una

Fede

-ñffi (a) Ep. LXXIX. (b) H. Tim. 1.5. ’
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Fede ſincera tale nale ella eraji ritrovata ‘

prima in ſua M1117”- Emzice , ed in Loide \`- '-`.
ſua Avola.“_rCioè a dire",~che’ la Dortrina . ' f

dee ſempre "venire di mano in mano ì, Ct.“ " j

che vi- ſarà 'ſempre una *Chieſa vera , a ſi

cui“non potrà giammai ‘alcuno-moſtrare il

ſüo cominciamento , nè *ritrovare nel ſuo _

fiato que’ caratteri d’interruzione, e di no- " ,. .
vita,ìche tutte l’altſſre ſette—portano ſcricä . . ,

ìnfronte ._ I Padri Criſtiani appoggiatia `

` qnesta Chieſa .v'i appoggiano i loro Figliuo- ~
li, e-li portano” a-’ piedi de’ ſuoi Ministriìx, . - -

~perchè _vi fieno iſtruiti; ~ e `

Nè occorre immaginarſi, che i Fanciul

li, in cui comincia‘ambmparir la ragione,

per *non ſaper ordinare' i" loro diſcorſi-;ſie

no incapaci di riſentir' l’ impreſſione .della

verità. Si vede, che` apprendono a parlare

i in un’età anche `pin-debole: in ‘quale mä- . ,

-Îniera poi“ eſſi apprendand, come diſcernano Î . ‘ñ '

:fra il-Nome., ed il *Verbo ,-il Sustantivo, . ‘

cyl’Agg‘ElthO, nè eſſi lÒ' ſanno , nè noi, -’ e . "ì‘

che abbiamo appreſo con questo. metodo,lo

poſſiamo ben~~iſpiegàre , tanto egli è pro~ __ ` .

`ſondo, `e naſcoſto. Noi apprendiamo quaſi ` ’a‘ , `

allÎisteſſa maniera il linguaggio della Chie- , . ' ,

ſa . Una luce` ſegreta‘- ci conduce in ‘uno

stato, come in un altro; ivi .è lai-Ragione, ì '

’quivi la Fede . La ragione .ſi ſviluppa' a ~ . r- e(

f BtſſzrrtCMfÌTomV. __ _L -› ;f ` , P03?".` - l

. , p ‘i

i
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poco a poco, `e la Fede inſuſa per lo Bat

teſimo ne’ſa lo steff'o . V} abbiſognano de’

morivi per attaccarci all’ ‘autorità della Chie
.ſſ ſa; Iddio li sa, e noi -pur ‘li ſappiamo in

generale; `in 'qual` maniera poi egli li diſ

ì-ponga’ , e; com'e li faccia ſentire a queſt’

.anime innocenti,;questo è ſegreto, del _ſuo

Spirito Santo. Tanto' è vero,- che ciò ſi fa,

ed è certo, che da ciòzegli comincia. Co

me questo è il .primo atto di Cristiarto,

che noi facciamo ,'~e‘”che ſuquesto fonda‘

.- vmento `è fabbricato ,il mito‘, così ancora

-, ‘ſempre zſuſſiste .-f Verrà il tempo’, che noi

' ‘ſePremo‘* più diſtintamente la- ragione-v, et

' . (cui‘ crediamo; ze, l’autorità della Chieſa.di~

-verrà di_ giorno in giorno` più ferma nel

-Inostro ſpirito. -La Scrittura medeſima *ſor

\ 1. tifichera i legami, che’ vi ci attaccano: ma

converra ſempre ritornare all’origine, cioè

a dire, a credere ſull’ autorità, della Chie

...ſac In qualunque etä,-che ſi ſia, da ciò ſi

"cominciaa credere ‘la Scrittura ; ſi conti
,ſſînua anche ſullo stelſo fondamento; e S. Ago

. stin’o era di -gih conſumato nella Scienza

‘-Eccleſiastifca, quando diſſe (a); cb’eglr' non

crederebbe al Vangelo st-rl’ Autorità della

Cbíffi Cattolica ”ori l’obbligz‘zſſg. Io porrei,

' ſe ne' foſſe queſtione., `moi-hate lo steíſo

" ' - ſen
‘s v(a) Com. .Ep. Ford. V; ‘

"e
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ſentimento negli altri Padri; ed. è che bi

ſogna rimontare ſempre al’ primo-princi—

'pio , e questo primo principio è quello ,

che ci. attacca alla Chieſa. Che non ſi ven

ga qui* a riinproverarci quel circolo ,vizio-l

ſo :. la Chieſa ci fa credere la Scrittura, la

Scrittura ci .ſa credere la Chieſa‘. Questo è

verotper. una parte, e-Per l' altra, ma per

diverſi` riſpetti. La Chieſa , e la Scrittura

ſono talmente fatte l' una per l’altra, e ſt

aſſettan-o l’una con l’altra così perfettamen

te, che, ſt ſofiengono‘ fra , di loro, come

ſcambievolmen‘te ſi ſostengono le pietre.

Id’ un arco,…o dic'un edilizio; Tutto è pie

no 'nella natura di ſimilieſempj. Io porto

il bastone, ſu cui. mi appoggio :ÎLe-earni

uniſcono, e cuoprono l’ oſſa, che‘le ſost-etſ

gono; ed ogni coſa vicendevolmente's’aiufl

ta nell’Univerſio . Così va della Chieſa. ,

e della Scrittura. Non v’- era che una

Chieſa… tale quale Geſucristo l’ñhaÃonda

ta.; a cui" ſi p0teſſe`dare 'una Scrittura ,

qual noi l’abbiamo; cioè a "dire che oſaſſe

promettere alla Chieſa, in cui 'questa Serit

tura era stata fatta, un’ eterna durazìone".

Se qualcheduno riceve' la-Scriittura ,, dalla

Scrittura gli proverò la Chieſa, ſe .ridono

ſce la Chieſa,-dal’la Chieſa _gli .proverò- la_

Scrittura. Ma come è neceſſariopil comin

` L ,2, 7 ciare
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ciare da qualche parte, i0 ho fatto vedere

aſſai chiaramente per confeſſione del Sig.

Claudio, che ſe non ſi comincia dalla Chie

ſa, la Divinità 'della Scritturaye la ſede

che vi ſi dee avere, ë‘in pericolo. Per il

che lo Spirito Santocomincia la nostra
-istruzioì‘ne dall' attaccarci alla Chieſa: .l'0`

credo la Chieſa Cattolimt Fra i -nostri av

verſari biſogna eſaminar ogni coſa prima

di ‘credere , e prima di itutto biſog‘na’eſaé

minar la Scrittura, con cui ſi eſamina- tut

to il resto. Non basta -averne letti‘ alcuni

verſetti diſgiunti, alcuni Capitoli , 'alcuni -

Libri; ſino a che ſi letto tutto, tut to

conferito, tutto’ eſaminato, la Fede rima

ne ſoſpeſa, perchè da questo eſame ella ſ1

forma. Fra' i veri Cristiani ſ1 crede ſubi

toz~La tua Fede ci' Z74 ſal-varo ,dice 'Ge

ſucristo , - Lo tim Fede , oſſerva Tertullia

‘no ,in quell’ opera divina delle Preſcrizio

”(4), e non l’ oſſe‘re eſercitato nelle Scrir~

;tn-c. Non ví 'è biſogno di paſſare. per opi

, nioni, per“dubbj,per l’iitcertezze d’una ſe

de umana, 10 non [vo `moi cngiflro, dice S.

Baſilioſb): ciò, che' 710 Cremlino `[Zitti—alla fa”

ciiillozza m `ſm ſimo , `c/ye _fortificmffi nel

creſcere ’degli mmc' . Sanzo paſſar da un fi”

timcnto ad un altro , io'rzo” ha fatto , c/Jc

z ‘x Per

-Iffi La) Term!. dc Prc/rr. KW. (b) .Ep. V1[.- 9.
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parflzionar ciò., clu- m’ è fiato in cgnato ſul

principio da’miei genitori. Come-un grano,

che ſèmimz, di piccolo, c/J’egli era,_fiſa

granda , ma in ſi? rimane ſem/Dre- lo ,

e ſenza cangiar natura non frí, cbr’ prende

re‘ l’ accreſcimento :5 cori‘ l'a mi” Fede è

accreſciuta ..... E que/Io non è un cangia

mento in cui ſi paſſi dal peggio al, meglio,

ma un camplimcnto [le/1’ affiora di già comin

ciata , e la confèrmaziane dalla Fade-[1:1

mezzo dalla cognizione. In ml maniera non

ſi paſſa , come ſanno i noſiri Riſormati‘,

da uno staro di dubbio ;ad uno fiato di

certezza; o come ~al Sim_ Claudio piace

meglio di' dire , da una Fede umana , ad

una Fede divina. La Fede divina, dichia

raſi ſin dal principio nelle' prime istruzioni

dellax,Cliieſa, e ciò non ſarebbe mai, ſe

non foſſe , che la ſua infallibile autorità.

previene. tutt’ i' nostrí dubbi ,- e tutti gli

eſimi. A ,

. Così, cOme` dice S. Agostino, così di

co ;ior (a) , Credono. coloro, cÉe‘no'n potendo

per-venire all’ intelligenza ,. Pongono Ja loroj “

` ſalute-"in fimrd colla ſanrplicìtà {ſella loro
- ,Fade . Se ,ſi doveſſe vſempre eſaminare pri—

ma ,di credere, converrebbe cominciare dall’

eſaminare ’ſe, Dio_ v' , ed aſcoltare per

ñ - - ' L 3 _ ‘ k qual
‘ — :Ùſfl Com. ep. Ma”. 4,. ’ `
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qualche tempo 'con una ſpezie di ſoſpenſio

ne di mente i diſcorſi degli empi: ch’ è

quanto dire converrebbe paſſar alla cre

denza della divinità per mezzo-'dell’A-teió,

ſmo , perchè `l’ eſame , ed il dubbio n’è

una ſpezie. Ma no: Iddio ha posto il ſuo

ſegno nel Mon-do ch’ è l’ opera: delle ſue

mani, e con, questo ſegno ,divino imprime

nell’ anime, prima di tutt'ì dubbi, il ſen

timento della Divinità; così pureegli ha

posto il' ſuo‘ ſegno nella *ſua Chieſa, opera

la più perfetta della ſua Sapienza . A questo

ſegno oSpirito Santo ſa riconoſcere 'la vera

Chieſa a"Figlíuoli di Dio,e’questo carattere

sì particolare, che la distingue da` o'gni al

tra Aſſemblea,.le da un’autorità“ così‘ gran

de , che ſulla ſua parola ſi-ammette ſenza

"eſitare prima di tutt’i dubbi, e`di tutte l’

opinioni, .non ſolamente'la Sagra Strittu

ra , ma ancora ogni ſana Dóitrinau'Quest'

è l’ istruzione che` ſi da"a’ Fanciulli della

;l'era Chieſa - coloro,che ſonostati educa
'tì in una Chieſa ſtraniera ſubito chev S’ac

corgono , ch’ ella Vacilla in' qualche parte

della‘ ſua istrnzione , debbono* stendere ie
braccia alla Chieſa, che ſiha'ragione di non

mai vacillare, perché ella non' ha"mai va

riato nè vacillato; e conoſcono, 'che biſo

;mu'rienſrarvi , perch'è non' ‘biſognava mai
uſcirne. ſi — . - Ora
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Ora ſi può giudicare ſe io doveVa _eſól

ſer imbarazzato per la promeſſa, che avea

fatta a Madamigella di Duras , di ſar ri'

conoſcere al Signor Claudio un "momen

to , in, cui` giusta i principj .della. ;ſua Re

ligione ,' un .Cristi'ano 'non avea ,’ ſe, non

una Fede Umana ſopra la verità della

Scrittura . Come poteva io eſſer ”imbaraz

zato in una coſa confeſſata dal Signor Clau

vn. allen".

su di mò ,

che ilSign.

Claudia ha

(letto nella

ſua Rela

zione , ch'

io dimo

strava d'eſ

ſer imba

razzato 'm

queſlo luo

go della di

ſputa .

dio -nella Conferenza, come pure nella ſua' ‘i

Relazione, tutto che egli abbia infievolita,

e la mia prom, e la ſua2ConſeſſronePE

li exere che non gli è mai ,potuto uſcir

i bocca la parola; dubbio: ma ,io non ho

preteſo di far formare alla ſua lingua que

ile due ſillabe; bastami lÎ equivalente( E’

' un ecceſſo aſſai :grancle il ridurre il Cri'stia-z

`no., che sta perleggere la Sagra Scrittiſh

ra ad eſſer incapace di' _una FedeÎDivina;

contentarſiz-inrquesto [lato di una Fede

Umana, è ſempre un rinunZiare con' trop;

- pa evidenza ’alCristiaheſimo. Io tengoidun

que maniſeflamente »ciò , che‘ io volÒ

dalla Confelfione del SignorClaudio.Che

ſe egli dice , che la Fede'Umana,-ch’eglil

qui-ci vanta,reſc1ude il dubbio ,’ _e raffo~

miglia quella‘, che.`,ci,_fa credere eſſervi

una Città ;di Coflantinopoli, o che vi fia

ſtato ne’ tempi ſcorſi un‘, Aleſſandro , ,eur-l.

.4 i p to.

7*
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to che tion 16 ſappi‘anío,chev per derró de

gli uomini-;. per verità crò non basta ad‘

 

' '. un _Cristiano , che dee operare per mori`

- vo di una Fede Divina; ma basta ſempre’

` Fer'conſondere il Signor Claudio., perchè,

econdo questa'riſposta, Ia Chieſa avrebbe`

: ſempre un’ autorità uguale a quella , che

ha’, perÎ dir cos‘r , tutto il— genere umano,

quando egli arresta concordemenre un ſat

`to ſenſibile . Così ínóqualunque maniera

che il 'Signor Claudio ci ſpieghi la ſua Fe'

çle Umana -, la vittoria della verita , che

io «ſolleirea , ‘rimarrà aſſicurata dalla ſua

Cór’rſeſſrone: im’perciocchè s’ egli dica, che

la ſua Fede -Umana eſclude ogni dubbio!,

vi ſuppone una verità’ infallibile; e ſe di

Ce ch’ ella laſcia‘ in dubbio ,' egli avrà fi

nalmente ~pr0fferite queste Sillabe fatali,

ch’egli ſcanſava’. In una cauſa così ſicura

ſe ho r-rìemaro per alt-ro morivoz c'he per

pericolo dix coloro, ‘a cui reméa- di non

Ebrere`oìper~ mia debolezza , o per loro

Meoccupa‘zi‘one , ſar entrar- la verit‘a ben

addebito-’nel c’uore, ho malíinreſa la- v’e
rir’a , che io' diſendea .l Fra tanto perchè

ho detto rrel raccoríro della Conferenza ,

che nel ’luogo , in cui ,il Signor Claudio

mi oppoſe ’la `Chieſa Greca , e >l’ altre ;'

- rremai Pehl’ apPrenſione , › che Tun’ obbie-ñ

zione

G-›

l
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zione proposta con tanta accortezza ,

eloquenza_ non metteſſe in pericolo un'ani—p

ma ,il Signor, Claudio ha preſo questo'

ñ

..a—'P

ſ1

m momento . per, farmi apparire abbattuto ,

1,31 Qui, dic’ egli,'ſi Può dire con 'verità, che'.

,p fi rigide , cbe- la‘mente del Signor di C0”

L don_ non era-,nel ſuo/Zara ordinario, erbe

la quella libertà-che gli d tanto naturale ’an—

’a‘, dd ſenfibilmente diminuendo . Per me mi

:a contento. di dire,r che il mio tremore, da.

FC? cui ſi -trae questo vantaggio fu interno,

ho ed ho difficolta in credere., che il, Signor

ii Claudio. aveſſe potuto` accorgerſene, ſe non .i ;`

h, " l’aveſſi confeſſato i0 medeſimo con iſchietñ,

im rezza nel mio racconto; Ma che importa '

fi,ë-ä,,\quale ſia fiato _o el"effetto`,_o il ſogetto

fi, del mio,tre’morez? Si dirà , ſe ſiWuole , .
[concertato dall’ìobbieaione delÌSignpr

_Claudio , Jho; voluto :coprire il .diſordine ,. ,

in cui ſopo viſibilmentecaduto , col. tre- v

more,che &inſindi avere per ,la ſal'uted’ùn’z. * ,

anima ,-che attendea‘ ,la ſua iſtruzione dal

, mio ſoccorſo . .Leuconſeſſerö ,,ſe ſi. vuo

., ' le , ’o più toſlo. Per non mentire ‘, lo la

* _ ſcerò paſſar ſenza 'oppoſizione . Mñi` ‘con,-`

tento di ;aVer- tre’matoalla preſenza—*del Siz

gnor Claudio , purchè‘ anche tramanda‘,

abbia dettapla, verita'z.. L’ìho detta :,-baasta s

ſolamente Vedere,,gual,i ,fieno-liete‘ taz—HM., F . .

. . r po**

a

` i
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riſposte’, e ſe n’ abbia con tutto queſto

'\ tratta dalla bocca del Signor Claudio la

' " Conſeffionefche io pretendeva . In ſom

ma quanto più avrò tremato , e quanto

iù ſarò fiato debole, tanto più ſarà cer

' to, che mi ſostenea la verità. '

vm. “fl". ‘ Vi, è un paſſo della Conferenza ,'- ove

su di un

;Ã'ſiîim‘ffflil Signor Claudio ſe la paſſa in quattro…

cheaisign’. parole ; 'ed è quello , in cui glrſeci ve

gas“m dere 10 stato'orribil'e della [ha Chieſa ñ,…

EXTE-È’ che ſi fiabilì ad eſempio di, tutte le Chie

nç h m-ñ ſe ſalſe , col ſepararſi `da ‘quante Chieſe

,ÎLÎſſÎuz’zÎiÎ Cristiane vi erano al Mondo , e ſenza

.:HI-gf trovare alcuna Chieſa, che credeffe,come

…iN-,- eſſa, nel tempo‘ch’ella ſi'stabih: di m0'

‘ ‘do ch’ ella -non~‘teneva alcuna continua

zione nè col tempo che precedea, nè con

alcuna Chieſa 'Cristiana, -che allora -vifoſ

ſe al'Mondo .› Que'sto fatto paſsò-per co—

flame-f E per quanto cÒrto lìa- ſtato

Signor- Claudio `‘nel racconto di questo paſ

ſo, ne'jdide però quanto basta per- ſar ve

der-'e, che `conſeſſando questo fatto impor

. tante‘ ha ſolamente procurato di coprire

la vergogna'di un tale stato coll’ eſempio

degli Apostoli , allorché ſepararonſi dalla

Sinagoga . ,

`bilon tornerò a ripetere ciò , che difiì

intorno a, queſto ſoggetto: già s’è veduto..

nella
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nella Conſerenza , 'ed‘ il Signor Claudio‘,

‘ che ne-rapporta una ſola parola, non mi

obbligav a nuova dilueidazione . WMA» dirò

ſolamente , ch’ egli da un’ idea, ben ſalſa

di queſto luogo dellaDiſputa . La ragu

nflnza, dic’ egli, le-voſſi, ed il. (ſiſmi/0,”:

continuò ancora er' qualche rampa , divenne

aſſai più waſh/5,6 'vi ſi Parlò di *varie coſe.

Io non so perchè il Signor Claudio vo

glia , `che il nostro diſcorſo 'ſia stato con

ſuſo :- egli non lo ſu in alcun luogo, ed

- in questo, ſe ſi può dirlo, lo ſu meno di

tutti'gli altri. Egli è vero, che`ci erava

mo levati, e che una parte degli astantiñſi

era ritirata; ma restammo a iè fermo il

Signor 'Claudio, ed, io l’uno rimpetto all'.

altro . Parvo 'che Madamigella di Duras

aveſſe rinforzata» la ſua: attenzione , e do

'po tanti principi eſposti la diſputa divenſi

ne vie più viva, e concludenteſi' Se ‘par

-. loſIirdi varie coſe, non ſi‘ parlò con diſz

ordine , e tutto’ tendeva allo steſſo .fine 'al

.Si- uò vederlo nel leggere; e ſe non ſi

vuoi credere a me , quando il Sig. Clau

dio ſaramomparire la ſua Relazione., ſi

vedrà che quel~ poco, ch’eglidice,richie

de naturalmente tutto ciò , ch‘io, raccon

t0-. Tanto -è certo, .che ſu verificato che

i Preteſì -ÌRiſormati ,nello ſtabilite' *la .loro
.’ſi ‘ ~ Chic*

`
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Chieſa aveano ſarto tutto il contrariodi

ciò, che hanno ſempre fatto gli Ortodoſ

ſi , e preciſamente ciò , ehe hanno ſarto

tutti gli Eretici‘; ed il -Signor Claudio;

`ridotto alle strette su questa materia,noa.

i ha p0tuto in tutta la’Storia del Cristia-ñ

neſimo mostrare una ſola Chieſa veramen

"te Cristiana _fondata come' le Chieſe del

-la'nuova- Riforma. , ~ A -

Ore,` ſi può giudicare qual’ ’apparenza vi

ſia ," clie’ciò A”. che hanno fatto tutti gli

Ererici contra: 1’ uſo `di -tutfi gli'Ortodoſſr,

poſſa giammai eſſer autorizza-o dall’eſem

pio degli' Apostoli ,~ allorché ſepararonſi

dalla Sinagoga. Ma perchè .il Sign. Clau

dio *mette il ſorte della‘ ſua difeſa in quest’

eſempio, i0 lo prego d’ aggiugn‘ere a’ fatti

costanri_,' che i0 gli ho addotti sn questo

ſoggetto ,, qu‘este brevi rifleflioni: che ſeh

`bene Geſucristo, amorizzato da'se steſſo ,

non aveíie biſogno -d’ alcuna continuazio

ne per farſi ‘credere-z nulla di meno-..per

inculcareiLquanto egli* è neceflärío alla Ve

ra Religione , l’aver una continuazione

ſempre, manifesta, egli ha voluto, veneti

do al Mondo, trovarvi unaChieſa attual-ñ '
mente ſuflistenteſi-ír’i tuito ÎÎ-*ſUO-a statoz

ch’ egli è naro e Viſſuto in' questa‘Chieſa,

attualmente ſuffistente , cioè;` a direîsnella

v' . l*

\
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’ Sinagoga , e ch’ egli ha voluto talmente

formare 'l'a ſua Chieſa in mezzo a quella,

che'i Santi‘ Apostoli ancora `"dopo la ſua

Aſcenſione, e la Diſceſa dello' SpiritoSan

to , continuarono' pubblicamente‘ nel" ſex"

vizio del Tempio , ch’ era allora il con;

ttafſegno più antentico diCórrìunione,che

nen ſi vede— in effetto per quanto` ſi po
tſieſſe ordinare"contra 'di 'loro, che -ſe ne

fieno ritirati -giammai,fi²nchè il- Tempio è

durato,` e che la Sinagoga ha potuto cone

ſervare o la ſua forma est‘eriore ,’o pure

qualche' apparenza delli antico ſuo stato;

che Dio, il quale volea .finalmente , 'che

i ſuoi" foſſero' ſeparati‘ interamente da’ Giu

dei~,"avea prima ‘estinti in qùesto popolo

ingrato con una maniſesta riprovazion’e‘,

inſieme col' Sacrifizio’,e Sacerdozio, tutt’

i ſegni di Chieſa', Così ehe pareſſe , che

 

la Sinagoga ,andaſſe- più tosto i'nroviñ,

na col"ſuo Tèm io , ‘di quello che i Fi
‘gliuoli `di Dio 'ſee' ne allonrán'aſſero ;"clìe

in luogo ‘di laſciar allora alcuna ſperanza

a que‘sto’ opolo’, 'come 'avea fatto‘ ‘altre

volte nell antica traſm’igrazione ,- einella

~rovitia”d‘eîìl‘primo Tempio, aVea dati-per

lo‘ contrario tutt’i poſſibili- contraſſegni di

-un im lacabile furore: che ‘affinchè luna_

tale caduta del popolo una volta., eletto ,

’ *."Î'ìffl
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*d …il 'divorzio dichiarato Lalla Sinagoga -,

pria, volta Spoſa , non poteſſe dar il mi

~mimo preteſto -di ſoſpettare per l’ avvenire

alcun,,-ſimileavvenimento,- ogli avea fatta.

denungiare da, tutt’ i~ ſuoi _Profeti queſta

caduta , e ’questo'divorzioſuturo , come

l’ unico'` eſempio ,della ſua ira: ed avea

, protestaro ,nello-steſſo atempo , fiche coſa

tale-“non accaderebbe mai, a questa Chie

ſa", con cui egli faceva un’eternaalleanza:
che con turco ciò_,ied~-ancorchè- la LÌPL‘Oe

;vazione dellaSinagoga foſſe chiaramente

eſprefla .nella Scrittura, e che gli Aposto

li ñſancora ,g ſenzÎ alcuna innovazione *nella

Dottrina., faceſſero, che. ſeguire quel

lo ,, che* ſm. ad_ effi-ſenz’alçuua interruzioz

,nel erali ſempreìaſpettato… tuttavia, per

ehè, ei tra .qualche rottura ;ella Sinago,

gap, upaz volta vera.Cl1ieſa ;'Per autoriz

zargli in quçst’ azione , non‘ aveavi volu

to: meno di .Geſuçristol ,preſente in terra,

con tutta _l’autorità :del Padre Eterno: in

una_ parola,'che per allontanarſi da’ ſenti~

.menti della Sinagoga, per altroconvinta

,dalle Scritture ,ñ ſu di., mestieri s' che Ge

‘,,ſucristo ,dla Pietra angolare ›. in_ cui ogni

;coſa doveva 'eſſere‘ unita, coin riſſe viſi

bilmente co’ caratteri incontraÃîbilidella

ſu@ miſſioneuLaſçio ;ora che ~ſi confideriſ,

.i , . e
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ſe un eſempio-di tal natura può dare al

 

; cuna occaſione di ñſeparar giammai `dalla

\

'Rey il Signor‘ Claudio ha ſeguitata questa

Chieſa di Geſucristo, o di dire, che que- - '

fia Chieſa fondata ſopra la Pietra doveſſe

cadere , o che la ſucceſiione ’, di cui Ge

ſucristo èx la ſorgenter poteſſe patire qual

che interruzione ", e ſe .più tosto ogni c0

ſa qui non eſclama ,contra una tale in

'trapreſa'-.; " F.. l

~ Sin qui noi abbiamo veduto ciò , ,che [rin-RTL??

riguarda la ÀConſerenZa, e la maniera, con bili-i‘m

cui il Sig. Claudio la racconta .- Biſogna ?MCM-ig:.

ora confiderare ciò.; ch’ egli oppone alle MSF::

Istruzioni, che l’hanno preceduta.`*-’. — ,i Deliri-**d
me ſpiega

Egli vi riſponde ampiamente nello Scrit- n ,che do- ,, i
po eſſer-’ene

to , di cui gia abbiamo parlato . ìQuestofomnmv

Scritto non ha alcun titolo; ed è. ſat-to in W' “f“

ſorma 'di lettera . Per farci-ñ meglio inten- ’

dere diamogli un nbmej, e? ehiamiamol‘o'::

Ri/Pofla ſcritta a mano del Sighor Claudio.

Come ſ1 è veduto , chela Conferenza ſu

preceduta per parte’mia’da due Istruzioní,

la prima delle quali stabiliſce‘la perpetua

viſibilità della Chieſa‘, e' la ſeconda diluei

da alcune obbiezioni, tratte dal Libro de'

diviſione. .Divide anch’ egli la ſua riſposta

\

71in due partizla. prima e ſuddiviſa in- quat- i

tro questioni . ‘Nella prima tratta del-la
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Chieſa Univerſale, di cui fi parla nel Sim

bolo, e mi biaſima per non "aver-compreſi

con tutti gli ſpiriti Beati,,i Santi, che na

ſceranno ſmo alla fine del Mondo . Nella

ſeconda egli-.eſamina ,v ſe la~ Chieſa -pofl'a

eſſere definita“per‘ la ſua‘ Comunione este

riore, come ſhppbne, ch’io l’abbiatfatto .

Parla ,nella terza dellaperpetua viſibili-c‘e.

della Chieſa; ,e ricerca nella quarta a qual

Chieſa appartèngano‘le‘ Promeſſe di Geſu

* cristo,~lè'a. quella, che ho‘ _Poſtal io , 0-' a

que-llaych' egli ha ſtabilita; Ne deduce po

ſcia undici conſeguenze dalla Dottrina, oh'~

egli ha ſpiegata; e paſſa alla ſeconda par

::

'

"un.

n‘.f

I.ſ'ſi

x ‘i te, in cui ſostienei pali-ì delalibto 'de’ Re :.

, Eccod’idea' dellaſUa opera.) ‘ ~…— ñ,

~ ‘ ’ In *queſte ‘quattro q-uestioni,ñ.ed~ lſl que

‘_ -r {le undici-‘conſeguenze egli attacca’con’ttu

ta lat-‘forza la Dottrina—,da ~me“inſegnata in

torno aila ..perpetua .viſibilità .della "Chieſa .

Mañvedraſſi, ch’égii notti-ha potuto {ar ciò,

\ “ſe non.dopojeſſerſenérñformatauna falſo idea. i

z, `Per moſtrare, che lai-Chieſa, di cui—ſ1
.rſipañrla ,nel Simbolo" (Ritardi/a‘r eſſerſem‘ re v-i- `

' ſibi-le ,, ho detto; _che ſi'jm‘t’ i.`Cr1'ſìiam_ñinÌo-n

Ade-ano 'Per ‘nome di Chic/ira” Società, bbc

, ’effl- profiffione &FW-eda” ‘lAÉDotrrinaç_diìGe—

g ſacri/?0 ,4 Pulirga‘wmrfi‘ collaſna Parola ,

~ dal‘ cbefffl'g”, cb’ñ. alla. è’ ,viſibile , ‘e le- p

‘ ì _gag

  

 



Di Monſignor Boflſiurt. 177

…ma…

gara con una Comunione ſenſibile, ed este

riore .i Ecco come da principio ho pianta

ra_‘ la mia teſi , ed è ciò , che io dovea

stabilire.

Non trattavaſi come lo ſuppone il Si

gnor Claudio di dare una perfetta defini

zione della Chieſa, nè di stabilirne l’unio

ne interiore per lo*Spirito Santo , per la

Fede, eper la Carità: in ciò ſiam d’ ac

cordo, e non cadendo la questione ſe non

ſo ra i caratteri esteriori di questa unione,

.io avea {att-o‘ il tutto in mostrando , che

questi ſegni esteriori ſono inſeparabili dalla

Chieſa, e che in conſeguenza ella è ſem

`pre viſibilei .

E pure ſopra ciò ,. che ho detto , che

s’intende. per l'a parola Chieh una Società,

che fa Profiſſonc di credere la Dottrina di

Gcfimista , il Signor Claudio vuol dar ad

intendere in tutta ~la ſua riſposta manoſcrit

ta, e principalmente nella ſeconda, e quar

ta questione , che io confideri la Chieſa

come una Societa‘ ſemplicemente diet-i0”,

constitu’ita nella ſua eſſenza par un”

p/ine proſcſhone di credere, ſenza credere in

effetto , :ut-m la cui natura , ed afferma

ronfista in fàmplici tsteriorítà, ed apparenze

ſenza reaſon} ; la cui unità non è ,. (bc

mm unità _di profuſſìone , :ma unità eſſeri?

…Bo-ſue: ConfÌTomJ/Î M. :e ,

____ ___ -__ '1



1 J'

I 78 i _ Conflrenza

   
 

' re, mJ’Ztcbà l’interioò‘é non' ivi ſia .-, che per‘

arcin’snte, e che quando non *vi fòſſero , ”è

Fede/i , ”è Giufli , e che ella fbffe zum: Com

poſI-a d' ipocriti , non' laſcerebbe d' cſſì’re la
'vera Chieſe: di Geſuc‘rgſi 05 _

' Ecco vin effetto un idea orribile deſiá

Chieſa , nè mi ſtupiſco, che il Signök Claua
vdio ne abbia orroreí ma ella è` tanto Ion

. ‘tana dalla mia mente, e da quellavdi-tmt’i

Cattolièìzſcome lo è il Cielo dall’Iiiferno;

‘nè ſ0 come abbia pÒtuto leggere il Sig.

i Claudio le niieist‘ruzioni ſenz‘a. vedervi

tutto 1' oppoſto di qtÎanto m’imputa;

_ Giadchè il Lettore al preſenfe ha que**

ste iflruzi-oni dinanzi agli occhi' , lo Prego

"-a riandarle in queſi'á impreſſione; V1 tro*
verrà Veramente,ch’ìegli è d’ eſſenza della

Chieſa l’eſſer yiſibile per la Predicazione ,

’e` Per li Sagramenti : ma vi tÌÒVerxä an

”ſaghe gli Eletti, e) i Swift' ”e ſimo la

Parte più nobile .‘ cb’ tiff] 'vi ſimo /Èmtificm

ti ; che -v'i stmn kigeñerari 5 tal 'volta‘ a‘ncbe’
Per [a‘miniflſſcro de’réprnbi ,-_ ?be non debóofiſz‘

confidärárf i” quanto fabriano _nella Chieſa

:m corPo a Parte , ‘nm in' ,quanto in‘- fanno

la parte più bella, e ‘più mbile. `

Vi fi troverrä,ch’eglí è di eſſenza del

la Chieſa, Perchè 'ella è 51mm, ch’a/la’ in'

flgni "ſempe ccfflannmemej e’ ſenza 'ad-ria’

- i - ’- 210238
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zione 'una SM—-Òottrina .* ma ſi troverà,

autora; che que/?a Santa Dottrina, alzi-:lla
”on rqffd Jinſegnare partorrſiſì‘e continuamente

‘dc-’Sami ?alla ſua unità , `e che con‘ qua/ia

Dottrina ella ijÌÎfui/ì'e, e mantiene nel ſuo

ſeno gli Eletti di_ Dio. E questo è ciò, che

ſ1 chiama una ſemplice ſprofelîìone della

Dottrina di Geſu-Crìsto, enza realirä, ed

una' pura maſſa d’ I Tiri? ‘

Vi fi troverr`a, c e l’ Inferno non può

rèvalere contra la Societa Viſibile , ed

esterior della Chieſa: ma vi ſi troverà an—

cora, che per queſta ragione, e17’ egli non

Può ‘Premiere 'contra gli Eletti , the ſimo la

Parte la più Pu”, 'e iis ſhirìmàlc di queſh

Chieſa, per queſta eſſa ragione, dico io,

di 'non Pom- prevalere tantra gli Eletti ”0”

pub ”è pure Premiere contra‘ la Cbìqſafról

.gl’ iflruiſce, ‘in ‘cui t‘anfèfflzno il Vangelo, .’

ricevono i Sagrammti i Cosi lungi al p0-

ter 'credere , che questa Chieſa, la quale

eternamente ſuffistc, poſſa ſecondo ì nostrì

Principj ſuſſistere ſenZa gli Eletti: ſi vede

er lo contrario, che noi conſideriamo gli

letti in ' uanto {ormano‘la parte più eſ

ſenziale, ed il nei-bo di questa Chieſa,

Vi ſi_ ttoWrrſi-,ch’ egli è di eſſenza del

la Chieſa fino alla Reſurrezîon Generale,

eh' ella 'ebbia’ilMinistero Eccleſiastico, che

NL: la
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’la renda viſibile: ma vi ſi troverrà anco

’ra_, CileJ’effetto di qucsto Ministero è di

,condurrei Figlíuoli di Dio alla perfetça

'stamra di Geſncrísto , cioè a` dire alla per

fezione, la quale dopo averli reſi Santi, li

tenderà glorìoſi in Corpo , ed i‘n Anima.

Vi ſ1 troverrä per ultimo la. Comunione

cstáriore , ed interiore de’ Fedeli con Geſu

cristo, e (le' Fcda-li tri: loro: Comunione im‘:—

~ riore per la Carità, e nella Spirito Santo,

:‘55 ci anima: ma 'nella steſſb tempo efleriaf

r: ne’ Sagramemi, nella Confi-ffione della Fe'

Jc‘ , ed in tutto il Mini/Zero esteriore della

Chieſa. A

Da ciò conchiudo, che no” c‘- filamento

la Societa‘ de’Prcdcstinflti , 0/1,:: ſuffisterá ſem

Pre ; ma ‘il cor-Po ’viſibile, i” cui ono com—

Preſi i Predzstinarí , cba'loro predica , che

gl’ zstruifle; che li rigenera col Batteſimo!,

(/1: li ,nurri/Ze coll’Eucaristia ; che ”mminíó

raloró le chiavi, che [i re ola‘, e li-tiene

[miri colla Diſciplina, che arma i”. eſſì Ge.,

ſucrista: ’Questo cor‘po viſibíle è quello, che

ſuffisterä eternamente . `

‘ Si vede da ciò , che ben lungi di .fàre
una Chieſa ,n la vcui Comunione ſia `pura.—

mente esteriore di ſua natura, ed interiore

- ſolamente per accidents, iîeſſenza della Chie

{a è per lo contrario la Comunione inte

` riore g
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riore, di cui l’ esteriore n’ è il ſegno , e

che l’ effetto di queſlo ſegno è di addita

re, che i Figliuoli di Dio ſono ſerbati, e

racchiuſi ſotto di `_quello ſigillo . Si vede

Parimente, che gli eletti ſono il fine ulti

mo, per cui ogni coſa ſi ſa nella Chieſa,

e quelli, per cui dee principalmente ſer

vire tutto‘il ſuo Ministero: coſicchè eſſt

formano la parte più eſſenziale, e per ‘co

s‘x dire il fondo medeſimo della'Chieſa.

Se dunque io ho più parlato della C02

munione esteriore, che della Comunione

interiore della Chieſa, ſi vede bene , che

ciò non può eſſere ſe non per la ragione,

che ho detta’: cioè a dire ,, che i Preteſi

Riſormati eſſendo d’ accordo con noi, che'

il fondo , percos‘r dire , della Chieſa 'era

la ſua unione interiore,,io—dovea ſolamen-`

te ſlabilir l’ ésteriore, di cui questi Signori
ci contraflano la neceſſità. _ i

. Così quando diſſi da’ principio nella mia .

'iſtruzione, che la Chieſa era 'la Società ,

che conſeſſava' la vera Fede‘, il Signor
Claudio, doveva intendere , 'che questa Con-v

ſeſſione della voce non eſcludea la creden

za del cuore , ma la ſupponea‘ più‘ tosto

nella 'parte vivente , ed eſſenziale della

Chieſa, di _cui allora non parlava, perchè

queſta non era la queſlien'e, che io 'dovea

"M 3 Pw
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proporre, e riſolvere . Concludere da que

sto ſilenzio , che io non ammetteva altra,

'unione eſſenziale al Corpo della. Chieſa ,

che questa unione esteriore , è lo -steſſo ,~

che ſe tal uno avendo intrapreſo a ſpiega

re ſolamente quei legumi esteriori, che '

tengono il Corpo Umano unito al di ſuoq

ri, e ritengono, per dir cosi, in una me.

deſima ſaldezza, inſieme col-le membra vi.

venti, l’ugne,i capelli,gli umori peccati.`

ti, ed anche le membra-morte , che non

foſſero er anche ſeparate dal corpo , ſi

~voleſſe fair credere, chîegli non conoſce nel

Corpo Umano alcun altro principio d' unio.

ne 5 e dire ſotto questo pretesto, che ſecone.

do i principi di questo uomo, potrebbq

darſi un Corpo Umano , che non foſſe ſe

non capelli, ed ugne, membra putride, ed

umori peccanti , ſenza- che in effetto vi

foſſe alcuna coſadi vivo . Lo steſſo -fa il,

Signor Claudio quando conchiudeedal mio

diſcorſo , 'che la Chieſa di Geſucristo p9.

trebbe non‘ eſſere, che una mafia di Mal

vagi , e d’ Ipocñti. _

Ma ciò ſi dilucideravvie più nel proſe

guimento‘ cogli steffi principi del Signor

Claudio; baſiami per ora fargli vedere, che

queſta Chieſa puramente esteriorer, da lui

chiamata la Chieſa“ de’ Cardinali Bellarmi

* no ,
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no, e, Perron ,ñ e del Signor di Condom ,

è una-Chieſa, che—non ſuíſiste, ſe non nel

la ſua immaginazione, e può crederſi dal~

1a steſſa maniera, con cui egli ha giudica

to 'de’ miei ſentimenti, ch’egli non ha in- \

teſo meglio‘quelli di queſt’ illustri Cardi

nali .1 ` , . , \

Per- mostrare, _che la parola Chieſa ſigni- "- "5“"

fichi nel Simbolo degli A anni una Chie- ÎzZLÈ-«îäñe
- - . thedezdc’

ſa viſibile, ho posto per_ ondamento, che …uo- n;

in una Conſeſfione .di Fede tale, quale `era“L"ſſſſfo';iti‘:

questo Simbolo, le-parole ,erano adoperare :323‘65sz

nella loro ſignificazione la più naturale, e r., ehe non

la più ſemplice; ed ho` aggiunto_ , che la ÎÈhZ'i'i’ſilſzî

parola _Chieſa ſignificava così naturalmente ÃlÈSiÎPÈ‘Î

a Chieſa viſibile, che i Preteſi Riſormatifdoffiqueíh

autori della Chimera di Chieſa inviſibile, ſi “i‘ "

in tutta la lor Confeſſions Fede non,

adoperavano mai ‘in queſto ſenſoJa parola

Chieſa, ma ſolamente per.. eſprimere la

Chieſa viſibile rivestita de’ Sacramenti, del

,la Parola., e di tutto il pubblico._Ministe-,

ro ., Poſſono vederſi i paſſi di qnesta Con

feffione di Fede , che ho riferiti inſieme.

colle conſeguenze , ,che 'tte ,ho dedotte. ‘

Non ſono io il primo, che `abbia fatta

queſta oſſervazione z, ella è di un Sinodo

Nazionale de’ Preteli Riformati. Quelli Si

gnori , che aveano tanto predicata la Chie

Mp4_ _, ſa
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fa' inviſibile , e che ridOtti alle strettc ſ0.

pra la ſucceſſlone , avevano ap oggiata ſu

quello fondamento l’ inviſibile ucceſſxvone 1

' di’ cui ſi ſervivano, rimaſero stupiti di non

averne detta ” una’` ſola parola nella loro

Confeffione di Fede, in cui per lo contra

vxiç) la parola Chieſa ſ1 prende ſempre per

la Chieſa viſibile . SOl’PI’Cſl 'da quello line

‘guaggio ‘sì naturale a' Cristiani, ma s`1 ‘e

co eonſorme a’ principi della loro Riform

`fecero quel Decretol' anno ‘1603.‘nel Si

nodo di Gap al Cap. che ha per titolo (a):

Sopra la Confiffione a’i Fede'. Da ciò Y‘cos

minciano tutt"i Sinodi , e la- prima coſa ,

che' vi ſi fa, è di rivedere questa Confeſ
ſiſione di Fede., il çhe ‘dava occafione`agli

Srampatori di‘ ristamparla con questo Tió.

:olo vietato `ne"Sinodi (b); Conflffiofle di

Fede delle "Chieſe Rifirmflte , vivi-dura , G

,corretta dal Sinodo Nazionale ñ* Ma. veniaq

mo al Decreto di Gap: eccone i terminig'

La Provincie ſaranno eſorta” a conſider-vr”

m" Sinodi Provinciali i” quali termini I’ Ar,

tírolo vige-ſimo ”into della Confiffione di

Fede debba qſſgr formato ”mm Più, che da.

*vendo eſPrimere ciò, che noi (rc-diamo circa

la C/jicſa Cattolica , di cui fi menzione

- ` ”KL

.(3) .Tip. di Gay-ſap. la conf. di ,Fede ;n.3, ſi

(b) .ſu. di inj. 161;. `
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”cl Simbolo, non *v'è coſa alcuna nclla deb_

;a Confiffionc, che fi Pcſſa Prendere, ſc non“

por la Chieſa~ militante , e *vi/?bile : come

aac/2c nell’ Articolo *uigcſimonoao , 'uc

‘ _tiranno fi egli e** bene aggmgncrc la parola

pura a, qflclla' di ver'a ‘Chieſa, ch'è nel dc:.

Îo .Articolo ,* ad in generale tutti 02mm

Preparati ſopra le materie dalla Chieſa.

Noi abbiamo -riferita la ſostanza di que

flo Articolo vigeſimoquinto. Si -poffono

.vedere nel medeſimo luogo gli Articoli 26.

27. 28. e per ciò, che riguarda all’ Artico

*lo 29. è‘gli dice , ”Se [a 'vera Cbícſa dea

e cr governata ſeconda la regola 4, c/yc No

stro Signor Goſucrìsto ha stabilíra ; cioè che
'vi fieno dc" Pastori, dè’flpramendcùti, e dei

Diaconi, affinchè la pura Dottrina abbia il

ſuo (oaſi) , o che I’Aſſcmblce /ì facciano nel

_Nome di Dio, ‘ ' .

La parola pura Chieſa, che ſi delibera

va d’aggiugnere a quella di »vera , è ſon

data ſopra una Domina‘ de’ Preteſi Riſor

,mati, la quale dice , che una ,vera Chieſa

può non eſſere para, perchè inſieme colle

verità eſſenziali vi poſſono eſſere miſchiati

degli erroriz'jo dico anche errori maſſicci,

e confidera‘oili contra la Fede . Questo è‘

un miste‘ro della' nuova Riforma , 'che cf

{il-ſ5- bfln Pſesto ſpiegato dal Signor Calan

. io:
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dio; ma questo non è ciò di cui trattaſi,

Ciò che v’è d’importante egliè, che .que

fie genti, che ſi.,dieono mandate da Dio

per ſar riſorgere la pura Dottrina del Van..

'gelo, avendo a ſpiegare come eſſi medeſi

mi lo dichiarano nella loro Conſeffione di

Fede, la Cbieſa,di _cui ſi fà menzione nel

Simbolo, non aveano però parlato ſe non

della Chic/È:. ’militante, e .viſibile. Io ne di.

rei ben_ la ragione , ed è, perchè que/?e

Gbit/k, di cui menzione nel Simbolo,

è in effetto la Chieſa viſibile; perchè la

, ola Chieſa' importa naturalmente questa

viſibilità, e la paroia‘ Carro/ic): in veee di

derogarvi la-ſuppone; perchè in una ’Con

ſeſſione di Fede ſuccede ſovente di parlare.

ſecondo l’ Idee naturali, che port-ano` ſeco
fieffe le parole , più tostov che‘ſecondo le,

ſortigliezze ed i raggiri , 'che s’ inventano

rpfottrarÎi-…a/qualche ,difficolta . Cos‘: la.

Chieſa inviſibile non venne punto in men
te a’ nostri Riſorſimati allor-chè formarono

la loro .Conſeſiione di Fede; il _ſenſo di

Chieſa viſibile vi ap re ſolo: e tutto vi

fu naturale ſinorall anno 1603."In,que-~

sto anno ſi riſvegliarono; cominciò a parer

loro.- strano, che una Chieſa, la quale ſou-`

dava lat-'ſua` ſucceſſione .,ſull’ idea di Chieſa

- ' , _ _ 1n

.-
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inviſibile, e di Chieſa de'PredeffinatÎz non

1 vi ,aveſſe detta una ſola parola nella ſua

Conſeffione di Fede, ed aveſſe laſciato per

coſtante , che il Significato naturale ,della

parola Chieſe importava ſempre una ſocíe~

tà viſibile; cos-ì, che a ben parlare , non

otea‘ſt .più moſtrare la continuazione del

a çhieſa ſenza inoltrare `la continuazione

della ſua viſibilità: coſa del tutto imPOffi.

bile alla nuova Riforma . Queſto è ciò ,

che movea tutto il Sinodo‘ a voler ritoc

care questo Articolo., e ad eſortare le Pro

vincie a venir preParate jòpra le ‘Materie

della Chieſa , che non ſi erano giammai

ben inteſe fra i nostri Riformati,che non

vi s’intendono ancora ,- e che renderanno

Cattolici tutti coloro, che ſapranno inten

derle bene. . ` 7 -

Ma il ritoccare queſto Articolo, era un

affare aſſai dilica’to. QuestÎ era un riſveglia.

re .tntte le menti, un dar a conoſcere trop

po viſibilmente il difetto, e dar occaſione

agliSta'mpatori di’ porre più,che mai,_Con~
fiffione riveduta, e corretta .l Così nell’ an

no 1607. nel Sinodo della Rocella ſ1 de

terminò di non aggiugnere, o diminuire co

fl alcuna agli Articoli vigefimoquinto , e

@ìgejimonono ,' e di non ritoccare la ma

. te
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teria della Chieſa. Per deciſione di questq

Sinodo la ſola Chieſaviſibile appariſce nel

la Conſeſfione di Fede "de’Preteſi'Riſorma—

* ti; la Chieſa in‘viſibile non ne ha'alcunav

arte, ev ſe ne' traggono le conſeguenze Co_

Quella che 'i0 ‘ne deduco è diſgradevöles

erchè ſe la Chieſa nonappariſce, che CO

me viſibile nella-Confeſſione di Fede de'
Preteſt Riſormati ,ì e -che per altro eſſi ſi.

vantano appreſſo di noi di qnesta Conſeſv

ſione di Fede conie conſorme in ogni pun*

to alla Scrittura, è neceſſario , che ci di

‘cano, che questa maniera di ſpiegare la.

Chieſa viene dalla Scrittura , e che dalla

Scrittura ella è paſſata nel linguaggio coñ.`

mune de’ Cristiani; nelle Cenſeffioni di Fe-J

de , ed in conſeguenza nel Simbolo , la

Quale di tutte’le Confeſſioni ‘di, Fede è

non ſolamente la più autorevole, ma ’an

cor la più ſemplice. ' ‘
L ì’ Il Signor Claudio ci riſponde (a) , clu

gli uſi ſi cangiano, che coſl’andflr de tempi

i nomi r’allantanana ſovente 'dal [ora, prima,

g naturale _ſignificato ; e che nel resto, quan

do foſſe vero, come io l’ ho detmſcóc la

Parola Chieſa Preſa ſemplicemente ſignifica?

'i ñ . ‘ - . e

(a) maqu. ſſ’ ' ;i
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ſe la Chieſa 'viſibile , `la parola univerſale

- cangerebbe questo ſignificato . Ma ei non

ci_ {capperälcon questo ſutterfugio : ,perchè

` ci rimane ſempre un diſcorſo, che getta a

terra tntta la Preteſa Riforma.` Eccolo

tratto da’ medeſimi ſuoi principi. La paro—
la Chieſa ſi dee. prendere nella Confeſſio-v

ne di Fede della Chieſa .Preteſa Riforma—

ta, come prendçſi naturalmente in un ar

ticolo fondamentale _della Religione Cri

stiana :,. Altrimenti ,q-.ñuesta Confeffione di

Fede non fi ſarebbe punto confermata, c0—

me ella ſe ne vanta, alla Sagra Scrittura‘

Ora in questa Conſeſlione di Fede la pa

rola Chieſa ſi prende per 'una ſocietà viſi

bile: questa propoſizione è confeſſata nel

»Sinodo di Gap, come noi abbiamo veduta,

Adunque la parola Chieſa_ ſi prende anch# '

naturalmente nella ,Scrittura , e nel Sim~

bolo per} una Chieſa viſibile‘,\ ed il termi

ne di Cattolica, o di .Univerſale posto nel

Simbolo, come il— Signor Claudio ‘lo con*

ſeſſo per’ distinguere tutto il corpo della

Chieſa veramente Cristiana, steſa ’per ’tut

to il mondo, da tutte le ‘Chieſe falſe , c

n’a tutte le Chieſe particolari: in luogo di

rendere la Chieſa' inviſibile la rende tanto

i più viſibile', quanto che egli. la ſepara più

' vi
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’viſibilmente da 'tutte Ie falſe Chieſe, e

'pone eſpreſſamente nel. ſuo ſeno ‘tntte le

Chieſe particoiari s`1 viſibili,e s`i note per

la loro Comune Profeſſione di Fede, e‘ pel

loro comune g'oVe'rñot , ` ’ `

-LÎÈÉ-fflj Ma ſenza diſPutar di Vantaggio, non ci

hcaTiſisſſſÎſi'Îèsta che aſcoltare 11 Signor Claudio ,

èſludiòmge- intendere , ciò- che Ci accorda 'nella ſua

;fix-",12 Rinſpìosta manoſcritta ſopra la` perpetua ‘vis

‘ ;èîàìëîib-ſiblllſä della Chieſa a. E‘ ’Placeſſe a Dio 3

:.2 Dottri- che io poteſſi qui tfaſcn‘Ver‘e_ tutta queſt

LTE?“ pera . ’Vi ſi vedrebbero molte coſe ſavo

ffiffflì-revolî alla nostta Dottrina , che io non

oſſo far bene intendere ſe, non quando

ella ſarà pubblica ñ Ma non ſpetta ‘a me

’ il pubblicarla. Soncini contentato di tra,

' ſcrivere a lune-0 , per quanto è ſtato ne*

ceſſano, i 'paſſi, che ſ1 vedranno-,tali qua*

li gli ho tt‘oVati nel Manoſcritto deiSignó

'Duca di Cheureuſe, confeſſato' ’. come gia

dim, dal, SignorClaudi'o medeſimo;

Che ſe ſi tro'Va , ch’ Egli Parli della

Chieſa -ín una maniera nuova nella Pre~

teſa Riforma , non biſogna sù' ciò introñ

durre nuove questìoni'; e queſto er due

ragioni . La Prima, perchè egli e Vero ,

ch’egli ha inſegnata preſſo' -a poco la ſteſſa

Dottrina negli altri ſuoi libri, ‘tntto’chfi

~ ~ - , la
\

d
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ſi" abbia qui ſpiègAta più a fondo , e con

‘miglior, ordine . La _ſecondaz ch’ egli pre

tende di ñofi dire alcuna coſa di nuovo:

del .çhe n'oî dobbiamo rallegr’arci , non v'

Î “eſſendo coſa più _deſiderabile , quanto ‘il

'vedere accreſcere il numero de’ principi.) è

‘degli articoli, di ’cui Poſſiamo convenire*

Entriamo dunque di tutto cuore in que‘

stò ‘caritateVol diſegno; ‘Veggiamo in che il

Sign. Claudio convenga con noi , ,3,- rap

portia'mo la ſua- Dortriná ,collo steſs’ ordi

ne, con cui egli la propone nella ſoa tera’

z'a e _quarta questione >, e poſcia nelle ſue

Undici conſeguenZee * `

_Ciò che io 'trovo da Principio egli è!

cffi-r'CÒ/Znnf‘e, che quantunquc’ la ‘vera Chie

'meſcolara ca’ miti-vi _in una Mele*
xfinì/z Confcſſìo’ne,v ella non laſci” di cſſèr

'viſibiie ”elia Meſi-01mm , come il fiumen”

'buono col luglio in una flcflà càmPO , e ca

ine lo ſimo 'i peſci buoni co’ taſti-vi in um*

‘made/?ma fa”. Questo va bene‘: Proſeguia

Îño. ,Que/7a 'me/Coſma” impediſce', e‘ ’Duro,

il (ii/'ternimen'io gift/ia delle Perſvñe,ma ’non

impediſce diſcernimeñtó,c Pure ln {Zi/Ii”.

`zione degſi ‘ordini dcléc-Perſònc'anrbe to#

certezza. Noi 'non ſappi-famo cerrnrnenre qua.

` li ;fieno in Paitirofàre i 'cm-ri Fedeli 5 ”è
quali fieno gl’ IPocriÎi .‘ ma noi ſnPPiſſn'mo

Cer
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:certamente , che *vi ſimo dc’vcri Fedeli, oo
ſi ‘ me ivi ſono degl’Ipocrixi ; il che ha/la per

7 fare la *uifihilitxí della 'vera Chieſa .. lo

aſcolto `quello con gi‘ubilo: al certo no’.

avanzare-nio. Il Signor Claudio ci dagia

rcostaace,,che vi ſar?-~ ſempre un_ còrpo

,viſibile ,` di cui ſi potra dire; [ahi ſimo i

*veri Fedeli . ' ` … . ›
` Continuo a leggerelaRi-ſpoſia ,l e ri—

.trovo, chîegli _mi riprende d’ imparare a’

Pretefi Riformati ., ech’ eſſi non credono ,

che il Corpo, iri- cui Dio-ha polli, ſecon~
do S. Paolo, gliumſi Per Albo/1'011', altri per

Dottori, altri per l’a/lori , ed. il resto, ſia. `

‘la Chieſa di Geſucristo.» Quanto mi è ca

ro-di effer ripreſo’, purchè ai/anziam-ol

Tanto che, egli è collante, che`ſilCorpo

‘di Geſucrijsto qual’è la. Chieſa , .ſara ſeni

`pre' compoſto .di Pastori , di D0ttori , di

Predicatori , ed anche di popolo…: Egli è

dunque in conſeguenza ſempre viſibile., e

la continuazione de’ Pastori , come pure

,quella del popolo `viidee `eí’ſermaniſesta.

Il Signor Claudio conferma qui il ſuo

diſcorſo con ùn paſſo del Sign. Mestreſat,

il quale decide, che non biſogna cercar la

Chicſadí Dio fuori dello /Ìato wifihile del

mai/Zero , e della Parola . Tanto meglio ,

ed
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NTu'a_à1:'‘u—Ì***i-’Bw“

aënonóçm-TQ

0—.."‘0‘

  

ed io mi rallegro,che il Sig.Claudio tro-vi nella

ſua Chieſa molti ſeguaci di ,queſta Dortrina.

Aveva io avuto timoretche iMiniſiri

non voleſſero ritrovare la Chieſa viſibile in

quel paſſo di S. Paolo agli Eſesj(a), in cui

la Chieſa ciè proposta ſimzfl macchia” ſm

zfl raga , e mi accingeva a provare , che

queſla Chieſa dimostrata da S. Paolo era

-vifióilc , poichè ella era [rl-vata col Bam-

ſimo, e colla Parola… Il Sign. Claudio.\en

tra ſubito nel mio ſentimento. Egli dice,

che in questo paſſo biſogna* intendere ve

ramente la Chief/k, ch’a‘- già nel Cit-10,7724

ambr- la C/Jicſa 'vi/Mile, cb’ è_ ſhpm la ter

ra, non ſacendo inſieme, c/Je un [bla-Cory

p0; e cita anche qui il Signor Mestreſar.

Mi ſoſcrivo a questa Dottrina, e ſe alcu~

no de’ noſtri Riſormari, foſſe anche il Si—

gnor Claudio medeſimo, mi opponeſſe

mai, che non biſogna tanto appoggiarſi

ſopra la viſibilità della Chieſa, perchè vi è_

almeno una parte di questa‘ Chieſa, ch’è in-Î`

viſibile, cioè a dire, quella ch’è in Cielo, .

io riſponderò, che ciò non `dee punto im

barazzarci , perchè‘. finalmente , ſecondo

queſta Dottrina del-.Signor Meſlreſa'r, e

del Signor Claudio, eſſendo in Comunio
ſine. colla parte viſibile della Chieſa, io
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"ſon ſicuro d’eſſervi ancora colla parte-in

viſibile ,’ ch' è già nel ‘Cielo con Geſucri

sto; coſicchè egli è‘certo, che turto final

'mente fi, riduce alla viſibilità.

Indi paſſa il Sid. Claudio alle obbiezim

ni che poſſono farſi,e decide da principio,

che la 'vifibilird della Chieſa è una anfibi.

lit-i di mini/Zero.. Converrä dunque alla fi

ne, che come egli riconoſce nella Chieſa

una perpetua viſibilità , venga a molärar

cene una ſucceſſione nel ministero , e in

una parola, una. continuazione di legitti—

mi Pastoti.

Egli ci oppone , che il mihistero è co.

.mune a’lmoni, ed a’ cattivi ; dal che pare

ſ1 potrebbe conchiudere contra, lavſua doc.

trina, che i buoni ,` ed i cattivi compon;

gono la Chieſa. E riſponde , cbest nell’

uſo, il mini/?ero è comune a’ buoni ,` ed' a'

cani-oi , ciò non è che per accidenta- e Per

frode del ”imico ; che di ragione egli non

appartiene ſe non a’ *veri Fedeli, e cbe la

ſoprannaturale elezione non è c/ye cr effi.

Tutto è chiaro toltene quelle arole ; il

’Mini/Zero non apPartiene ali ragione c/oe a’

"c‘eri Fedeli , Perchè come ſi porrebbe in,

tendere da ciò,- che non `vi ſono , che i

veri Fedeli., che ſieno Pastori’ legittimi,

fi caderebbe nell’inconvenien’te d'aver ad

eſa

o‘
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eſaminare ciaſcuno in particolare, ſe i Pa

stori in effetto fieno veri Fedeli, e di cre

dere, ch’eſíì ceſſano di eſſer Pastori, quan

do ceſſano di eſſer; buoni, ancorchè ſenza

ſcandalo: pernicioſa Domina di; Wicleffo,

che porrebbe in conſuſione tutta la Chie

ſa! Rigettando questo‘ ſenſo perverſo , che

non può eſſere della mente del Sig. Clau

dio, accordo quanto egli dice; perchè ſen

za dubbio l’intenzione principale di Geſu

cristo non ’è che-vi_ ſieno Ministri ingan

natori: ciò non ſuccede , che_ per malizia

del nimico. La elezione del Ministero ,

è per li veri Fedeli; Geſucristo non l’ha

ſtabilito per chiamar nella Chieſa ingan

natori, ed ipocriti; chi ne dubita? Ma

però quest‘ ingannatori , e quest’ ipocriti,

poſſono ben eſſer…“della Chieſa per eſſervi

Pastori legittimi; ed i,veri --Fedeli avendo

a vivere ſmo alla line de' ſecoli ſotto l’au

torità di questo Ministero miſchiato, con

verrä dunque ſenza eſaminare, ſe i Mini

ſtri ſieno buoni, o cattivi ,- mostrarcene una

continuazione ſempre maniſesta , ſorto di

cui 'ſieſi conſervato il Popolo dij-Dio.

Quanto _più io continuo la mia lettura,

tanto più ritrovo evidentemente dichiarata

questa verità .- --Perchè,entrand0` nella quar

ta. questione , oſſervo che il Sig. Claudio

‘ ‘ N z ‘ pre—
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pretende mostrarvi, che ipaſſi , ove Ge

ſucristo promette alla Chieſa di conſervar

la ſempre ſopra la terra , riguardano uni

camente la ſocietà ‘de’veri Fedeli: ma e

gii non laſcia di 'confeſſar ſempre ugual

mente, che questa Chieſa non ceſſa mai

d' eſſer viſibile , e che Geſucristo ha cos‘r
promeſſo. i ` ~

Io ho preteſo di moſh’are la Chieſa vi—

ſibile in queste parole: (a) Tu ſei Pierro, e

flip” questa Pietra ‘ſiflhilirà la mi” Chieſa,

e le parte dell’Inferno non Pre-valcrmmo ron

rra zii-lei. Si* ſono pOtute vedere le ragio

ni, di cui mi ſono ſervito per provar ciò.

Il Sig.Claudio riceve queſia Domina col

le ſue pruove , e confeſſa, che la Chieſa,

di cui Parlflſi in que/70 Pqſſo, è in effetto

una Chieſa che conflſſa, una Chieſa che

puhhlim la Fede, una Chieſa, a cui Geſu

cri/Zo ha dato un Mini/Zero estcridre , una

Chieſa ch’ eſercita il Mini/‘Zero delle Chia-ui

che lega , e ſcioglie , una Chieſa in conſe

guerzz”, che ha u” esteriore,ed una -vifihilit-Ì.

E ad una tale Chieſa Geſucriiio ha ro

meſſo in queſto luogo di conſervarla [Em

pre ſopra la terra. -Il Signor Claudio non

può ſoffrire, che ſe gli dica , ch'a/la ccſſa

di eſſere. *E cos`1 ella è ſempre con tutto

que`
 

fa) Manh. XVI. 18.

 



Di Monſignor Boflſiuet. 197

Ìì_:1.

;à

L"E;LTL-È'EL.?QWE

ì_

È

‘è‘‘l

i *(3) Mn:. XXVIII. 19. zo.

W

questo Ministero , che l’ è eſſenziale: il

che ſa, che il Sig. Claudio concluda me

co, :Se il Ministero Eccleſia/fico durerà fin

za mai aſſflre fino all’ Univerſale Riſurre

zione ; e ch’ egli conſeffi ſenza difficoltà

che questa promeſſa di Geſucriſ’co, 10 ſhrò

_ſempre con wi (a), ſign-.mia la perpetuitìt

del Miniſtero Eccleſiaſlico. Geſucristo pro

mette, dic’ egli, d' eſſere‘collrz Chieſa, di

battezzare colle Chief!, e rl’ inſegnare colla

Gbit-ſa ſenza interruzione fino alla _fine del

Mondo. Vi ſaranno dunqueſempre de’Dot`

tori -co’quali Geſucristo inſegnerä, e la ve

ra predicazione non ceſſerà giammai nella

ſua Chieſa . ‘

Ma questo Mi‘nistero durer‘a egli ſempre

si puro, che non vi fieno ammeſſi altri

che ‘i buoni? Noi abbiamo veduto che il

Sig. Claudio non lo pretende. In fatti non

vi è alcuna promeſſa 'di questa erpetua

put-ita: la promeſſa ſi è, che quai ſi ſie

 

`no 'i `costumt di questi Miniſiti, Geſucristo

opererà' ſempre,battezzer’a ſempre, infl-gneñ'

mi ſiempre con loro , e l’ effetto di questo

Minillero, tutto che miſchiato, ſara tale,

che ſorto la ſua autorità la Chieſa ſa

ni ſèëzſre -vijilzìle, non Per 'verità, dice il

Sig. p audio‘, di una 'veduta distima , ſlm

N 3 arri
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arrivi ſino a _dire con (“cHe-1:21::- i tali , ed

4*, tali Perſimfllmeme _fino 'veri Fedeli; ma

di ;una 'veduta inziistintaz qual'è Pair) term,

e che arrivi `ſino a dire .' i 'veri Fedeli di

Geſucri/ìo ſono ivi, cioè in quella Proflſſîo

”e eſieríorc. _ A _ ._

Non chiamiamo, ſe ſi Vuole, col 'norris‘

di Chieſa tutta qmsta Profiſſiane elia-im- .*

aſìeniamci da-questo ’nome, giacchèil Sig.

Claudio vi ha della ripugnanza ;e cOme

vari Cristiani ragionevoliz e pacifici procu

riamo di convenire nella coſa; .› ucsta pra

fifiione cstrì'üorez—che fipuò ſempre far ve

dere, e per così dire, [nostrare a dito, è

miſchiata di buOni , e ‘di cattivi: il Mi

nistero che la governa è Parimente miſchia

to. Il Sia. Claudio _conviene di tutto que

sto: fi può `dire però: _Sotto quello Mini

stero, ed in ’que/In Profeffiane 'esterioi-e ſono

i* ‘veri Fedeli, ciò abbiamo 'udito per hoc

ca-,dello Preſſo Miniſtro-.ì Se dunque s ſe

condo. la ſua. Dottrina, la SOcÌeta de’veri
Fedeli ſuſfiste ſempre -, e _ſer'ìnpre 'rimane

viſibile ſopra la terra , s’ ella può ſempre

moſtrarſi in una Proſeſfione esteríore, e

che ſolamente per _qnestoxlla ſia viſibile,

come il Sig.Claudio lo dice, ne ſegùe non

ſolamente, che i veri Fedeli ſaranno ſem#

pre ſopra la terra, ma che Questa Profeſi

 

  

ſione
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ſtone miſchiata di buoni , e di cattivi, .in

cui ſ1 trovano questi veri Fedeli’, in cui

ſiſi mostrano, in cui fi additano, lo ſara

ancora ſempre: in ciò noi conveniamo col

Signor Claudio. Ma perchè .tutti questi

'paſlì ſono ſparſi qua., e l‘a nella ſua Ri

 

  

T*

ai ſposta, eccone uno, ‘m cui egli fi ha preſa

m: cura di raccoglier rotto. ` -

Sig Dopo ia'ſua quarta questione ,› e nell

3m ſua ſettima conſeguenza, qucsto Ministro,

M sforza’udoſi di 'ſpiegare l’ Articolo 31—. delñ

l' la Conſeffione' di Fede , in cui ritrovarſi

u ſcritto, che a’aoſiri giorni, e prima della

`| Riforma, lo stato della Chieſa era inte-ricor

H, ao ; distingue lo stato della Chieſa' .per un

hi tempo interrotto , dalla Chieſa , che` non

i* fu giammai interrotta ſecondo iſuoi- prin—

jxj ’cipj, e definiſce `-laChie'ſa così: La Chieſa,

3, dic’ egli 5 ſono i *veri Fedeli -, che fam”

W Profiffione della Verità Cri/Zizzi”, della pie

le ci), e d’una -uer‘a Santini ſotto ad a” mi

”; ari/Zero, ‘che fommin-i/Zra ;loro glialimenti ae~

mt Ttſſarj Per la -oica ſpirituale, ſenza ſomar—

”I ?ne alcuno. .Noi ſcu'opriremo a ſuo luogo il

', ſecreto di questì alimenti Spirituali . Fra

tanto conveniamo col Signor Claudio, che

la. Chieſa ſuffiste ſempre, e ſuffiste ſempre

‘viſibile , perchè giusta la ſua definizio

ne ella non è altra 'coſa , che i *veri Fa

’ " ' ‘N '4 c, deli,

*BRL*

\
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deli, i quali fanno profe/ſione della Verità

Cri/liana ſotto il mini/Zero Ecclq/iastica. Que

fio è un ſaldiſiimo ſondamento, Veggia

mo ciò , che porremo fabbricarvi ſopra :

ma prima di fabbricare , veggiam come

cadono l’obbjezioni.

*ll—Rìffi’ffi, Il Signor Claudio mi oppone primie
Dueprinci- . . , , _

pali obbieñ ramente :‘.che in vano 10 voglio ſiabilr

zionidelSi- - - \ - .

z… ci…, re la m1a SocÎera compoſia di buoni , e

:Lſljìſ‘ìſ'ff di cattivr , ‘e la ſua eterna durazione ſo

domim- pra queste promeſſe inviolabili di Geſucrì

(io, Tu ſei Pictrvj’Ed {o ſonjèmpre c072

vox . Non pA-ò,-d1c egli , cfler detta de'

Cattivi, cbr- l’luſcmo non Prc-valch contra

di uffi. Ge-ſurriſìo non ba promcffo di cſſer

per ſemPre co’ cattivi, e cogl’ [poco-iti (ſi) ;

e queste promeſſe non riguardano, che i

veri Fedeli; aggiungiamo,ſecondo i principi

delSro.Claudio,che ſe queste promeſſe non

riſguardano,che i veri Fedeli,li riſguardano

almeno in questo ministero,›ed in questa pro

feſſion eſteriore: l’ obbiezione nello steſſo

tempo ſarà ſciolta: perchè finalmente,ſei

veri Fedeli debbono ſempre eſſer dimostrati,

ed eſſer ſempre vrſibili, ſecondo il Signor

Claudio, in questa proſeſiione esteriore,in

cui i buoni ſOno- miſchiati co’ cartivi, ne

ſegue, che questo composto , con qualun

quc
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que nome ſi chiami, apparirà ſempre ſoſi

pra` la terra. Ora niſſuno può aſſicurarſi

che una Societa ſuſſiſta. ſ:mpre, e ſempre

in uno stato viſibile, ſe Dio non l’ha ro

meſſo. Le ſue promeſſe riſguardano tſun

que anche queſta miſchianm; e non ſola

mente i veri Fedeli, ma con eſſi ’tutta la

Societa, in cui debbono , ſecondo i ſuoi

decreti, ſempre comparire. In conſeguenza

biſogna che noi 'intendiamo queste promeſ

ſe di Geſucristo diverſamente da ciò che

ii Sia. Claudio ?le inſegna . Le promeſſe

di Geſucristo non riguardano i cattivi ſo

li, e non ſono state fatte in grazia loro;

a’ egli non dicea, che qucsto, avrebbe ra

gion-e; ma queste promeſſe , che Geſucri

sto fa a’ ſuoi Fedeli, abbracciano ancorai

cattivi, che ſono 'miſchiati ſra loro. Quanó_

do Iddio ’promettea per bocca de’ ſuoi Prol

ſeri all’antico Popolo di dargli_ abbondan

ti ricolte, promettea col grano anche la‘

paglia; ”ed il conſervar la ricolta è con

ſervare la paglia inſieme col grano . Cos`i

il promettere la Chieſa' , e la ſua eterna

durazione è un promettere cogli eletti, i

cattivi, in mezzo de’ quali Iddio li rac

chiude . I cattivi pure nella Chieſa ſono

per ll Giusti, come la paglia nella ricolta

e per lo grano; e come Dio non promet

te‘

H'.

j‘
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tela paglia, ‘nè ſola, nè per ſe steſÎa, co

'sì, non promette i cattivi, nè ſoli7,,nè per

ſe steſlì. Ma però tutto questo composto

ſuſſisterä .in virtù della promeſſa’ Divina

ſino all'ultima ’ſeparazione , in 'cui i cat

tivi, come la paglia , ſaranno gittati in

quel fuoco , che ,non s’ estinguerîa mai.

Geſucriſlo frattanto ſarà ſenÎpre con .tutto

il composto,conſervandovi in tutto ſeller»

‘no la ſana Dottrina , ch’ egli sa introdur

re nelcuore di quei che vivono; nella

`maniera che l’alimento, preſentato a tue

to il corpo nostro per la _medeſima stra~

da, non vivific‘a che _le ſole membra le

'quali ſono diſposte a riceVerlo. ._

Un’ altra obbiez'ione [del SignorClaudio

tra a cadere per. lo steffoprincipìo. ‘- ‘

Egli mi Òppone, che nel definire ,la

Chieſa Cattolica (a), di, cui ſi parla nel

Simbolo, io non parli _ſe non della-Chie

ſa, ch’ è attualmente ſopra' .la ‘terra , in

. luogo d’includervi tutti gli eletti, che

ſono fiati, che ſono ., 'e 'ſaranno, 'e fi

nalmente inſieme _co’ Santi Angeli tut-ñ

ta la celeste Geruſalemme ñ Io già gli ho

riſposto, che non ho voluto , nè doVuto

definire la Chieſa, che in 'rapporto al. no~

ſiro ſuggettoñ, ed ’alla " ſua Viſibilità-o Ma

ag~ 7.
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laggiungo , che dicendo questo, giusta i

principi del Sign0r Claudio, ’ho detto ;ut

to': perchè, ſecondo lui, nella proſeſſianá

estcriore,~cioè a direñ, in ciò, che rende la.

Chieſa’ ‘viſibile, ſ1 poſſono addìtafe i ‘veri

Fedeli, co’qualiſono 'Uniti ‘tutt’ i` Santi

in -quízlunque tempo, ’ed in qualunque luo

go, che Poſſano eſſere, ſenza eccenuarne /

i Santi Angdis La Chieſa cb’ è ſhpm la

terra, ‘dice il Sia. Claudio.,- È- mm jbl:: ’con

Quella che ‘è' di già accolta_ nel Cielo; i.

rm quella rbt:. Dio 'finì ”zz/Zare ñfino alla

fue delle generazioni) le quali tuner”

in1em non ne. flnnoycóe una , la quale ſi

rbia’ma la Chieſa ,Univerſale ~. Lodam

Dio‘: Quando avrò trovata la profeſlìone

'esteriokez che 'rende la Chieſa viſibile ~, il.- .

Sig. 'Claudio ci ha gi`a detto che aVrò tro

‘vati i Veri Fedeli -, cioè a dire 's ſecondo

lui, la vera 'Chieſa attualmente preſente

ſopra la terra; ed egli ora c—i dice -, ehe

to‘n "questa Chieſa io avrò trovata Collo

fieſſo mezzo e ‘quella, ch’ è già nel Cie

' Ì-Òz-de ’quella che Dio farli naſcere in tutt’

í ſecoli `avvenire ’- Noi clunque` non abbia*

mo ſe non a ‘ricercare la Chieſa, ch’è ſq

pra la‘ terra, e la proſeffione esterio’re, chè*:

te ia dimost‘ri ñ, ſicuri— di avervi trovata,

ſſ Q— 4 , .

(a) Ri/p. ma”. 4. q.
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ſenza ricercar di vantaggio , la perfetta

Comunione de’ Santi, e la ſocieta di tutti

gli eletti .' '

Del rimanente quando ho inteſo ſorto

il nome di Chieſa Cattolica la Chieſa ch’

è ſopra la terra, ho parlato con tutt’i -Pa

dri. Eſſi uniſcono per ordinario al titolo

di Cbieſn Cattolica quello di fleſa per tut

M la terra, raro erbe diff-uſi:. A questo ti

tolo di Cattolica uniſcono ancora il titolo

d’Apaſt'olica ; e così egli è osto nel Sim

bolo di Nicea, in cui ſi ve e la più au

tentica, non meno che la più perfetta in'

nrpretazione del Simbolo degli Apoſtoli .

uesto titolo d’ Apo/201i” fa parte della

Cattolicita della Chieſa', e ci mostra ſra

l’ altre coſe, ch"ella è diſceſa dagli A

postolì per la perpetua ſucceſſione de’ ſuoi

Pastori, e per le Cattedre Epiſcopali sta

bilite in tutta la terra. Tutt’ i‘ Santi , le

cui anime beate ſono con Dio , ſono

stati conceputi in questa Chieſa; tutti quel—

li, che verranno, vi ſaranno parimente ri

’enerati: coſicchè non vi ſarà mai alcuno,

che non abbia fatta una parte eſſenziale

di questo corpo, di cui Geſucristo è il Ca-’

po. Quanto agliAngeli, non conſiderando

che il ſignificato naturale delle parole, non

hanno mai {atta parte di questa Chieſa
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fondata dagli Apostoli, e ſleſa per tutto il

Mondo , ove ella dee ſare il ſuo pellegri

naggio; ed ancorchè Geſucristo ſia loro Ca

, egli in un modo più particolare lo è

de’ Fedeli lavati nel ſuo Sangue, e rinno

Vari colla ſua parola'. Ma gliAngeli, tut

to che uniti a Geſucristo in un’ altra ma

niera, ſono nostri Fratelli, e non ſono

stranieri alla Chieſa Cattolica , di cui per _

lo contrario ſono flabiliti alla lor maniera

cooperatori , e ministri. Quella è una co

:stanre verita , ma di questa io non dovea .

qui trattare: baſiava mostrare nel Simbolo

ciò , `che i nostri Padri v’ hanno eſpreſſa

mente trovato, ed immediatamente ſigni

ficato colla parola di Chieſa Cattolica, ag

giugnendovi il titolo d’ Apoſtolica tanto

naturale alla Cattolicità, e l’elogio di eſ

ſere ſparſa per tutta la terra'. Conoſcere la'

domina di questa Chieſa è il conoſcere la

Dottrina di tutti gl' Eletti . Non ſi vede

nelCielo,e negli ſplendori de’ Santi ſe non

ciò , che ſi crede in questa Chieſa‘: ed i

Santi Angeli, che come dice l’Apostolo S.

Paolo(a), hanno appreſi dalla Chieſa ſecre

ti sì alti della Sapienza Divina, ne riſPet

tano la credenza. Così riducendoſi il tut

to, come ho gi"a detto, alla viſibilitſi ,‘ -il

.. Si.

  

 

(a) Ephel. UI. u.



f 3 6 Conferenza

"W—

Signor Claudio vuol farmi perdere il tem,

po, e farmi traviare, quando vuole, ch’io/

tratti qui altra coſa, per far conoſcere que,

ſia Chieſa Cattolica , ch’è conſeflìita_ nel

Simbolo. ‘ . q

1m** “'- .—` Altro ora non mi `rimane, ſe non eſor
l' .in Riflrſ- . ,- . . . .

row-ploët-tare 1 Signori della Religione Preteſa Ri

.” l- . ~ .

:mi: (ii-u. formata, ed il Signor Claudio medeſimo,

dmn-.lie mo— ’ ' -

MMS-'gmfi egli me lo permette , a dedurre le con

”della Re- ſeguenze manifeste da’ principi , ch’ egli ha.
leg-one P”- . . .

m. Riſor— piantati; allora non porranno più reſistere

:ÌJÎz’JÃÎalla verita , e rimarranno convinti, che

L“fwl’f'cjf; non v’è ſalute per loro, che col ritornare

n‘eiÌ-cbìe- in ſeno alla Chieſa Romana.

bum…“ i Noi abbiamo veduta, che per verificare

le promeſſe del Vangelo , il Sio. Claudio

ſi è obbligato ariconoſcere una Chieſa

ſempre viſibile, perchè la Chieſa, che non_

è viſibile , non è Chieſa, e che ſecondo

la definizione, ch’ciha data, la Chic/iz ſa

no i veri Fedi-‘Ii, che ſanno proſçſſìone del

la ‘verità Cri/fiumi; ſotto ad un Mini/Zero,

cbr-_ſomministra loro gli alimenti nc’aſſarj

per ,la vita ſpirituale . Questi Fedeli `duri

que non ſono un corpo, in aria, Parc/7:3 fan

no Profiffione della verità fitto ad tm .ll-ſi

nistem Eccleſia/Zito , ſempre ſuſſistente; e

che‘ come l’ abbiamo veduto , dee eſſervi

ſenz’ alcuna interruzione una profeſſione

~ ' ~ ‘ este—
/~.
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eſìeriore, di cui ſi ſia pOtuto dire: I-uiſh

no i 'veri Fedeli;` ~' ’

Laonde non baſla addurci conſuſamento

i Fedeli occulti : biſogna prima mostrarcî

una ſocietà viſibile ſenza interruzione, di

cui fi poſſa dire , i-vi ſono ; ivi ſervono

Dio in iſpirito, ed verità, ivi confeſſaî

no il Vangelo.

Non basterà moflrarci questi Fedeli dia

[perſi, biſogna in ſecondo luogo mostrarceli
raccolti ſotto l’ autorità del Miniflero ‘Ecſi

cleſìastiCo colla predicazione della“ parOIa ,

coll’amministrazone de’ Sagramenti , coil’

uſo delle Chiavi, e turto il governo Ec

cleſiastico.

.In conſeguenza quello, che ci dee eſ

ſer mostrato fi è , una Società di Paſto

ri , e di Popoli: dal che ſegue in "terzo

luogo, che biſogna poterci nominare que

sti Pastorì, perchè la continuazione ’n’ è

manifestao

Ricercar"tutto questo nella, Chieſa Pre

teſa Riſormara , tale quale ella è al pre

ſente ſeparata dalla Chieſa Romana ,cioè

a dire, da quel Corpo'di Chieſa, che ri

conoſce la Chieſa Romana, ed il Papa per

 

-ſuo Capo, a ciò il 'Signor Claudio nè pur

vi 'penſar gli baſſa di ritrovar tutto questo

nella stefla Chieſa Romana ſmo 'Il tempo

' della
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della ſeparazione de’ Proteſi, Riſormati . I

veri Fedeli vi erano, come anche v’erano

quelli, che compoſero la Preteſa Riforma:

quando ne ſono uſciti, o che ne ſono ſia,
ti ſcacciati , hanno portata_ ſeco loro vla.

Chieſa, come l’ha detto il Signor Claudio

nella Conferenza. ~

Queſio diſcorſo più ſimile ad uno ſcherñ

zo, che ad un diſcorſo_ ſerio, è'però quel

lo, che ſi ſa con ſeriet‘a nella nuova Ri

forma. Sino alla ſeparazione di questi nuo

vi Riſormati la continuazione de’ veri Fe

deli, cioè a dire , giulia il Signor Clau

dio, della vera Chieſa viſibile , perpetua~

vaſi nella Chieſa Romana , nè ceſsò el—

la di contenerveli , ſe non dopo la loro

ſeparazione . Tal’ è la continuazione della

Chieſa viſibile, che il Sig. Claudio stabili

ſce nella ſua Riſ osta inanuſcritta(a): ſino

alla ſeparazione l veri Fedeli, che conte

nea la Chieſa Romana: dopo la 'ſeparazioñ

ne i Preteſi Riformati, che ſono uſciti del

ſuo ſeno.

Ma i loro Pastori donde ſono venuci?

Si ſon eſſi staccati inſieme con questi_ Pre

teſi Fedeli dal Corpo della Chieſa Roma

na per perpetuare nella Chieſa così Riſorñ,

- ma.

...- f
l

(i) Rif. man.q.6. e -

’ók’
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mata il Ministero Eccleſiastico,(a)? No cer

tamentezil Sig. Claudio non l’intende co

s‘r. I Fedeli staccati dalla Chieſa Romana, .

hanno deposti ad un tratto tutt’i Pastori,

ch’erano per l’innanzi,cioè a dire‘,che per

l’ innanzi iVeſcovi , ed iSacerdoti Carrot`

lici inſieme col Papa loro capo e’ranoi

Pastori stabiliti~da‘GeſuCristo; perche‘ tali
erano neceſſari a’ *veri Fedeli, per ſſoontenerli

nella loro unita z- nel momento ,- che la

Riforma comparve, eccoli deposti tutto ad'

un tratto , ed il Ministero ſi ritrae dalle

loro ' mani. , ,
.. . . . \

Ma qual diritto hanno avuto 1 partico

lari di deporre cos`1 ad »un tratto ,› ed ,in

un momento tutt’i loro-Pastor-iflz)? Egli

è, che ſono i veri Fedeli, a" quali ſpetta

per diritto il Minístero, ed hanno potuto"

in conſeguenza diſporne, levarlo agli uni,

.e darlo agli altri. Non biſogna , diceñil

Signor Claudio, immaginarſi la ſucc'eſlione

de' Pastori (e) in qucfia ordinaria :mſm/ſli”

ne, che ”e fanno iMini/Zri dall'uno all-dz

tra, e che chiama/i la ſuccefflione t’steriore ,

e perſonale:: trattaſi di ſapere ſe pqſſa vqual.;

che‘ *va/m accadere, che la Chieſa ,_ cioè t, i

BoffuetConfTom.V. O p . ven

(a) lbíſd. I‘ i ~

(b) Rip.,man. V.. . e .(c) Mid. *ver/T finemq. [eg

 

\
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veri Fedeli,- levi il ſuo Ministero di ma

no a quelli , che ſe ne ſono troppo vìſi
biìlmence abuſati , e che ella lo dia ad

, altri.

Ecco in generale la questione, in quel

la guiſa , che la propone il Signor Clau

dio (a); e l’applicazione, ch’ egli ne fa in

particolare ſi è , che avendo i Pre/ati La

tini, i quali accuPa-vano il Mini/faro .Eccle

_flfl/Zico in temPo de’nastri Padri , 5, che ſo

mjì ”guanti nel Concilio di Trento , ſam

alcune deciſioni di Fede incompatibili colla

, ſalute, fulminati anaremi contra quelli, cbe

lo” -vi ſi aſſbggetflffiro, i Prete/Z Riforma

ti, hanno avuta ragione di conſider” qmsti

Prelati,~ come Mimstri , che-5’ erano da ſe

steJ/ſi ſpogliati del-'Ministero , e di darla ad

altre perſone.

Dove-aſi dunque almeno, gìusta questi

\ principi, attendere le deciſioni di Trento;

e perchè, prima di quelle deciſionì, rame

Chieſe ſeparate da Roma s’ aveano fatti

de’ Pastori , la Riforma avr‘a cominciato con

un maniſesto attentato. Ma non ill‘rignia

mo tanto il Signor Claudio, e ſenza infi»l

ster rigoroſamente ſopra il Concilio di Tren—

to, preghiamolo ſolamente a mostrareiy

qualche giorno più, o meno, il tempo in i

cm '

 

. (a) Conf. VUI. 9` xo. `
\
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dui egli permetterà a’ veri Fedeli di eſſere

fiati ſotto il Ministero della Chieſa Roma

na . Frattanto contentiamoci di oſſervare

questa nuova Dottrina: che può accadere,

che tutt’i Paſtori della Chieſa, depoſti tuc

to ad un tratto, -divengano in un momen

to privati,e che ſenza stabilire altri Palio

ri,che ſuccedano ad eſli,.i-ueri Fedeli, non

Pastori, ma particolari, ſeparati da ogni

Chieſa attualmente eſiſlente , conferiſcano

di loro ſola autorità il Ministero ad altri,

gli stabiliſcan0,e gli ordinino,e gli inſtalling.

Quello è ciò, ch’egli ſpiega ancora nel pro

greſſo con' quelle parole (a); che queſti Pa

stori, per l’ addietro ſoli in funzione,,ſono

Pri-vati del diritto, e del Mini/Zero ricaduta

Per diritto a quella Parte di Società, in cui

;fi ſono trovati i *veri Fedeli, cioè a dire

i Preceſi Riſormati ſeparati dalla Chieſa

Romana , e da ogni Chieſa ſuffistente al

lora nel Mondo. Oh come la ſeparazione

da autorità, e privilegio!

Tale è la Domina del Signor Claudio:

ſe i0 altero, ſe eſagera, ſe ſminuiſco, ch’ ei

ubblichi ſenza dilazione il ſuo Scritto per

conſondermi. Ma ſe questa è la ſua Dot

trina , io ſcongiuro i nostri Riſormati a
ſi O a con

 

(a) Conſ. X.
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conſiderare qual mostruoſita di Dottrina bi

ſogna inſegnare per diſender la loro Ri

forma .

. Perchè in primo luogo, in qual Vange

10,‘ in qual' Epistola , in quale Scrittura

dell’Antico, o del’ Nuovo Testamento mi

li leggera, che tutt’i Pastori della Chieſa

doveſſero in un momento cadere dalle lo

no ſedi , e divenire privati, a’quali ſi p0

‘teſſe,- e ſi doveffe impunemente diſubbidire?

, ‘Ci ha forſe Geſucristo tenuto naſcosto

un s`1 gran Mistero? e non ci avra egli

re’muniti contra queſta orribile tentazione

della ſua Chieſa? ma ciò non è il tutto :

'dopo- averci mollrata nella Scrittura questa

caduta univerſale di tutt’i Pastori, biſogna.

'trovarvi ancòra questa Mini/Zero ricaduta di

diritto a’ particolari, che non ne furono

giammai investiti. E come l’intende il Si—

gnor Claudio? che questi particolari diven

gano di diritto Ministri ſenza’ che alcuno

gli abbia ordinati; o che ſenza efler Mini

stri abbiano il diritto di stabiliredi lor ſ0

]a antoritìri-ÎMin-istri nella Chieſa? Che ſ1

’m’ostri ciò nella Scrittura, o che ſi rinun

zj per ſempre alla preteniione di non ave

re‘, che laiscrittura per guida.

ì‘ Io ritrovo nella Scrittura, che Geſucri—

Ko dice a’lhoi Apostoli: Come mio‘ Padre

- ba

 

.o
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La inviato me, con‘ ia invio -voi Io ri

trovo nella Scrittura, che gliApostoli alla

ſteſſa maniera ne inviano degli .altri ,‘e fi

conſacrano de’ ſucceſſori.. Ma che tutt"i lor

ſucceſſori eſſendo ad un tratto decaduti.; e

privati del diritto del loro Ministero,questo

Ministero ricflda per diritto a’ Fedeli,a’quali

niuno l’avea mai dato per diſporne a loro

iacere,nè la Scrittura l’ ha detto, nè i ſecoñ

i ſeguenti ſe l’ hanno immaginato; questo

adunque è un mostro,il cui naſcimento era

riſerbatoal tempo della nuova Riforma. '

Diceſi , che il Ministero appartiene per

diritto alla Chieſa. Senza dubbio egli ap

partiene allaLChieſa, come gli occhi ap

partengono al Corpo-t Il-Ministero non .è

per ſe steſſo, non meno, che gli occhi. Il

Ministero è stabilito per eſſere la luce del.

la'Chieſa, come gli occhi ſono la luce, o

come li chiama Geſucristo, la `lucerna dei

corpo. Ne ſegue egli ſorſe, che quando i-l

corpo lia perduti i ſuoi occhi, poſſa. da ſe

steſſorifarli? no ſenza dubbio; vi ſarà ne

ceſſaria la mano , che gli ha ſatti la pri—

ma volta, ne vi ſarii m—ai altro, che una

nuova Creazione, che poſſa »riparar l’ ope

ra, che la prima Creazione avea formata.

Nella steſſa maniera, ſe la Chieſa Cattoli

A O 3 C2

.- (a) ſoa”. XX. ai. Ti!, I. 5. ci:.
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ca potea (come s' è'voluto immaginarſelo

nella nuova Riforma) perdere ad un trat

to tutt'i ſuoi Ministri, ſenza che ſi foſſe

ro fatti, ſecondo l’ ordine di Geſucristo de’

ſucceſſori, converrebbe , che Geſucristo ri

tornaſſe al Mondo per ristabilire quest’ or

dine Sacro, con una nuova Creazione.

Si vuol ben trovare in- ſeno alla Chie

ſa Romana questi veri Fedeli, de’ quali ſt

compoſe da principio la Chieſa Riſormara;

perchè non von-aſſi parimente staccare i

Pastori di questa Chieſa -Riſormata da’ Pa

fiori, ch’ erano in uffizio nella Chieſa Ro

mana? Il Ministero dee eſſere miſchiato

come il Popolo, e vi debbono ſempre eſ

ſer buoni Pastori fra i cattivi; come vi

ſono ſempre *veri Fedeli-tra i falſi Cristia

ni. Perchè dunque è convenuco dire nel

la nuova Riforma, e nell’ Articolo 31.

della ſua Conſeſſione di Fede, che lo fl”

ro della Chieſa era interrotto P Perchè é

‘ convenuto ricorrere a qmste' genti flnzordi

narinmente ſuſcita” , Per :ſiria-zare di nuo

~vo la Chieſa , cb’ era in rovina, e deſola

zione? Egli è perchè convenne parlare non

ſecondo ciò , che doveaſiñ ſare nell’ ordine

stabilito da Geſucristo , ma ſecondo ciò ,

che s’ è fatto contra ogni' ordine; perchè

la nuova Riforma ſi ha fatti de’ Pastori ,

che
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che in effetto non ritenevano alcuna coſa

dt que’ Pastori, ch’ erano per avanti in uſ—

fizio, e perciò ha biſognato , mal grado'

che ſe ne aveſſe, attribuir loro,tutto che'

ſenza pruova,v una vocazione straordinaria.

Ma in ſostanza la ragione richiedeva altra.

coſa: E perchè non ſi è parlato ſecondo

la ragione , ſe non perchè, torno a dirlo;

ha biſognaro accomodare non ciò, che li

faceva , alla regola , ma la regola a ciò,

che s’ è ſarto?

Ma diraffi, ſe qualche Chieſa,pereſem

pio la Greca , ci mostri la ſucceſſione de’

ſuoi Pastori, la terrete voi per veraChieſa?

No certamente , quando io poſſa mostrar

vi altri ſegni d’ innovazione ch’ ella non

{Ta negare; come io ſarei ſenza molta

difficoltà ſe ne ſoſſe questione. Ma co’no—

stri Riſormati la pruova è fatta , perchè

conſelſano eſii medeſimi l' interruzione, di

cui ſi tratta . ›

Il Signor Claudio coloriſee , come egli

può, que/io staxo interrotto della Cbieſiz,ri~

conoſciuto così preciſamente nella ſua Con

ſeſiione di Fede . Noi di/Ìinguiamo , dice

egli (a) , la Chieſa dal ſuo [fato. La CIE-ie

ſfl ſimo i *veri Fedeli, cb: firmo prefiſſione

 lîli

della 'verità Cristirma , della pier-i , e di mm

O 4. 'Ut74

(d) Dopo la 4. q. 7. Conſ.
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*vera Santira` ſono ad un [Winiſiero , che ſom

ininiſlra loro gli alimenti ileceſſarj Per la 'vi

ta Spirituale ſenza ſottrarne alcuno. Il *ſim

fiato naturale , e legittimo , egli è di eſſer

deputata , per quanto la condizione di mili

tante lo Può Permettere, dall’ imPuro

glio de’…pr~oflmi…, e de’ mondani , di non eſ

ſer coPerta , e come ſhPPellitada que/la pm

glia , e da que/ia zizzania, da cui le *ven

gono mille mali, di {mer un Mini/Zero ſen

za errori, culti , ed ”ſi ſuperstizioſi ;

om Mini/Zero Poſſeduto da genti huone , che

l’ ottengano per buone 'vie, eache ſervano

di huon eſempio . `Que/lo è quello stato, che

noi crediamo e ere stato' interrotto . 'Perchè

caricarſi di tante parole e perchè ſono pom

poſey‘non aver-‘mira , ch’ elle ſon vane',

per non dire’ingannevoli, e maniſestamen

te contrarie al Vangelo? Imperciocchè puoſ

fi più chiaramente tingannare il vmondo ,

che coll’ eſagerare , come ſ1 ſa qui , que

flo Ministero Puff-:duro da genti huone,che I’

ottengflno Per hanno" ‘vie, e che ſir-vano di

[mon eſempio‘? L’ autorità del Ministero

Eccleſiastico, dipende.~ ella forſe dalla diſcuſ—

ſione della vita , e dal buon eſempio di

quelli, che -nc ſono investiti P E quan

do ſoſſcro tanto. ſcandaloſi ,.e perverſi,

quanto i Scribi , ed i Fariſei , non con

' ` ‘ ver
; . ` 1
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verrebbe ancor dire , non con Geſucristo:

Eſſi ſono ſulla Cattedra di Mosè (a) ;ì ma ciò

ch’ è molto più augusto, eſſt ſono ſulla

Cattedra di Geſucristo , e degli Apostoli..

Laſciamo tuttavia ,queste coſe , - e veniamo

atquefio ſia” interrotto dell’ Articolo 31.

che il Signor Claudio intraprende qui di

ſpiegarci . Questo stato interrotto. è allega-ñ

to per fondare la neceſſita d’ una /Ìmordi—

”aria vocazione ne’ Preteli Riformatori; per;

il che aſcoltiamo come parla questo Artico

lo . E’ con-venuto qualche 'volta , e [Paci/1L

mento a’ giorni no/iri , mr’` quali lo Baio del

la Chieſa era interrotto , che Iddio ſaceſſa

inſorgere genti in una straorriinarifl. maniero

Per dariazare di mio-uo 1a- Chieſa . Voi lo

vedete ,' o Signori, que/Z0 stato interrotto

della-Chieſa è allegato—ſolamente per `ſon

dare la *vocazionestraordinariade’ voſh‘i pmi—

mi Riformatori. Ma per fondare.. la neceſi

ſità d’ una straordinaria vocazione , non

basta che il Ministero ſia impuro, biſogna,

che il Ministero ſia ceſſato. Quando voi,

o Signori, ſiete ;venuti ,,ñ questo Ministero

Eccleſiastioo era' egli ceſſato? N0 certamen

te , vi riſponderà il Signor Claudio , per

ciiè altrimenti ſarebbe ceſſata la Chieſa;

giacchè. la Chieſa ,ì ſecondo lui come l’ave

x .` i '_~_| J. ` te

i (a) MM- XXIII. z.
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te **teſo non è altra coſa, che iva-i Fe

deli , che firmo profeſſìone della *verità [of:

to ad un Mini/?ero , che jbmministm loro gli

alimenti ”mſſarj . Ed egli ci ha già det

to più volte , che la Chieſa non è mai

ſenza il Ministero; e perciò in questo luo

go , ove egli procura render ragione di

questo stat'o interrotto', dopo avere ſpiegata

con tante belle parole l’impurith, ch’ egli

fi rappreſenta nel Ministero prima della.

Riforma : La Chieſa , aggiugn’ egli , non

brr ceflìrro , ella non ba interamente perdu

ta [a ſul 'viſibilità , ”è il ſuo Mini/Zero ,

a Dio no” piaccia . Vedete come egli ſgrì

da contra questa abbominazione di dire ,

che il Ministero poſſa eſſer perduto nella.

Chieſa . Non v’ è dunque mai neceſſita di

vocazione straordinaria ne’ Ministri, poichè

per traſmettere il Ministero nella maniera

ordinaria ,xnon richiedeſi , che il Ministe—

ro ſia puro; basta ch`egli vi ſia. E quan

do per traſmetterlo ſi richiedeſſero , come

parla il Signor Claudio, non ſolamente

ministri di buona Domina , ma anche di

buona 'vira e di buon eſempio, egli è tanto

ſicuro , che ve ne ſaranno ſempre di tal

ſorta nella Societa del popolo di Dio ,

quanto è ſicuro , che vi ſaranno ſempre

veri Fedeli ,‘ perchè in tutto , e nel Mi

____,,——` 4
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nistero, e nel popolo vi dee eſſer mi

ſchiato del bene , e del male ſino all’ ui

tima ſeparazione, ed al finale giudizio.

Così la vocazione straordinaria da tutte

le parti è eſcluſa dalla Chieſa di Geſùcri—

ſio, e non vi può eſſere che un debole ri

fugio di una cauſa perduta . i

E per vedere qual roveſciamento dell’

ordine di Geſucristo introduca qui il Sig.

Claudio, basta ſolamente confiderare le

promeſſe di Geſucristo , e vedere su che

gli è piaciuto di stabilire principalmente la

forza della ſua Chieſa. Ella è ſorte, ella…

è invincibile , Perchè Geſhcristo ba detta ,

the I’ Infirno non Pre-valere”: contra di .,

lei (a). Ma egli non ha detto` :che l’ In

_fi’mo non prevalere-[Ilve comm di [ci, ſe non

dopo aver detto , Tu ſei Pietro, e ſhpra

que/Ia pietra fibbricberò la mio Chieſa ; ed

aver poi aggiunto ſubito , Io :i darò lo

chiavi del Regno da’ Cieli. Nel Ministero

adunque , che confeſſa , ed annunzia Ge

ſucristo , ed uſa l’ autorità delle Chiavi,

Geſucristo ha stabilita principalmente la.

forza della ſua Chieſa . Ed a chi ha egli

detto ([1) , Io fimo to” wi ſino ”lla-conſu

mazione de’ Secoli, ſe non a quegli, a cui

ha detto , Inſegnare , e Banezzare ? Tut

ra
 

(a) Ma”. XVI. (a) Mart. XVI”.
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ta la Chieſa è compreſa in questa promeſ

ſa; chi non lo sa? Ma Geſucristo ha v0

luto mostrare la verità di questa Dottrina

così bene ſpiegata da San Cipriano (a):

La Chic/i': non laſci/t Geſucristo, e [a C/Jìe

ſa è qucsta: il popolo unito al ſuo Ve ca

-vo , e la greggia unita alſuo Pastore‘ .- ove

egli è chiaro , che deeſi intendere , come

egli dice altrove (lr), questo Pastore unito a.

tutt’i ſuoi Colleghi , ed a tutta l’ unità.

dell’ Epiſcopatoz s`1 ſpeſſo stabilita ue’ ſuoi

ſcritti . Con ragione adunque Geſucri

sto ha voluto contraddistinguere la conti

nuazione della ſua Chieſa con quella del

Ministero , e ſi vede chiaramente che , a.

quelli che inſegnano , egli ha voluto dire,

lo fimo _lèmpre con vai. E ciò , che v’ è

qui di più ammirabile egli è , che queste

promeſſe ſono così evidenti, che contra le

prevenzioni della ſua Religione , ſu sfor

zato il Signor Claudio a riconoſce-:le tali

quali io l’ho ſpiegate . Perchè noi l' ab

biamo inteſo dirci, che in effetto , di
una Chieſa che conſeſſa , di runa Chieſa

che pubblica la Fede , di una ?Chieſa che

eſercua il Ministero , Geſucristo’ ha detto,

che l’Inſerno, non prevalerebbe contra di

o» \ . lei .
 

(a) Ep. LXIX. ad Flo. Pnp.

(b) Ep. LlV. ad Car. O' Tri. da unit‘. Et:.
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lei. E perchè Geſucristo , dopo aver det

to , Injègnare , e Battezznte , aggiugne,

Io ſimo con voi; il Sig-Claudio conchiu

de (a) ſeco noi, che Geſucristo in effetto

dimostra una Cbiejíz , ch’ egli aſſicura di

eſere con effa , di battezzato con çſſn, d’

inſègnare con eſſit ſenza interruzione ſino

alla fine del Mondo . La ſucceſſione adun~

que ,e la perpetuita del Ministero è quel

la , ch’ è compreſa principalmente in que

sta promeſſa ; ſu queſta principalmente ſta

biliſce Geſucriſto la forza,- e l’ eterna du

razione della ſua Chieſa . E pure contra

tucto queſt’ ordine ci ſi mostra il Minist'eñ

ro s`t debole , e talmente abbandonato da

Geſucriſt‘o , che in un momento tutto in

teramente rovina; e` per lo contrario-i Fe

deli particolari s`1 forti, ch’eſſt ſoli riſtabi

liſcono tutto il Miniſtero straordinariflmen

;e ſuſcitato , ſenz’ aver riguardo alla ſuc

ceſſione , nè all’ autorità di tutta la pre

cedente amministrazione. Chi non- vede

dunque, che ſì roveſcia il tutto nella nuo

va Riforma? e che il dire con eſſa , che

Dio, ha voluto conſervare de’ veri Fedeli

nella ſua Chieſa per deporre col loro mez

zo tutt’ì Paſtori, e poſcia ſtabilirne altri

ſtraordinariamente in loro. luogo , quando

nonx'ha voluto conſervare de’ buoni Paſto

. r1

 

 

(a) Mid.
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ri per traſmettere il Miniſtero per le vic

comuni , ſtabilite nella ſua parola , ed oſ

ſervate ſempre nella ſua Chieſa, è un di

re, ch’ egli ha voluto formare una Chie

ſa in una maniera contraria a quella, che

egli ha rivelato, e che egli ſa ſempre oſ

ſervare alla ſua Chieſa .No più toſto è un

dire , ch' egli ha voluto, che queſta Chie

ſa formata in una maniera s`1 nuova {rai

Criſtiani, portaſſe nella ſua origine , ſen

za pocerlo mai cancellare, il carattere ma

nifeſto della ſua ſalſita.

, Ma veniamo a questi veri Fedeli , che

il Signor Claudio ci vanta. Io non mi

contento di contrastar loro la facolta, che

egli ha loro data , di deporre tutt’i loro

Pastori, e farne degli altri : io dico , che

questi veri Fedeli non ſono mai stati. Bi

ſogna bene però , ſecondo questo Ministro,

ch' Cffi {ienostati veri Fedeli anche nel

ſeno della Chieſa Romana, perchè, ſe

giusta la ſua Dottrina , biſogna riconoſce

re ſenz’ alcuna interruzione un Ministero

Eccleſiastico, ed una proſeſiione esteriore ,

di cui s’ abbia potuto dire, i-vi ſono‘i -ve

ri Fedeli; eſſi erano veri Fedeli ſorto a

qucsto Ministero, ed in questa profeſſione,

da cui ſono uſciti. Io dimando , comuni

cavano eſſt al ſacrifizio, in cui ſi pregano

 

i San
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i Santi, in cui ſi onorano le loro Reli

quie, e le loro Immagini, in cui ſi no

mina il Papa , come il Capo degli Or

todoſſt , in cui ſi adora Geſucristo come

preſente in Corpo ed in Anima , in cui

ſi riceve il Santo Sagramento ſorto una

ſpezie i Non mmunicar a quello Sacrifi

zio ,. e ricuſar di ricevervi l" Eucariſtia ,

era un ſepararſi maniſestamente , e ſi

ſuppone che non lo ,faceſſero ancora: ma

ſe eſſi vi comunicavano rimanendo ‘veri

' , Fedeli , in qual errore ſono al preſente

‘tntt’i nostri Ri-ſormati, iquali non ſi cre

dono -veri Fedeli, ſe non dopo che hanno

ceſſato di comunicarvi? .

Così questi veri Fedeli ſono genti in

~~ aria, que’ ſette mila tanto vantati nel

la nuova Riforma ñ, e dal Signor Clau

dio (a), non ſolamente non compariſco

no , ma non vi ſono , perchè innanzi ‘la

ſeparazione non vi è alcuno , che non co

munichi al Sacrifizio , ed all’ Ostia , che

i nostri Riſormati riguardano come Baal-z

dinanzi a cui non biſognava piegar il' gi

nocchio (h) .

~ Si dice , che questi »veri Fedeli, che

colla loro attuale ſeparazione hanno com

posta
 

(a) m. Reg. xrx. Ri/p. mn. z. p.

* RC‘. XIX- 18.
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posta la Riforma , erano per avanti ſepa

rati col cuore dalla pubblica‘ Idolatria.

Ma primieramente questo non basta, 'ſe

condariamente questo non è..

Questo' non basta, ſecondo il Sig. Clau

dio, perchè egli vuole una Chieſa ſempre

. viſibile:` perchè egli poco -fa ci ha defini

ta- la Chieſa , i *veri Fedeli ,_ che ſanno

profeſſione della verità, della pietà, della

ſantità vera. Dunque, 'ove manca‘la proñ‘

. ſeſſione, non vi ſono nè *veri Fedeli, nè

vera Chieſa. " ,- ~ _

Ma di~ più, viſibilmente quello non è:

‘altrimenti quando Lutero comparve, e che

Zuinglio innovò, biſognerebbe, che iloro

*Diſcepoli' aveſſero ſatta questa dichiarazio

ne : Ecco ciò , che noi abbiamo ſempre

creduto;noi abbiamo ſempre avuto il cuore

lontano dalla Fede Romana, dal Papa,da’

Veſcovi, dalla Preſenza reale,v dalla Meſſa,

dalla Confeffione,dalla Comunione ſetto ad

una ſpecie , dalle Reliquiefdall’ Immagi

“ſli, dalla' Preghiera de’ Santi , e dal Me'

“rito dell’ Opere . Ove ſono coloro , che

hanno parlato in questa maniera? Potrà

ſorſe il Signor Claudio noininarne un ſo

lo? Per lo contrario non ſi veggono tut

-ti questi Riformati in tutte le carte dc’

loro libri parlare come novamente uſciti

,delle
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delle tenebre del Papiſmo, e gloriarſi Lu

tero 'alla loro testa di eſſere stato il primo

` ad annunziare il Vangelo: tntti questi

Riſormati applaudirgli, a riſerba di Zuin

glio, che gli ~diſpurava quest’ onore; ri

. conoſcere egli ſrattanto ch’ era stato il

Monaco della miglior Fede , il Sacerdote

più attaccato al -ſuo Sacrifizio,edin una Pa

rola, Il più zvlflme di tutt’i Papi/Zi? Gli

altri non parlano eglino nello steffo lin

guaggio? Ove ſono dunque questi 'vr-’ri Fe

deli del Sig. Claudio, ,che non ſolamente

non oſavano dichiarare la loro Fede ', ſm~

chè erano nel ſeno della Chieſa Romana,

' ma che dopo eſſerne uſciti , non hanno

- oſato dire, che aveano ſempre tenuta nel

loro cuore la medeſima Fede?

Ma ecco la rovina intera della nuova

Riſorma. Nella definizione, che il Signor

Claudio ci ha data della vera Chieſa: El

,la è , dic: egli , i *veri Fedeli che jimno

profe-”ione della ’verità Cri/?iam ſorto ad _un

.Affini/Zero, che ſomministra Io‘ro i neceſſarj

alimenti ſenza ſorti-ame alcuno‘. Se prima

della Riforma non vi era una tal Chieſa,

la. vera .Chieſa non' era più contra la ſup

oſizione del Sig. Claudio; e ſe vi era

una tal Chieſa, in cui/ffaſſc profiffio

_ne della verità, e che e o col ſuo Mim'?

Boſſuet Conf’ſomſſ. P ſiero
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ſiero a’ Figliuoli di Dio gli alimenti nen-,f

ſarj ſenza ſortrarne alcuno, a che era ne

ceſſaria la ſeparazione de’ Preteſì Riforma

ti?

Forſe perchè ſia venuto in penſiere tutto

ad un tratto di dire la Meſſa , e d’ inſeñ

gnare tutte le Dottrine , :che'i nostri Ri

ſormati, hanno addotte per cauſa della lo

ro rortura? Il ſolamente penſarlo, ſarebbe

l’aſſurdo degli aſſurdi. Ma può eſſere, che

inſegnando tutte queste Dottrine' non ſi

foſſe ancora penſato a ſcomunicare colo

ro, che vi ſi opponeano. Donde _procedet

tero adunquetanti‘ a'natemi contra Beren-_

gario, contra i Valdeſi, e gli Albigeſi ,

contra Giovanni Wicleffo , e Giovanni

Us , e tanti altri, che i nostri Riſormati

vogliono noverare fra’ loro Antichi? Che

dunque quegli, i quali prima della Prete

ſa Riforma ſaceano Projzſſione della »veritè

Cristiana, cioè a dire , ſecondo il Signor

Claudio , della Dottrina Riformata , non

avevano eſli ancora' ritrovata l’invenzio

ne di ſare Sciſma , e tutto il Mondo era

d’accordo in tollerarli? Ma quando anche

tutto ciò ſoſſe vero, gli affari della Rifor

ma non andrebbero meglio: perchè ſem

pre prima ch’ ella ſoſſe , converrebbe ri

conoſcere nn Miniſtero , in cui ſenza in
. i ſe_

 

_—Jz--~
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ſegnare nè che il peccatore foſſe giustifica

to per la ſola Fede , e per la ſola impu

tazione della giustizia di Gesucristo, nè

che Dio nel nuovo Testamento aveſſe in.

orrore iASacrifizj offerti in una materia

ſenſibile, nè ch’ egli voleſſe eſſer pregato

ſolo ad eſcluſione di quella Preghiera in

feriore, e ſubordinata, che ſi ſa a’ Santi,

nè finalmente alcuno degli articoli, che di
stinguonoſii nostri Riſormati da noi, an

corchè eſſi in questi pongano la loro ſalu

ſe; non ſi laſciaſſe di ſomminiſirflre a’ Fi

liuoli di Dio tutt’i neccſſaij alimenti alla

cui”: ſpirituale, ſenza ſottrarne alcuno. C0

ſa ha operata la Riſorma, ſe turte queste

coſe non ſono alimenti neceſſari., ſe anche*

il Calice ſacro , ed in conſeguenza la Ce

na che, ſecondo i Preteſi Riformati, non

uò ſuſiistere ſenza la comunione di que

ñsto Calice, non è di qucsti alimenti ne

ceſſari alla Fede del Criſtiano? Oh ñcome

fi ſono tormentati in vano, ma come mal

a PropOſlto hanno cagionati torbidi , e ſpar

ſ0 canto di ſangue, ſe queste coſe non ſo

no neceſſarie! , .

Forſe che biſogna ridurre questi alimen

ti neceſſari al Simbolo degliApostoli, o in

g‘enerale alla Scrittura., Ma la Chieſa So

Einiana ritiene questo Simbolo, e queſta

'I’ 2 Scrit
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Scrittura; cos`1 che il Ministero d’una Chie

ſa Sociniana avrebbe ſomministrato , econ

do questa regola, a’Figliuoli di Dio tutti

gli alimenti neceſſinj ſenza ſom-ame alcuno.

Coſa ſaranno dunque alla fine questi ali

menti neceſſarj? E ſe vengono ſommini

strati ſenza ſottrazione d’ alcuno, ſolamen

te col proporre il Simbolo , e la Scrittu

ra, qualunque coſa per altro s’inſegni; in

qual’ ereſia hanno eſſi mancato?

›Quanto più ſi sforza qui il Signor Clau

dio per liberarſi , tanto più ei s’ imbaraz~

za. Imperciocchè dopo avere stabilito- co

me una verita fondamentale(a), clio Dio

conſerva ſem/We nel Mini/Zero tutto Ciò (la’

è neceſſario Per alimentari-vi i *veri Fedeli ,

e condurgli alla ſalute, egli ‘dice , Che da

ciò non ne ſegue, che il Mini/fera ſia eſente

da ogni errore-,anche nelle ſue ‘deciſioni, ma.

o ſia, ch’ eſſe non inrercſſino ſenfibilmente
la coſcienza,o quando anche intereſſaffſiero [a

ſalute , ſer-veli della libertà della coſcienza

Per rigetta” il male , e per conſervare la

ma. Così tutto ſi ridurrebbe alla liber

tîi di coſcienza; e qualunque errore s’inſe
gni nel Ministero, purchè non ſiſi sſorzi a

ſeguirne le deciſioni, e che vi ſi tollerino

turtevle Dottrine contrarie, buone, o cat

' tive
 

(a) Rijp. man. 1V. g.4.
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*tive , questo basta per ſar dire al Signor

Claudio, che il Mimstera ſommimstm tutti .

gli alimenti necrſſarj a’Figliuoli di Dio ſenza

/òttrame alcuno. Ma , ſecondo questa pre

tenſione , non vi ſarebbe alcuna Societa,

il cui Ministero ſomministraſſe tutti gli

alimenti neceſſari con più abbondanza, che

una Societa de’Sociniani , la quale ſi glo

ria di non voler condannare alcuno. Se ſi

dice ſra i nostri Riſormati, che una Chie

ſa Sociniana roveſcia il ſondatnento col ne

gare la divinità di Geſucristo , vi li dice

ancora , che non era meno roveſciato in

nanzi la loro Riforma dalle Idolatrie, che

ſecondo eſſt regnavano da per tutto. E ſe

ſi v'uol finalmente immaginarſi, che ſia

coſa più pericoloſa distruggere il ſonda—

mento per ſortrazione c0’ Sociniani , che

con la Chieſa Romana per queste preteſe

aggiunte, che {i trattano d’ Idolatria: oltre

tutte le ſottrazioni,che noi abbiamo mo

strate, ſecondo i principi de’ nostri 'Riſor

mari, ed anche prima della loro Riforma,

ſarebbe u-na stravaganza inaudita il crede?

re, che foſſe più facile a questi -veri Feñ.

dali, clteì-doveano ſar il diſcernimento del

le Dottrine , ſotto ad un Ministero pieno

 

 

.d’ errori il toaliere ciò ch’ eccede che il
'Q O 7 3

ſupplire a ciò, che manca ;oche ſi rove—

3 ſcia
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>-ſcia con più certezza il fondamento della.

Fede' col diminuire, che coll’ aggiugnere ,

avendo la Scrittura tante VOlte—COITIPTCG.

ſetto una comune maledizione tanto quel

.1ìi, che diminuiſcono , quanto quelli, che

aggiungono. .

Sarebbe dunque meglio per lo Signor

Claudio il laſciare a parte tutto questo Mi

nistero, e la perpetua viſibilita della Chie

ſa per dire, che basta finalmente (eſſendo

roveſciata tutta questa viſibilità) che Dio

abbia riſerbata la Scrittura Sacra in cui i

Fedeli naſcoſti o paleſi, :diſperſi o uniti,o

ſempre ſuffistenti -, o qualche - volta total

mente estinti, troverranno chiaramente,ſe-_

condo i ſuoi principi , ſenz’ alcun biſogno

di Ministero , tutti gli alimenti neceſſari.

Imperciocchè a che ſerve loro un Ministe—

ro, in cui vi domina l’errore? E la Scr’it—

tura, del turco ſola, non ſarebbe loro più

agevole, ed istruttiva? Ecco ciò , che do

vrebbero dire i Protestanti per iſchivare

gl’inconvenienti, in cui li gettiamo . Ma

il Signor Claudio non ha ardito di farlo

nè l’ardira mai3perchè vi troverrebbe de

gl’incovenienti ancora più inſopportabili,e

più viſibili. In una parola , egli ha cono.

ſciuto, che a ſorza di rendere indi enden

--te da ogni Miniſtero Eccleſiastico l autori

tà,
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i ta, e la ſufficienza , per dir così , della

Scrittura, converrebbe finalmente distrugge

re la Scrittura medeſima.

In fatti egli ha trovato *nella Scrittura,

'che la Scrittura non doveva eſſere , come

la Filoſofia di Platone , la regola di una

ſÎRepubblica ideale, ma di un popolo 'ſem

pre, ſuffistente , che questa Scrittura chia

ma Chieſa. Egli ha trovato , che questo

Popolo doveva eſſer ſempre viſibile ſulla

terra, poichè .egli dovea non ſalnmente cre

dere col cuore, ma ancora confeſſar collo -vo

re (o), e per uſar i ſuoi termini, far pro

fçffione della *verità Cristianaa Egli ha tro

vato, che la Scrittura era stata depoſitata

- nelle mani di .un tal popolo per eſſerne la

regola immutabile; ch'ella vi avrebbe ſem

pre degl’ interpreti stabiliti da Dio non

meno Autore di questa Scrittura, che Fon

datore di quello popolo; e che così il`Mi~

nistero, deſtinato da Dio a qüest’interpre

tazione, era eterno, come la Chieſa mee

delima.

Se egli ſcrive queste grandi parole (h),

 

~ Iddio conſerva jZ-mPre nel» Mini/le” pubbli

co tutto ciò rh’ è nere ſario per rofldurre i

*veri Fedeli alla ſalì-te , non può ſondare_

4. que

(a) Rom. X. [8.

(b) Ríjp. ma”. 1V. 2.4.
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questa ſicurezza ſopra alcuna industria uma

na . Che Iddio, tolga la ſua affistenza al

Ministero Eccleſiastico , convien ch’ ei ca

da. Se dunque ſ1 ha ſicurezza; che Dio -vi

confermerà ſempre tutto ciò, rh’ c‘- neceſſario

per la ſalute, biſogna che lddio medeſimo

l’ abbia promeſſo , e l’ eternità del Mini-

stero non può eſſere fondata, che 'ſu que

sta promeſſa . Il Signor Claudio la trova

ancora in queste parole (a), Tu ſei Pietra

con` ciò , che ſegue r. Da ciò egli .conclude

ſeco noi, che Geſucristo parlando ad una

Chieſa, che confi-ſſa , e conſeſſa ſenza dif

ficoltaper mezzo de’ ſuoi ,principali Mini

stri., cioè per S. Pietro a nome degli Apo

stoli; ad una Chieſa appoggiata ad tm Mi

rai/Zara esteriore, e che rime la ore/là delle

Chiavi egli ha promcffo,-Ch6’\l [nf-:mo non

Pre-valerehhe contra di lei: contra di [ci, ſoste

nuta in conſeguenza da questo Miniſtero ;,

e perciò egli’aſficura,che Dio conſerva ſem›

Pre nel Puhhlico Mini/Zero tutto ciò , ch' è
neocflſſario alla ſalute de’Figliuoli di Dio. ’

Un’altra promeſſa di Geſucristo (h), fat

ta .rr-quelli, che hattezzano , ed a quelli ,

che inſegnano, e conchiuſa con quelle p0ſ-`

,ſenti parole: Io ſarò _ſemPre con voi-ſino

alla

L.—

(a) Ma”.XV1.

(b) Ma”. .XXVIII.
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allfl conſumazione de’ſer‘oli, ſa dire al Si—

gnor Claudio ſeco noi , che Geſucristo pro

mette alla Chieſa di cſſcre ron cſſh, di ſmt

razza-re con zſſa ,. e d’ inſegnare con eſſa

ſenza interruzione ſino alla fine del Mon

do. Cos‘r, ſecondo questo Ministero , una

cale promeſſa riſguarda la Chieſa come uni

ta al Ministero Eccleſiastico , ciò che gli

ſa anche conchiudere , che Geſucristo non

Promerre mai, che la corruzione ſia rale nel

Mini/Zero , che non -vi ſia ancora {zo/lavo[

mmn; con che conſervare la vera Fede de'

_ſuoi Eletti ſino alla fine del Mondo.

Finalmente un terzo paſſo ed è quello

di S.Paolo agli Eſesj (a), gli ſat-conclude

re con noi, che “il Miniſicra durerà ſin’al

la fine dc’ſocoli, e durerà in ,un grado,ed

in una flora _ſufficiente Per edificare il Cor

P" di Cristo, e per condurre tuttl~gli Elet

ti alla perfezione, di cui parla ‘San ,Pao

lo (b). Converra dunque, che Dio ſe n’in—
tſiereſfi , e ſenza il ſuo ſoccorſo, ſempre pre

ſente, non ſi potrebbe ſperare unavtale sta—

bilità, nè una` tale integrità nel Ministero.

Dopo aver cos`1<cominciato a credere i,

doveaſi compier l’ opera , e dar- gloria a

Dio ſino al fine.. Il Signor Claudio non

em
 

(a) Ep!). IV.

(b) Riſp. man. [bid.
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era lungi dal Regno di Dio,-quand0 dicea ,

che Dio ſi renderebbe aſſai ſuperiore alla

debolezza umana col conſervar ſempre, mal

grado gli sforzi dell’Inferno, una Chieſa,

che conſeſſerebbe la verità , ed un Mini

stero esteriore , il quale ſomministrerebbe

a’ veri Fedeli i/neceſſarj alimenti ‘er la

ſalure. Doveva egli dunque compier l opta,

e credere, che la steſſa mano , che impe~

direbbe all’ Inferno il prevalere contra il

Ministero ſino a levarne questi neceſſari

alimenti, gl’ impedirebbe altresì il preva~

lere a ſegno di farvi dominar alcun erro

re; tanto più che ciò, ch’egli ha creduto,

contiene maniſestamente ciò, che rimane a

credere. Perchè s’egli ha creduto ſulla Fe

de della promeſſa Divina , che vi ſarebbe

ſempre una Chieſa, con la quale Geſucri

sto non ceſſerebbe d’inſegnare, cioè a_ dire

ſenza difficoltà, ch’ egli non ceſſerebbe d’

inſegnare co’DOttori di questa Chieſa: do

veaſi credere ’allo steſſo modo, chÎEgli v”in

ſegnerebbe ogni verita, non eſſendo Geſu

cristo venuto, e non avendo mandato il

ſuo Santo ſiriro a’ ſuoi Apostoli per inſe—

gnar loro aſcune verità , ma per inſegnar

loro ogm' ’verità, come egli steſſo l’ ha di

chiarato nel ſuo Vangelo (a).

Nè
 

(a) Joan. XXVI. 13.
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Nè punto ſervirebbe il dire , che il Si`

gnor Claudio promette ſolamente nel Mi

nistero gli alimenti ſufficienti, il che po

trebbe non comprendere ſe non i fonda

menti della Fede nella maniera, che i no

stri Riſormati li trovano ſra i Luterani.

Imperciocchè non contenendo la Dottrina.

di Geſucristo coſa alcuna', che non ſia uti

le, giusta quelle parole (a): 10 fimo il Si

gnore, che r’ inſègna coſe utili, ſe non ſt_

trova nel Ministero tutta intera la Dottri

na di Geſucristo , nonwi ſ1 troverra mai

que/lo grado ricercato dal Signor Claudio ,

nè qm-,sta stato ſufficiente Per condurre tutti

gli Eletti alla perfezione, di cui Parla San

Paola.

Sarebbe dunque qualche coſa il crede

re, che ſecondo la. Promeſſa, Dio conſer

verebbe ſenza interruzione nel Ministero

Eccleſiastico tutte le verita eſſenziali: per

chè ſarebbe un riconoſcere nella Chieſa,

colla quale Geſucristo inſegna, un ‘rinci

pio d’ infallibile antorith , riconoſcendo

questa autorità almeno in riguardo a quea

ste prime verità del Cristianeſimo; ma

per dar compimento all’.opra-, e non cre

dere per metà , biſogna credere ancora ,

che Geſucristo inſegnando, inſegni tutto,

` ' e COU
 

(a) [ſafe. un”. ;7.
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e confeſſar nella ſua Chieſa un' aſſoluta.

inſallibilita .

Onde non biſogna dire co’ Ministri, e

colla lor truppa incredula: questo Mini

stero Eccleſiastico è ſortmto d’uomini ſog

getti ad errare, dopo di esti ſi può dubi

tare: perchè questo è un ſuccuznbere alla

tentazione, e non creder più alla promeſ

ſa. Biſogna dire questi ,ſono uomini, co'

quali Geſucristo promette di eſſere, ed in

ſegnar ſempre: allora mal grado la debo

lezza-umana, e tutti gli sforzi dell’Infer

no, ſl crede contra la ſperanza nella ſ e

ranzfl (a),che ſi trov’erra eternamente nella

loro comune Predicazione non alcune ve

rit‘a, o ſolamente le verita principali-,ma

l' intera pienezza delle verir‘a Cristiane.

Che che ſt diCa; il credere così non èrun

credere alla cieca , o è un credere alla

cieca, come Abramo ſulla parola di Dio

medeſimo , e ſulla -Fede delle ſue pro—

meſſe .

.Quanto dunque è inſopportabile la Doc

trina del Signor Claudio , che dopo aver

riconoſciute tante promeſſe magnifiche di

Geſucristo in ſavor di questo’ſacro Mini

stero , ricaduto tutto ad un tratto , non

so come, nelle tenebre della ſua ſetta , di

 

th) Ram. XIV. 18.

a-_—|

 

 

cui
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cui cominciava ad uſcire, ci _mostra il Mi

nistero ‘talmente abbandonato da Geſucri

sto, che non vi è altro rimedio a’ ſuoi et

rori che il deporre ad un tratto tutt’i pa

stori! qual rapporto hanno mai queste pro

meſſe, cos`1 ben riconoſciute, con una cor

ruzione s`1 univerſale?

Altro dunque non rimarrebbe al Signor

Claudio per venire a noi, che :aſcoltare

un poco ſe fieſſo; dopo aver riconoſciuta,_

in virtù della promeſſa Divina, l’eternità

del Ministero.Eccleſiastico in questo stato

ſufficiente,ch’ egli ci raPpreſenta,per ritro

varvi ſempre ogm' 'verità, basterebbe ch’e
gli credeſſe, che quest’ìaſſistenza imperfèt

ta, e er così dire questo mezzo ſoccorſo

di" Geſſicristo 'verſo la ſua Chieſa , non" è

degna nè della ſua Sapienza, nè della ſua

Porenza, eſſendo per altro infallibile, che

non v’è vera ſufficienza nel Minístero, ſe

non per la piena manifestazione della ve

rita rivelata :da Dio giusta quelle parole

dell’ Apostolo (a). Noi ci flirciamo aPPro'va

re dinanzi a Dio ad ogni buona Coſcienza

Per la manifcstazíone della writá;dal che to

sto conclude, che ſe il nostro Vangelo, cioè

a dire certiſſimamente la nostra predica

zione

 

(a) II. Cor. IV. 3.3. 4.
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zione è ancora coperta , ciò non è ſe non'

per quelli , che Periſcono ›', a fine di farci

intendere, che la predicazione ſempre chia

ra, e ſempre ſincera nella Chieſa Cattoli

ca, non ha oſcurità ſe non ne’ribelli, de’

quali il Demonio, il Dio di que/Z0 ſecolo,

e lo Spirito di orgoglio acciem le menti ,

come ſiegue lo steſſo Apostolo, affinchè eſſ

non veggano la chiara luce della Predica

zione del Vangelo . '

Egli è ora ſacile a conoſcere, che tut

te le ſottigliezze del Signor Claudio, non

ſervono che per conſonderlo. A che gli

ſerve, riconoſcendo la perpetua viſibilità.

della Chieſa, l’aver procurato di deludere

le conſeguenze di questa Dottrina , ridu

cendo la Chieſa a' veri Fedeli? Io ſon con

tento , che ovunque egli trovi Chieſa ,

egli intenda i veri Fedeli, ch’ egli ſpieghi

anche, ſe vuole, queste parole: Ditelo al*

la Chieſa(e),,ditelo a’veri Fedeli; ſeparate

li dalla truppa , e giudicate avanti il Si

gnore , o perchè ſi tratta qui troppo viſi

bilmente , come egli steſſo lo riconoſce ,

della Chieſa Tappi-effimero da’ſuoi Piz/?ori ,

ch’egli dice, che questi Pastori rappreſen

tano i veri Fedeli ,, che non ſon cono

ſciutí
‘L

(a) Man. XVIII. x7.

(b) Rijp. man. IV. 7.4.
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ſciuti, ed operano in loro nome.. A che

poi ſerviranno tutte queste ſpiegazioni,

giacchè finalmente, ſecondo lui, questa ve

ra Chieſa ſi troverrä ſempre viſibile , e

queſti veri Fedeli ſempre ſotto ad un pub—

blico Ministero, permettendo Geſucristo co

sì -poco, di ſeparare la ſua Chieſa anche

dopo queste parole, Ditelo alla Chieſa, e

s’rgli non aſcolta, la Chia/a ahhiarelo per

Gentile,- per mostrare quanto formidabile

ſia il Giudizio della Chieſa, egli eſprime

tosto l’ efficacia del Ministero con quelle

parole: (a) Tuna quello, che *voi leghe-rete

ſopra la terra ſarai legato in Cielo , ed il

rimanente , che ognuno .sa . Cos‘r io con

chiudo ſempre ugualmente, che la Chieſa,

che biſogna mostrarci ſenza interruzione ,

o fieno i ſoli veri Fedeli, o ſieno , ſe ſi

vuole , i ſoli Eletti, o pure in un certo

ſenſo, i cattivi meſcolati fra loro, e quel

li che credono per un n’mPO , ſecondo l’

eſpreffion del Vangelo (h) , è ſempre una

Chieſa raccolta ſorto ad un viſibile Mini

stero, ed un corpo ſempre ſuſhstente di po

polo con de’ Pastori , in cui la verit`a ſia

predicata non di naſcosto, ma ſhpra i rer

ri (c). Vadaſi raggirando quanto ſi voglia,

‘ ' biſo`~
 

(a) Ma”. XV”. [8.

(b) Ma”. XIII. 2:. (c) liſa”. X, 27.
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biſogna mostrarci in tutt’i tempi, per con

feſſione del Signor Claudio, una Chieſa di

tal natura , e di una talef constituzione.

vFai-la ſparire un ſol momento èun total

-mcnte annientarla e roveſciare le promeſ

ſe del Vangelo in ciò , ch’ eſſe hanno di

più ſenſibile, e di più luminoſo: ſarla ſem- ~ñ

pre comparire è uno stabilire invincibil

mente la Chieſa Romana. Onde ciò, che

ci viene con tanta accuratezza ſpiegato dal

Signor Claudio oltre di eſſer ſalſo laſcia

la difficolta tutta intera , e la ſua cauſa

in quello stato cattivo, in cui ella era

prima delle ſue difeſe.. Ma perchè non ſi

dica, che ci ſiamo contentari di conſutar

lo, diciamgli in poche parole la verit‘a

Il fondo della Chieſa ſono i veri Fede

li, e quelli principalmente, c/ye perſe-vc*

randoſino al fine , ſono eternamente in

Geſucristo, e Geſucristo in eſſi, cioè a cli

re gli Eletti. I cattivi,che loro stanno d‘

intorno, ſono compreſi alla lor maniera

ſOtto il nome di Chieſa, come l’ugne, co

me i capelli, come un occhio leſo, ed un

braccio contratto, che forſe non riceve più

nutrimento, è compreſo ſotto ’il vnome di

corpo. Tutto è per questi veri Fedeli.

Il Ministero, ſotto di cui eſſi vivono, è

per eſſi nel ſenſo che San Paolo ha det

[Q.

`""~**s
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to (a): tutto e" Per ‘voi,fiflPaolo, fiaAPOllo,

o pm* Coſi:. Non già che la porestà de’ loro

Pastori vengada eſſi, o ch’ eſſi ſoli poſſa

no stabilirgli, e deporgli;aDio non piac

cia: questapmestä Pastorale , ed Apostoli

’ ca viene da quello cheha detto: rome mio

Padre ba inviato me , con‘ io, invio -voi
(b). Il che" ſa dire a S Paoloſſnello steſſo

luogo (c): Chi è Apollo, cbi è Paolo? Mi

niflri di quello; a cui *voi avere creduto, e

ciaſcuno , ficondo che Dia gli [m dato; a

voi di eſſer Fedeli , a noi di eſſer Pasto

ri : Perciò aggiugne ancora (d): ”ai fiamo

operai , 0 per meglio dire , cooper-”tori di

Dio. Questi Ministri, .e q—uesti operai sta

biliti da Dio ſono anche Miniſiti de” Fe

deli, ed in questo` ſenſo ſono er eſſi, per

chè ſono loro jèr-vi (e) in Geſiicristo , sta

biliti ſulla Cattedra, non per eſſi medeſi

mi, perchè per eſſi basterebbe loro l’eſſe

re ſemplici Fedeli , ma‘ per edificare i

Santi. Chi deſidera *di eſſere nella' Comu

nione di questi Santi non ſi dee metter

in pena per diſcernerli dagli altri: perchè

ſebbene no‘n ſieno conoſciuti , e perfetta

mente distinti-, ſe non da Dio-ſolo, ſi ha'

BM”:CanfTam.V. Q la

 

(a) I. Cor. Ill. a:. 7 w

(b) ſu”. XX. (c) I. Cor..III4. 5.

(d) Il). 9. (e) II. Cor. 17.5.
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la ſicurezza cſi-..trovarli ſotto il pubblico

Ministero, e nella profeſſione esteriore del

la Chieſa Cattolica. Basta dunque eſſervi,

per eſſer ſicuri di ritrovare i Santi , per

chè questa profeſſione, e-la parola de’Pre

dicatori ſempre'ſeconda, la quale non man

ca mai `di generarne, li tiene ſempre in

ſeparabilmente uniti alla, Santa Società in

cui l’ hanno ricevuta. Perciò quando Geſu

cristo promette d’ inſegnar ſempre colla ſua

Chieſa, comprende il tutto in questa pa

rola, e rendendo in virtù di qhesta, pro

meſſa la Chieſa infallibile esteriormente

nella manifestazione della verita , la reu

de interiormente ſem re feconda. Se i Pre

dicatori della verita ono per la loro vita

corretta indegni del loro Ministero, Iddio

non laſcia di ſervirſene per ſantificare i

ſuoi Fedeli, perchè egli è Potente per_vi~_

viſicare anche col mezzo de’ Morti, ed un

braccio irriputridito può divenir operante

nelle ſue mani., Del resto qpesti veri fe

deli conoſciuti da Dio ſolo animano tutto

il Ministero Eccleſiastico: un picciol nu

mero di questi Santi occulti basta tal vol

ta per render efficaci le preghiere di tut

ta una Chieſa; la Converſione de'peccato

ri ſara ſovente ad un tratto l’ effetto de’

loro gemiti ſecreti, come il frutto delle

‘ pre
'Ì
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predicazioni le più ſerventi. Per tal ragio

ne S. Agostino attribuiſce i ſalutari effet

ti del Ministero a queste buone Anime,

per le quali, e per mezzo delle quali lo

Spirito Santo è pienamente ſnella Chieſa.

Ma che la potesta Eccleſiastica dipenda

per questo da eſſt, nè S. Agostino, nè al

cun ſano Dottore l’ha mai creduto; ed il

Sig. Claudio, che li cita, non gl’intende.

Vedra ciò pienamente , quando egli pub

blicherà il ſuo Scritto: .a noisbasta fra

tanto, l’aver mostrato, ch’egliè di quel

li ( e voglia Dio , ch’ ei non lo ſia lino

alla fine) ch’ egli è dico di quelli, de’qua

li parla San Paolo (a) , che ſi condanna”

da ſte-medeſimi. , e ' .~ ,

Questo è in effetto , ſecondo l’ Aposto

lo , il» vero carattere di tutte l' Ereſie; nè

alcuna Società ſu giammai più viſibilmen

te improntata di questo carattere dimo

strato da S. Paolo, quanto la Chieſa Pre

7 teſa Riſormata .

_ Ella ſi condanna da ſe medeſima,allor

chè non oſando aſſicurare , ch’ ella ſia in

fallibile, ſi vede nulla ostante costrettaad

operare, come ſe lo foſſe, e di render te

stimonianza alla Chieſa Cattolica coll’imi

tarla .

Q z ~ Si

’~ (a) Tini”. u.
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Si condanna da ſe medeſima quandoirí—

nalza tutt’i particolari, ch’ ella ammae

stra ſopra il ſuo proprio` giudizio; e sfor

zandoli, per quanto ignoranti ſi conoſca

no , ad eſaminare dopo" di lei ſenza ren

derli capaci, li rende ſolamente indocili ,

e profontuoſi .

Si condanna da ſe medeſima , perchè

vantando le Scritture , ella ’non conoſce

in ſe tanto d’autorità per farle ricevere

a’ ſuoi ſeguaci ſulla ſua parola , e laſcia i

ſuoi propri Figliuoli , a cui ella le da a

leggere nell’ incertezza d’ una Fede Umana.

Si condanna da ſe medeſima perocchè

sſorzata a conſeſſare di non eſſerſi stabili

ta ſe non rompendo con quante Chieſe

Cristiane vi erano al Mondo , ſ1 da il ca

rattere proprio di tutte le Chieſe falſe.

Si condanna finalmente da ſe medeſima,

allora che sſorzata a riconoſcere la perpe

tua viſibilità della Chieſa nella continua

zione del Ministero , ella non può ſoste

nerſi ſenza riconoſcere per altro nel Mini

stero una corruzione univerſale, e ſenza.

aurorizzar i particolari contra tutta la ſuc

ceſſione dell’ Ordine Apostolico.

Che ſeella condannaſi da ſe steſſa in

tante `guiſe , quanto le ſarebbe ſalutevolc

il condannarfi finalmente da ſe steffa ritor

nando
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nando in ſeno alla Chieſa Cattolica , che

non ceſſa di richiamarla alla ſua~Unita!

Non ci parlino più questi Signori degli

abuſi , che ci ſan gemere . E’ un cattivo

rimedio a’ malori della Chieſa l’aggiugner—

vi quel dello Sciſma . Soho eſſi .cosifeli

ci, o per meglio .dire , così orgoglioſi, e

s`1 ciechi, che non _ravviſano fra eſſi un

qualche che di deplorabile? e vogliono au

torizzar tante ſette uſcite del loro ſeno,

che lamentandoſi de’ loro diſordini con

quello steſſo ſpirito d’ anſioſa ſuperbia, con.

cui hanno altre volte eſagerati tanto ino

st'ri , ſanno tutto d‘i Sciſma ſra loro, co

me l’ hanno fatto con noi? Perchè non

aſcoltano più tosto la carità steſſa , l’ uni

t`a steſsa , e la Chieſa Cattolica, che di

ce loro per bocca di San Cipriano (a):

non 'vi perſuadere , nostri cari Fratelli, e

nostri cari Figliuoli, di poter giammai di

fendere il Vangelo di Geſucriflo col _ſi-’Parer

-vi dalla ſua greggia , dalla ſua unità, e

_ dalla ſua Pace . I {mani ſoldati , iquali

piangono i diſhrdini , che veggono nell’ ar

mata ,debbono rimanere nel camPo Per rime— '

dior-vi unitamente ſorto l’autorità del Capi

tano , e non uſcirne per eſporre l’ armata

così diſunita alle invaſioni dell’ inimico.

Q 3 Giac

(a) Cypr. Eni/Z. 43. ad Cor-f.
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Giacchè dunque l’ ”nità Ecclefſiafli'ca non di*:

cſſère jizm in pezzi , e che dall’ altro

canto noi non Poffiamo abbandonare la Chir

ſa Per *venire a 'voi, ritornare ritornare an

zi *voi alla Chief: vcstra Madre , ed alla

mſlm Fratellanza: a ciò *ui~ aſtri-ſiamo con

rum lo sforzo di un amore veramente fra:

temo. Amen f Amen.

e.; '
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AVVERTIMENTO

P R I M 0.’

La Religione Cri/Ziano conculcam, e le
1 ñ . . . _

Sette‘ de Socrmam poſio m credito

dal Illiniſiro furia-u .

‘FRATELLI CARISSIMI.

… L Signore lddio, il quale per

mette che inſorgano l' Ere

fie affine d’i ſperimentare la

ì creda-”20 de ſuor Fedelt,per

, mette altres‘i , per la steſſa

‘Ia-gione , che ſi veggano nel Mondo Uo

mini sfacciati!, ed astuti , pieni d‘errori ,

e nati Per flra/Z‘inare gli altri nell" errore;

Uomini, che ſanno _inorpellare la menzo

gna co’ bei colori, e che , mai attenden—

doſì alla Verità , inſuperabili vengono ri

Q 4 P“

(a) I. ad Corinth. Xſ. 19. Il'. ad. Timor. III.

13.

Carattere

dell'Ereſie.

e di que'

Dottorì,che

le ſoſtengo.

no, ſecondo

S. Paoletti].
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’Putati dal Popolo; ostinati nel diſputare,

ed istancabili nello ſcrivere, tanto più ſem

brano vittorioſi al di ſuori , quanto più

ſono con evidenza convinti.

Accade però a costoro non altrimenti

che a’Rei, i quali, dilatandoſi in ragiona

menti, con la vana ſperanza-d’ ingannare

i Giudici, s’ aviluppano , e s’attraverſa

no: Quindi è che a queſti dorrori di bu

gie S. Paolo ha dato queſto carattere,che

ſi condannano colla fleſſa loro Sentenza (a).

Ciò provaſi chiaramente dalle continue

. variazioni dell’ Ereſie , le quali, mai ceſ

ſando di condannarſi da loro steſſe,inno~

vando di giorno in giorno, paſſano da

aſſurdi in aſſurdi, in modo che , al di

re del citato San Paolo (b') , 'ſi ſcuo

pre al primo .girar d’ occhio', che 'colo

ro , i quali imprendono di diſenderle ,`

non intendono , ”è ciò , che dicono , n‘è le

materie , delle quali pretendono di' Parlare

eſſer-meramente . In fatti, quanto più ardi

tamente decidono , tanto più notoria ren

dono la loro ignoranza. Spingono final

mente il negozio ad una diſmiſura tale ,

che la loro stolrezza diviene pubblica , ſe

condo la predizione dello steſſo Aposto

~ ‘ lo
 

(a) Epi/Z. ad Tit- IU. 2.

(b) Eptfl. 1. ad Tir/mb. I. 7.

 



;di Frate/?anti . 249

l

n"-ñ-".:È’KB

lo (a). Allora giovera ſperare con lui che

ccſſàrflnm d’ andar iis oltre , e _che l’ ec

ceſſo dello ſteſſo ſviamento ſara il ſegno

del termine ,, dove dovrà finire . _Non a”

a’cmnno più avanti,~ cos‘n parla quel Santo

Apoſtolo , e finiranno d’ ingannare le Na

zioni, perchè la loro Pazzi:: ſarà conoſciu

ta da tutto il Mondo (b) .

[I. Non vi. diſpiaccia , ’Fratelli miei , “WW“
Caratteri

ſe m’ apparecchio a dimostrarvi , trovarſi .TT-;TFT

patentemente tra quelli della voſtra CO-ſhnlentenl

munione tutt’i Caratteri da S. Paolo in- MX?

dicati. L’unico tra Voi, che da tanti anni

 

W`-ç-r*1‘-_

7a&HR—‘ius

"-14%—Tek‘

\

in qua ſi fa ſentire, è il vostro Ministro

Juricu , cui turti gli altri, immerſi in un

roſondo ſilenzio , laſciano i]. penſiere di

difendere la voſtra cauſa. Coſtui, oltre che

è` Miniſtro , Dottore di Teologia , Scrit

tore' accreditato fra’ ſuoi, e che , in vir

tù delle ſue, così dette , Lettere Pastora

li , è il ſolo ad eſercitare la funzione di

Pastore d’ una gregge ſmarrita; pompoſì

titoli per .rendere chi che ſia autorevole

in una Fazione; s’ uſurpa anche quello di

Profeta con le temeran'eſue predizioni .

Mentre però della ſua bocca non eſcono

ſe non manifeſti errori, compariſce fanto—

re de’ Sociniani; mette in credito il Fa

na

(a) EPM. II. ad Timotb. UI. 9. (b) La:. ci!,
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natiſmo; ſotto il preteſto d’ adulare la li

bertà,non inſpira ſe non ſentimenti» di ri

bellione; e con la ſua Politica volge ſoſ—

ſopra l’ Economia di tutti gli, Stati. Ad

ogni modo,e mal grado tutto ciò, a neſ—

ſuno con la ſua falſa dottrina ſa egli mag

gior ingiuria , e danno che a se medeſi—

mo * coſicchè , violentandovi , com’ ei fa,

biſognerà finalmente che impariate a co

noſcerlo .

Di tali ecceſſt reſterà eſſo convinto da

cinque , 0 ſei Avvenimenti ſimili a que~

ſto . Farò a Voi vedere paleſemente , ch’

egli altro non cerca in’oggi', che lacera

` re la purita de’ primi Secoli della Chieſa,

che calpestare la Religion-e Cri’stiana fin

dal'ſuo naſcere , prendere in protezione i

Sociniani , e tentar di‘ provare ñ, - che uno

non può ſalvarſi ,ſenza credere quello, che

*Voi credete . Poſcia , pervdiſendere lañRi

forma dalle variazioni , delle quali è ac

cuſata, lo vedrete togliere tutta la glo

ria alla Chieſa , ed alla Dottrina di G-e-S

ſucristo.

"Minimo III. Per porre la pietra fondamentale

]urieu pre

:aëtqchç della mia Storia delle Variazioni delle
' ’“d' Chieſe Protestanti (a), ho detto,che il va
Dio ne’ſuoi

{iffflìſìeſájri‘are nella 'eſpoſizione della Fede era un

C077*

 

 

(a) Nella .Prefazione al I. z. e figu

 

 



A’ Protqflanrí . 2 3 t

**r-ru:-l

 

m

contraſſegno di falſità nella Dottrina , che

ſi pretende-n ſpiegare , e che da una falſ

tà non ſi Può trarre conſeguenza ”eran-t ,

Che la Chieſa non avea mai variato nel

le ſue Deciſioni; e che all’ incontro i Pro

testanti aveano {atti continuamente de’ cam

biamenri ne’ loro Atti, da eſſi chiamati

* Simbolici, cioè a dine (a),-nelle loro Con

feſſioni di Fede , e ne’ Decreti più auten

tici della loro _Religione . Non ho io bi

ſogno di provare la mia propoſizione circa

i Protestanti , conoſcendoſi eſſi abbaſtanza

:rei delle Variazioni, onde gli accuſo; che

{e ciò non foſſe, avrebbero ‘dovuto eſſere

pre variato

nella

Fed* o

d’ accordo con' noi nella Maſſima genera-ì

le, e difenderſi unicamente intorno all’ap

plicazione‘, che ſi fa di eſſa, alla Dottri

na Prorestante .‘ Ma , Fratelli miei, core

ſia non è la via di procedere . Non può

darſi pace ii vostro Ministro, ch’ io abbia

detto (b) , che la Fede non è ſoggetta a

variazione ‘nella vera Chieſa , e che (c)

la verità’ ba da principio tutta la ſua per

fezione, quando viene da Dio. Questo Mi

nistro ſa lo stupeſatto , come s’ io aveſſi

inventato alcun prodigio nuovo , e non

aveſſi

 

(b) Mir]. n. 8,

(a) Le”: 6. 3. a”. f, 4:,

(b) Prefaz. l”. ‘in' -

ſu'.
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aveſſi riferito fedelmente , con l’opinione

de’ Santi Padri, che la Dottrina Cattolica

è quella; che ſempre , ed in ogni luogo

eſiste . Così diceva il dotto Vincenzo Liri

nenſe (a), che illustrò il quarto Secolo ;,

quello fu il fondamento della di lui cele

bre ammonizione , in cui ſpiegò il vero

carattere dell’ Ereſìa, ed inſegnò la ma

niera generale, di conoſcere la ſana dalla

corrotta Dottrina . Con le di lui voci , e

ſopra cos‘: fermo principio parlavano

ſempre 1 Fedeli di que’ tempi; e gli Ere

tici steſſi non ardirono mai di apertamen

g te impugnarlo , ed anzi che negarlo , cer

carono d’ annerirlo; e s’ io lo dico, il Si

gnor Jurieu. non sa darſi ace . Sono

quaſi per credere‘, dic’ egli (a5), che Mon

ſignor Bqffuet non ahhia mai data un’ oc—

chiata agli affari de’ Primi quattro Secoli.

Sono adunque i primi quattro Secoli,`cioè

il più puro tempo del Cristianeſimo , ne'

quali pretende egli di ſar vedere ', che la

Dottrina era incerta', e 'variante . Co

me può‘ mai eſſere, ſiegue egli a dire, che

un Uomo dotto poſſa dar contrzſſegni d’ una

 

cos;` materiale ignoranza ? A lui non basta

di

. (a) Vincent. Lirinenfi Commonít. t. initio: quad

uhlque, quod ſemper.

(b) Le”. 6. p. 42. cel. z.
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"di qualificarmi col titolo d' ignorante groſ

ſolano, ma aggiugne , che la mi# tenteri~

:a tiene del prodigioſh , e‘ va ſino all’ em

piet`a (a). Non fi ra, dic’ egli , ſi* fi di

ſpari con un Cri/Ziano , o con un Gentile ,

imperocchè altro linguaggio appunto non po

trehhe tenere un ”Per-ro ”imita del Cri/lia

nefimo . M’ accuſa egli d’ aver posta la

Religione Cristiana incatenata fra le mani

degl’ Infideli (h), perchè ho avuto coraggio

di dire (e), "che la Verità, *venuta da Dio,

ha a-uuta nel punto fleſſo la ſun perfezio—

ne ; cioè-r, ch’ ella è stata ſul hel ‘principio

hemſſimo conoſciuta , e felicemente [Piega

ta .' Il contrario di qursto , ſono paro

le ſue (d), è Preciſamente *vero ; e , ,per

negar ciò , con-viene , che uno ahhia , 0 la

fronte incallita , o che ſia ;m‘ha/lato d'

ignoranza a mara-viglia craſſa . Per parlare

adunque aggiustata'mente della Verità , ed

a genio del vostro Miniſtro, biſogna dire,

ch’Ella non c‘- stata ſul he! principio he” ro

mſriuta,nè filicemente ſpiegata . La Ver-it)

Divina , proſiegue egli (e) , è flata co

noſciuta a grado a grado .* la Dottrina di

Geſucrísto è ſtata formata di pezzi; è el

~ la

 

 

fa) Ihid. Col. r.

, b) Ihid. Col. z. (e) Ibi-ì. p. 43.

(d) [bid. p. 43. (e) [hid

ì’ ”fl—"’— ”’Î



254. ’rinvenimento .I.

W

la ſtata ſoggetta a tutt' icambiamenti, ed

ha avuto in ſe il difetto principaliſfimo ,

e comune alle Sette formate dagli Uomi

ni: E quando io le attribuiſco, come

ho fatto , il carattere di Divina , per lo

`merito d’ aver ricevuta col naſcere la ſua

perfezione , privilegio ſpettante ad un la

voro uſcito delle mani di Dio , non ſola

mente mi ſi* rinſaccia di non ben cono

ſcerla , ma ſono TrattatQ da prodigio di

temerita‘ñ, di-errore, di ecceſſiva ignoran

` za, e d’ empieta maniflesta . _ N

~" 5'” 1"' -IV.. Fratelli :miei , badare bene a quel
yieu s' è d]

mmì‘ffl lo , che fate . Quegli stupori affettati .del

iinîîiîod' vostro Minìstro, quell’aria di confidenza, ch'

Llrmeſe,da - . . . , . ,

lui inaltn ei prende,e le ingiurie,che profferiſce con

äflî" tra de’ſuoi. averſarj, come e non aveſſero,

nè fede, nè ragione, anzi foſſero privi di

ſenno; ſono artifizj, o per abbagliarvi , o

per ,naſcondere la ſua debolezza: **Eccove

ne* una pruova aſſai ben convincente. Co

testo Ministro, che ſingeſi preſo dallo stu

ore, quando ſe gli dice, ehe la Fede non

e vſortoposta a cambiamento ,ñe che , in

qualita di lavoro di Dio,rha avuta ſin dal

'principio la ſua .perfezione , dovrebbe ſa

pere , questa eſſere la credenza univerſale p

de’ Cattolici. E per parlar degli Antichi ,

de’ quali potrebbe ‘produr‘liſun’ infinita di

tà'. P .~ luo

-_.-_..-_____.---z
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luoghi, non dovrebbe onninamente igno

rare quello famoſo di Vincenzo Lirinenſe,

ove dice,(a), che la Chieſa a’i Geſucristo ,

,diligente cuflodirrice de’ 'Dogmi a lei stari

_çpnſegnat’i in depo ”o , non fa ma? *vermz

cambiamento." E a non ſcema, nè accreſce:

Mnjoglíe *via le coſe neceſſarie, nè -le ſu

perflue -u'aggiugne .-.Turto il ſuo Penſiero ,

ſiegue a dire queſto Padre, c‘- di ripuli

re le cofi: ſiate lirfin da’tempí lontani com

meſſe , di rendíre ferme quelle , . che ſono

ſiate brillantemente [piegare, di custodíre le

`confermate , e diffímte, "e di tramandare a' `

ljosterí in ijirrino tutto eid,ebe a'vea rice-u”

to’ dalla fila ,tradizione de’ ſuoi Maggiori…

Il Signor Jurieu fa onore a uesto paſſo,

' e_ loconfeſſa ,.'allegandolo nel uo libro del- .

la Uniti; Avrei io potuto traslatarlo

.forſe con ſenſo migliore , ma ho ſtimato

_benedi riferirlo con la medeſima ſempli

cità della traduzione fatta da lui . Tutto

ciò'è vera, in modo che ”alla Può darſi di

più 'vero, dice il Ministro; ‘E ſe la Chie—

ſa nulla aggiugne di puo-uo, non debbeſſi nè

- Pure dire , cffqeſſſavflrmi Articoli_ nua-vi di

’Fede . Sono anch’ io del ſuo ſentimento;

Tuna ciò è vero; ma questa verita ſa, con

 

" (a) Vincent. Liv-inc”. CommonitJ.

(b) Tr. Vil; cap.“A. p. 6a‘. *
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'tra di lui . I Concilj confermati-o , di’c’eglì

d0p0,' che l’aVea detto il citato Lirinenſe,

ciò c/J’ è ſia” ſemPre inſegnato. Nulla adun

que v’è di più poſitivo per provarela conó…

'formitä della Dottrina della 'Chieſa . 'Al

Signor Jurieu non era per anche caduto

in penſiere., quando 'ſcriſſe cos‘r , d’ impu

gnare cotesta verita, giacchè, ben lontano

dal diſapprovare ,il 'paſſo- del mentovato

Dottore , ſe ne‘ ſerve egli per confermare

la ſua‘Dottrina. \ ' `

’;ÃflTÎÎnÎ'ſſſſ V. Ma_ .non contento il Lirinenſe ’di

:Z‘iiîſſſiaiiì avere ſiabllita la medeſima venta nella ma;

minaflmju.n1era,‘che a me ha ſervuo di baſe, vuol,

'*‘“’ì'ff“' anche di più stabilirla con lo steſſo' Prin
to conforme _ 7. _ ` .

N"“Îſesn‘.~'cipio , Cioè , che la venta , venendo da

menu di . . . › ' . *..

vga-z… 'D10 , acquista. ſubito la ſua perfezione in
“MM“ `qualita di un lavoro celeste Non so db

luistartza ”fa-mvÎ'inarmi dic’egli(a), eb;fi :rà

'omo Uommz- con‘ fina-vegan”, exec-bt, EMP] ,

c tanto inchino# all’ errore , i ‘quali , non

áppagandoſí `della regola di ed:: data :ma

-volm zz’ Fedeli, ed abbracçiara da mm 1' am_

`ticbirà, cere/;ina tutto di d’ inno-bare, é, *ua

gliflno ſempre aggiugnere ,2 cambiare , e ro

gliere qualche caſa’ alla Religione , quaſi

the ella non tracſſè‘ I’ origine ſua da`UN

DOGMA CELESTE, il quale RIVE-ILA
~ i. … .. i‘ i , ñ _’ ~

(a) Vincent. Lírínenſ. Common”. I.
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TO UNA ‘SOLA 'VOLTA DEE BA

STARCI,Ma foſſe piatto/lo UN’ ISTITU

-ZIONE FATTA DAGLI UOMINI -, la

quale non Paſſa cſſere a Perſi-zione ridotta ,

ſe non rifà-mandala; o, Per meglio dire,in

lei ſcopi-endo ogni giorno qualche imperfezio

ne. L0 stupore del Lirinenſe è ben diver

ſo da quello del Signor Jurieu : Si stupi

ſce il Santo Doctore, che ſi poſſa penſare

a variazioni in materia di Fede. Si stupi

ſce il Ministro , che abbia a‘ dirſi, che la

Fede non varia mai. *Il Santo DOttore

tratta da accecati , ed empj coloro , che

non voglionO’confeſſare, che la Religione

lia una coſa, cui non ſ1 può nè detrarre,

nè aggiugnere, e che in alcun tempo mai

può riſentirſi del minimo cambiamento: Il

Ministro all’ opposto accuſa di cecit‘a , ed

annovera ſra gli empj coloro, che non la.

vogliono credere ſoggetta a cambiamenti ,

e rivoluzioni. Per potere, però meglio in

`tendere il fondo de’ penſamenti del Liri

nenſe, ogni ragione vuole, che fi ſappiano

le prove‘, delle quali ei ſi ſerve. Ogni ſor

ta d’ innovazione, o di cambiamento, che

-mai poreffe introdurfi nella Religione in

ordine alla ‘Fede , ne resta, proibita , dic’

egli, da’a'i-vini Oracoli, che non laſciano di

replicare con forza : N0” muovere di luogo

Bqſſurî Avv.Tom.V. R i Ter
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ìTermìnìfſſati dagli antichi (a) .- e, non m.
i glia” giu icare il -vostro giudice ([1),cioè la

Chieſa , di cui chiaramente cola ſi parla .

Sostiene cotesta verita con una ſentenza

dell'Apostolo Paolo, la quale , ( ſono pa

role del Lirinenſe ad Jmpio a" una

S alla Spirituale , tronca con un col o ſolo

tutto le novità ſcollera” dell’Ereſie: O Ti

moteo, custoJìfli il dePofito ; cioè , ſecondo

la di lui ſpiegazione, non quello , (be ba;

trovato, ma quello, che t’è ſiato fidato ; non

quello, cb: ha; t” inventato , ma quello ,

(be bui ricevuto da altri; .Egli è una coſa,

la quale non difende dalla immaginazione ,

ma che 5’ imPara da quelli , che _flma stan'

avanti di noi , nella quale-'non cl lecito di

porre bocca pri-vata , ma *vuol cffcre rire-vu

ta di mano in mano per lo mezzo d’ una

pubblica Tradizione ; di que/la a te non è

permeſſo di eflère autore, ma nudamente c”

st‘îd‘ſi ; Non istitutore, ma figuace di quelli,

rbe t’óanno preceduto ; E finalmente tu non

.baì' a condurre, ma a ſeguir _gli altri, cb:

t’bflnno ſegnata la 'via, e camminare Per la

/Zrada battuta. _Secondo l’inſegnamento del

Santo Dottore, nulla dee mai cercarſi , e

' nulla.

 

 
“

(a) Proverò. XXI. 16. (b) Ecclel. VI”. 17.

(c) Vincent. Lirimuſ. lo:. m. .Epi/Ì. I. ad Tin

motb. VI. zo.
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nulla può mai trovarli in materia di Re

ligione: Ella è stata non ſolamente ben

inſegnata dagli Apostoli, ma altresì ben

compreſa da’ſucceſſori, loro; onde l’ andare

dietro in qualſiſia tempo a quelli, che ci

dirigono , è la regola per non ingannarſi

giammai . Quella è per appunto la mia

propoſizione . Nulla deeſi aggiugnerc alla

Religione, poich’ella è un’ Opera ,, che, in

uſcire' della bocca di Dio, ha ricevuta da

principio tutta la ſua perfezione. Ben lungi

quel grave Autore dallo stupirſi con il Si

gnor Jurieu ., perchè ſi riconoſca fino dal

ſuo principio la perfezione della Dottrina

di Geſucristo, ſl fa egli maraviglia , per

chè ſi trovi chi non la riconoſca . In eſ

fetto,egli è una coſa ſopra d’ ogni altra mi

rabile, vederſi degli Uomini, che vogliono

farſi da noi credere Riſormati , a’ quali

manca tuttavia di quella verità la noti

zia, ed a’quali il loro più famoſo Mini

stro la pubblica come un prodigio tra’Fe—

deli inaudita.

v VI. Porrebbe eſſere, che le imperfezio- Fax-ri:
_ ni della Religione Cristiana in que’ bei tem- iii-limiti:

pi, e nc’ primi ſecoli del Cristianeſimo (poi- s""ìlffiffl'
\ ` . . , _ _riguardano

che c051 vuole ll Signor Jurieu) fi ndu-,]1aroxësìài:.

ceſſero alle maniere di ſpiegare i Dogmi , 1……“
. . I . l D` v . .

ed a’termim allora m uſo per inſegnargh, ‘Em'Pnn

cíyali : la

R z enon
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condo Iui,è

.informe.
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e non già a’ Dogmi steſſi, in modo , che

la differenza., che paſſa tra" Sami Padri, e

noi, stia racchiuſa nelle ſole eſpreſſioni; o

quand’ anch’ ella ſi ſcorgeſſe ne’Dogmisteſ

ſ1, ciò non Poſſa eſſere in quelli di mag

giore importanza. Saxebbeſi detto , che a

Prima vista cosìîaveſſe voluto dire il Si

gnor Jurieuz imperocchè~ non ardiva nel

principio di paleſare tutto"l’fi`nrerno*del

cuore. Ma vide ben’ egli, che il non dire

di più , non 'ſerviva a traÎ‘lo d’ imbroglio

intorno a tanti,,e confiderabili cambiamen

Îi , ondev ſono convinte le Chieſe Prote

stanti, ſicchè ſu costreno d’ andare più ol

tre. Si fa egli da ſe in primo luogo l'ob

biezione in materia de’ termini , con que—
ste parole (a): Potrebbe aflſſerire alcuno, che

tum: qucste 'variazioni fi ri/Ìrigneflno ne'

termini , ma che' nel fondo la Cbieſiz Im

ſèmpre creduta la steſſa coſa. Non ſoddisfat

to della ſua riſposta,continua’adire: E’fizſó

ſo,cóe la differenza fi fermflſſe ;13’fili rer

mini; mentre le maniere,c0n le quali veg

giamo , che gl’ Antichi hanno ſpiegata la

Generazione del Verbo , e la diſuguaglian—

za, ci” Pongono tra il Padre e’l Figliuolo,

ſauna roncepirc idee filfiffime, e dalla n0

flre infinitamente di'vcrſie . Non ſl tratta

adun
 

(a) Le”. VLP. 4.5.

/——-~—-ñ—..l-.
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adunque di Termini, ma ‘di coſe; non di

maniere di ſpiegare , ma del fondo dcila

Dottrina; non d’una materia poco im or

tante, ma della più effenziale , poiche la

{li/uguaglianza tra il Padre ,ed 'il Figliua

lo è l’articolo , circa il qualev aveano gli

.Antichi delle idee con‘ flzlſa, e dalla* ”o

stre`diverſç;.- Non' altronde comincia il

vestro Ministro` a_ mostrarvi le; variazioni

della Chieſayche’ da quel grande Miste—

:i0 , dal’ Misterio della Santiſſima Trini
tà. `Que/l‘0v Miſierío, vi dic’ egli (a), è del

la” maggiore imPDrtanza, ed eſſènziflle al Crí

stìanqſflmo; ad ogm' modo, e chi è, che nol

ſappia , aggiugne l’ ardito Ministro ,. rc/Zò

egli INFORME _fino al prima Concilio

di Nivea , anzi fino 4 quello di Costzíntí

napoli . Il Misterio della Trinità 1N—

.FORME J, Dima( Fratelli miei dilettiſíi

mi , avreste mai creduto "di :ſentire una'

parolalſimile uſcír d’ altra bocca ,\ ſer—non

di quella di un. Sociniano? Se fino al prin—

cipio s’adorò diffinramente un ſolo Dio in

tre Perſone uguali, e coeterne ,‘11 Mistcrio

della Trinità non Cfà informe .* in ſen

tenza del vost'ro Ministro` però, egli lo ſu,

non ſolamente fino all’ anno 4325. in cui

ſi ‘tenne il Concilio, Niceno, ma ánçhe

` , R 3 per

(a) Ibid.p.45.Col. [I.
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per lo ſpazio di cinquant’ anni dopo , e

fino al Concilio Costantinopolitauo Primo,

ſeguito nell’ anno 381. Ciò 'posto verrebbe

a dirſi, che i‘primi Cristiani, nel maggio

re ſervore della Religione, ed allora quan

do nella Chieſa pullulava-.no in copia i

Martiri, non adoravano distintamente un

ſolo Dio in tre Perſone uguali, e-coeteró.

ne: Che Santo Atanaſio medeſimo , ed i

Padri, da’ quali era composto il Conci

lio di Nicea, non intendeano nella ſor

ta d'adorazione: Che il 'Conci io di Co

stanrinopoli- è‘ stato il primo a dare la ſor

ma al culto de’ Cristiani: Che fino al te‘r

minare del uarto ſecolo il Cristianeſimo

non era per etto, poichè il Misterio della

Trinità, benchè tanto eſſenziale, era tut

tavia informe .‘ e che i Cristiani verſava

no il ſangue’ per una Religione informe ,

e ſenza ſapere ſe adoravano tre Dei, o. un

ſolo Dio. ’

LFTÌYÌ V_IL Per'prova della ſua propoſizione,

tempi dell-’il Signor Jurieu ſa dire a’ Padri de’ primi

Chieſa non . ; . . , .

credevano, ſecoli della Chieſa, che rl ſerbo, m quan

gflz'fìjſffifgî to c‘- Figliuoln, non è Eterno; eb’ egli era

al:: 1P:: ſolamente naſrosto nel ſeno del Padre i” qua

gliuolo dì liti) di Sapienza: e (be, eſſndo qua/i Pro

lî'°‘T',î.",‘.î; dotto, ;li-uma) UNA .PERSONA DÌSTlN

WWW“- TA da quella del Padre Poco Prima della

- . . ' Crea
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Creazione‘ del Mondo , e che ſhlmmm‘e al—

lora EBBÉ PRlNCIPIO la Trinità delle

Per/imc (a) . A tntti è nota i’ Ereſia de'

ſeguaci di Sabellio , i quali, facendo del

Padre, e del Figliuolo una ſola , ed una

fieſſa Perſona, distruggeano con quel prin

cipio infino il Batteſimo: Si ſa' anche con

quanto vigore ſia flata biaſimata , e pure

ella contenea verità fino al punto della

Creazione del Mondo. Corefla crfl , ſecon

do il Signor jurieu (h), la Teologia degli

Antichi , quella della Chieſa ne’ :re Primi

‘Secch' intanto alla Trinità, quella d’Area-

gara, contemporaneo del Martire Giu/lino, il

quale ſtri-ven quflrflnr’ anni dopo la mort: d:

gli ultimi Apofloli , e quella di Tazíano,

DiſtePolo della stcſſr Giu/fino, and' è eviden

te, ch’ egli ciel aveſſe dal Mag/ira imparato:

Quella era la Fede de’ Martiri, ed in vir

tù di quella ſpargevano effi`iì ſangue.

VIII. In conſeguenza di tale aſſerzione, Abi-:glio

il Ministro è costretto a dire, che una ÉÎJMÌI

Variazione tanto famoſa nella Dottrina del— :233'131:

la Chieſa non è, m‘- fiſenzìale , m‘- flmda- "noie . d
u' auri

menralc . Non ſarà adunque errore ſon'da- buiro _.zii

mentale il dire , che il Figliuolo di Dio :J:’°J"fm;

non è una Perſona diſtinta dal Padre ah “mm-**

R 4 'i‘ll'

’— (r1) Lm.V[. p. 44.

’(b) [bid. p.43. E9‘ 44.
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ſereno ? E `che queſta distinz’ione di- Perſo

ne tra il Padre', ed il Figliuolo, e ,per

'dir tutto in .una parola ,~che la Trinità

delle Perſone , non ſolamente ha’ avuto

principio , ‘ma che l'0` ha avuro poco pri

`made-lla‘ Creazione del/Mondo? Sara adun

que l’Univerſo quaſi ,tanto antico, quant’

'è la Trinità, che lo ha creato? E dovrà

dirſi , che il Dio de’ Cristiani-è di nuova

invenzione? À ‘ ~

,Non ho- biſogno io in- questo ,luogo di

’ſar’Veder-e "quale’vantaggio rechi una tale

,Dot’t'rina agli Ariani, ed a' Sociniani. Lo

-vidc molto bene il Signor Jurieu, e ſi po

“ſe in guardia' d’una maniera aſſai strana:

G'li.Aria27i, dic’egliſh), *volt-ano, che il Fi

glinol‘a pmredefl} dal niente, ſenza nulla at

tribuirgli d' eterno, o ſia nell’ Eſſenza, a nel

la Perſona', e_ gli …Antichi lo concedeano

generato dalla Sostanza del Padre, e par

_ recipe della steſſa Sostanza con lui : Sola

- "f ’ Mente’ſhegue _egli a dire (la), ſosteneano,cbe

. - . - la‘ Generazione DELLA PERSONA,foſſe
- I ì ſeguita-NEL PRINCIPIO' DEL MON

DO. E4questa mostruoſa Dortrina non s’op

~`pone, ſecondo lui, all’ elienza del Cristia

11eſimo? Cotesta non è una *variazione eſ—

WÎÎ' ‘ſſ 7 7 ~ ſen

._.
‘

(a) Ibìd. p.44. col. z.

(b) [bid. p.44. col. z.
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flnziale, e fondamentale? Può alcuno elſe
re verov Cristiano, e credere, che,una del

le Divine Perſone, che quello, ch'è Dio, ,

e vero Dio quanto è il Padre, abbia avu- l

to principio? ñ ` x x .
› IX., La ſicagione poi, ch’ egli attribuiſce figljf'j:

a quest’ errore degli Antichi, è peggiore dell’ "È‘ë 'in-"“7
errore medeſimo; imperocchè .il loro erro- ”min-Teti::

re naſceva in gran Parte da una cattiva

maniera di filoſofare, la-quale taglio:: -loro “M"

I' avere una giu/la idea della 1m›nutabilità

di Dio (a). In fatti ſubito che Dio ſi ri

cordava di qualche coſa, e particolarmen

te di qualche coſa` di ſostanza , come , .a

cagion d’ eſempio, d’ una nuova generazio

ne, o ~d’ una nuova Perſona, che per tut

'ta la Eternità non-era mai stata, -la,So

ſtanza di Dio ſi cambiava , e col tempo

ponevaſi in lavoro: e però quello!, che

crediamo Dio, è una ſattura,nu0va, e non

è anteriore alla Creatura ſe non di poche

ore . Questo modo di parlare , non ſola

mente può dirſi, con il Ministro un non

a'vere una giu/la idea della Immutaóilità {ſi

Dia , ma anzi, un formalmente `distrugger

la. In -questa maniera .tutta la grazia, che

fa il' vostro Ministro a’ Cristiani de’ tre pri

mi Secoli , per distinguerli dagli Ariani,

’ è` di
 

(a) lbid.
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è di farli più empj; poichè è molto mag

giore empieta togliere a Dio l’ Immutabi

lit‘a della ſua Eſſenza, riconoſciuta da’ Fi

loſofi steſli, di quello che ſia levargli, con

gli Ariani, la Perſona del ſuo Figliuolo ,

attributo meno eſſenziale di quello della.

ſua lmmutabilità per glorificare la perfe

zione dell’eſſer ſuo, ſenza il quale non fi

uò dire, ch’egli ſia Dio.

Avreste Voi'mai creduto, Fratelli miei

Dilettiffimi, che Dottrina di questa ſorta

doveſſe eſſere pubblicata nelle Lettere, le

`quali arditamente portano il nome di Let

tere Pastorali? E’ cocesto un Pastore, che

ſcrive tali coſe , o piuttosto un lupo di

:voratoi-e, che tenta di dare ‘il 'guaſto alla

greggîa? E’ ormai tempo di riſvegliarvi ,

poichè colui, che tra voi ſa ` il Dottore ,

ed il Profeta , a- cui raccomandaste la di

feſa della vostra Cauſa , è giunto a tale

ecceſſo di ſviamento, di non* distinguere i

Cristiani de’ tre primi Secoli , nè i Mar

tiri vsteſii, dagli Ariani , ſe non con ſarli

più empj, accuſandoli d’aver’rigettato non

ſolamente il più eſſenziale tra’ Dogmi del

Cristiane‘ſimo, ch’ è l’Eterñità del Figliuo

lo di Dio, ma, oltre a ciò, anche l’Im

mutabilita dell’ Eſſenza Divina, da’Genti

li medeſimi non ignorata. Per quella ſira

da

1
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WI':

da i Santi Dottori, perdendo la Fede` non

hanno nè pure potuto restare} in poſſeſſo

de’ pochi avanzi del `lume della Natura ,

conſervato da’ Filoſofi del Paganeſimo .

Quello , che vi annunzia tali prodigi ,

anzi che arroſſrr di vergogna , ſe ne fa

gloria. Mi ſono 3m Poco troppa dilata” (a),

dic’ egli , nella ſpiegazione della Teologia

della Chieſa ne’tre Primi Secoli intorno alla

Trinità, Per none-verefin qui tro-voto Scrit

tore alcuno , che 1’ alzlvia. compreſa dovuta

mmre. Costui certamente è noto per illu

firare ‘il Secolo nostro; poichè ſi dà il van

to d’ avere fatto delle ſcoperte nella Teo

logia de’ tre primi Secoli , non conoſciute,

da verun altro prima di lui. Ma,‘di gta

zia, che mai ha egli potuto trovare‘ nel

  

la loro Teologia? Ha ſcoperto questo pro— _ 'i

fondo Misterio_: che Dio non è Immutaſi:

bile, e che il Figliuolo di Dio non è E#

terno. Coteste ſono le belle ſcoperte ſat

te da quell’ Uomo di grande affare; e da

qui -naſce, ch’ egli ſi attribuiſce la lode d’

un alto ſapere », ed ammoniſce il [/eſco-uo

di Menu”, dicendogli (b), che un Vefiwo,

come egli è, C0?!Ìgifl720,8 ,glialtrù la Pro

fiſſione de’quflli non c‘- lo ſìudio, dovrebbe

1‘0

 

(a) Le”. V!. p. 44.

('b) Lm. V111. p. 6.:.
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ro un paro più riſpettare coloro , ch- , toló'

tone quello , non ſannodarfi a 'uerun altro

eſercizio . Per verità egli è un gran ma.

le, che tutt’i Letterari del Mondo non

abbiano a tacere , per laſciare al Signor

Jurieu-ſolo .tutto il penſier-,e di ſcrivere,

ed inſegnare alla Criſtianità tutta questa

gran- maraviglia: che ne’ Secoli i più vi

ciniagliApostoli,ne’qnali— era, più chein

altro tempo mai , vigoroſa- la gloria del

Criſtianeſimo , non/ſ1 credea l’ Immuta

bilità di Dio, nè Eterna la Generazione_

del Figliuolo ; e che cotesto errore non è,

nè eſſenziale, nè fondamentale.

X. Se colpo così‘ orrendo portato al

Cristianeſimo, ſe corruzione tanto eviden

te introdotta nellá Fede, non è l" effztto

della Predizione dell’ Apostolo S.Paolo in

!"m‘ "'torno,gli _Eretìci~, cioè (a) , ([76' la [070

le Perſone

DiViÎn‘ o pazzia ſara‘ ”oraria a tutti, non so 10 quan

do ciò abbia. a ſuccedere . Ma , .continua

‘añdire il vostro Doctore (ó) , è 'vero, che

gli Antichi, fino fll quarto Secolo, /Jmmo a

*vuta 1m’ altra falſa ille);— circa le Pwſimc

della Trinità , ed è , the ‘tra loro pazza/mo

della diſuguaglianza .› Eglino adunque non

adoravano in un ſolo Dio t—rc Perſone u

** guali :
 

'(4) Epiſl. [Lcd Tim-uh. IH. 9.

(h) Le”. VI. p. 45.
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gualſii: Adoravano il Figliuolo `bſieſſn'si come

-Dio, ma non come Uguale al Padre. Dio

non 'ſarà uguale a Dio ! Biſognerà dire,

che ſ1 trovi della imperfezione in Dio,
. , . . . . .

orche in eſſo trovaſi della diſuguaglian

za. Può mai averſl l’idea d' un Dio ſen

za-conſeſſarlo perfetto? Questi 'ſono‘ i pro

digi , che. vi s’ _inſegnano : Em ,'dice‘ il

vostro Miñistro , _ciò che credevano? Mar

tiri, ed i Cristiani , che’ 'vi-veano con la

parità di que’ Primi Secoli . D1 tutto ciò

altra conſeguenza‘non rimane a farei,'ſe

non che gli Ariani diſcorrevano meglio ,

ed avevano una Dottrina più purificau in

ordine alla Divinità, di quella de’ Dottori

della Chieſa. ` ' L . ~

XI. Oſſervate,‘F‘ratelli miei, che, non ‘ndorînîo
ne el Sign.

trovandoſi pago il SigJu'rieu d’avere attribui- jurìeu , r.

ti tali prodig) a‘Secoli più puri della Reli- :SP-…$73

gione, è anche costretto a dire, come a- "ì“"°'ì~°
riconoſcere

vete inteſo, che cotesti prodigi non ſono del cibi-

contrari a’ fondamenti della Fede , impe— Ù‘ÈÃÈÃÎÃ

rocchè l’ errore degli Antichi‘ non è, dic’ ÎL-,ÈLÎ‘ÃÎE

egli né- e_ſſenziale , .nè fond/Mentale . Era “Saf-:EEE:

neceſſario ch’ egli parlaſſe cos‘x per non 'con- de.

dannare 1a Chieſa Antica, Madre di tan

ti Martiri, e poter dire, ch’ ella era Chie

ſa anche ſenz‘ avere i fondamenti della

Fede. Trionfino adunque gli Ariani , ed

[So
i
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i Soc‘iniani; ſi può, ſenza offendere la ſo

ſhnza della Pietà , aſſerire , che la Perſo—

na del Figliuolo non è Eterna, ch’ egli è

generato in tempo, e che non è uguale

al Padre. Trionſate pur 'più deglialtri, o

voi Sociniani; che avete la temeritä di

ſcoprire qualche coſa di nuovo ncll’Eſſen

za Divina . Il Signor Jurieu vi porge la

mano col ſostenere , che ſi può credere,

ſenza ſar ingiuria al fondo della pietà, non

già che poſſano darſi in Dio de’nuovi pen
ſamenti, e degli accidenti ,ì ſimili a quel

li,-a’ quali noi ſiamo ſoggetti, beſtemmia

che in altri tempi faceva orrore ; ma al

tra bestemmia peggiore: che Dio cambia

di ſostanzaf, e che una delle Divine Per

ſone riconoſce principio . Che ciò ſi può

credere, non ſolamente ſenza verun peri~

~colo della propria ſalvezza , ma che così

ſu in altri tempi creduto, e che così cre

dettero i Santi Martiri.

n-inillo XII. Non mi stupiſco ad ogni mod‘o,
_lumen ap- . . . . .

_my-,ch- che cotesto Mimſh'o ragioni m tal modo

‘J—,ÈH'ÉÎÃ‘Î dopo che ho veduto,non dirò la tolleran

"""'ì "² za, clt’ egli ha per gli altri ma la don
le coſe ſat- _ ` _

**nno-_rn trina da lui inſegnata . Parlando Cll Ter
trovlchilo . ` .

 

corvegga tulhano, e del ſuo libro contra Praſsea!

“mmm' In quello, dic’ egli (a), Tertuſliano ſix-ich,

come

(a) Le”. Vl.p.44. col. t.
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come noi,la generazione delFigliuolo per la '

*via dell’Intelletto Divino , il quale , com*

prendendo , ed intendendoſeo , HAFAT

TA la ſua immagino', ed il ſuo Verbo, clic

è il ſua Figliuolo.- tutto fin qu) *un bene ,

Norate, Fratelli miei, cotesta bestemmiaì:

Dio HA FATTO il ſuo Figliuolo! Po’

teano penſare peggio gli Ariani? E con

tutto ciò il Ministro lo conferma con di

re: Termlliano intende la caſa come Noi ,

c tutto fin qui -ua bene. Va adunque bene

il dire,che Dio FA il’ſuo Figliuoo e che

quello, al quale Dio era unito nella ſor

mazione di tutte le coſe, entri nel nume

ro delle coſe ſatte? Il Signor Jurieu, non

ha vergogna di ſarſi credere un Uomo

dotto, e cade in un errore , che un Teo

logo di quattro giorni avrebbe ſchivato ,

e voi per anche , non v’ accorgete ,7 che

questo temerario Teológo, nell’imbroglio,

in cui lo ha posto la difeſa della vostra

cauſa , mette a ripentaglio ogni coſa; e

che il momento è venuto, in cui, come

;clicca l’ Apostolo, la ſciocchezza de’ vostri

D0ttori dee eſſere conoſciuta da tutto il

Mondo?

Non {i tratta qui di ſpiegare l’opinione

di‘Tertullianot Altri dotti Uomini, ed i

Protestanti medeſimi hanno ciò fatto pri

ma
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ma di Noi, ed hanno validamente prova—

to, ch’ egli non ha mai aſſolutamente det

to, che il Figliuolo di Dio ſia stato ſat

to, nè che ſia stato ſcritto del Padre (a):

Egli è stato fatto il no/Zro rifugio , ed il

rifugio del biſognofii .‘ Ma, posto che Ter

tulliano ſ1 foſſe ingannato., prima che la

Fede della Trinità, al dire del Signor Ju

ricu, foſſe stata formata, ora che, Per pro

pria confeſſione , ha ricevuta -la ſorma ,,

qual era il motivo d’ errare con lui, ed

annovera-re il Figliuolo di Dio tra le coſe

fatte? E pure ſi per-mette , ch’ egli narri

a voi' tutte coteste coſe . Egli nè pure

per questo ceſſa,- d’ eſſere Miniſtro, e Pro

feſſore_di Teologia . Indirizza’ egli cotesti

errori -a tutt’ i ſuoi Fratelli ſotto il nome

più riſpettabile, che poſſa attribuirſi un

Pastore, nè ſl trovauno ſolo, che gli con

traddica . Le preteſe ſue Profezie hanno

avuto tra voi degli oppoſitori; è stato trat

tato di' Viſionari‘o; ſu pOsto ~in ridicolo

ciò, ch’ egli diſſe intorno alle preteſe Pro

ſezie del Vivareſe, e del,›Delñnato, nelle
vquali tutto il contraſſegno dello Spirito di

Dio,era il laſciarſi cadere a terraó ed il

gridare di tutta ſorza , chiudendo poi gli

occhi, e facendo ſembiante di dormire.

' › Gli
 

(.0 P]. 1x. lo. ’ —
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Gli ſu pubblicamente rimproverato, che

,con l’autenticare tali illuſioni,aurorizzava _ _

l’ inganno, ed il fanatiſmo, ed eſponeva il f_

Corpo .de’ Protestanti alla deriſione di tut

to il Mondo: In quelle coſe non ebbe chi

lo riſpettaſſeñ. Vuole ora `rovinare dal .fon- *`

damento la Fede; incolpa la Chieſa An

tica di errori eſſenziali circa. la Trinit‘a fi-~

no dall' origine del Criſiianeſimo;` .li tolle~

ra,in approva,ſe litſa ſuoi; e mal grado

ciò_ neſſuno apre ,bocca ; .e le di lui-Len

tere Pastorali vanno in giro per lo Mon?

do, ſenz’ eſſere , non dico cenſurate `dalle

› Chieſe, 'ma, nè pureſcritieate da qualche- …

,dunoſiin particolare; fino: a .questo ſegno ` v

è raffreddato in, voi l’ amore per. l’ Orto- ‘

doffia, ſe m’ è,v permeſſo di ſervi-rmidi que

fla- ſraſe. Siete di'coſcienza tanto delicata,

che temete d’ eſſere accuſati di viſione, e

di debolezze; enon `paventare, chervi s'

attribuiſcano …degli errori.- .

X11[..Se gliAntichi ſono ſtati cos‘: cie- " "ì"m

_chi intorno al Miſteriodella, Trinità, lo :22.42:23
ſaranno ſtati anche maggiormente -intorno :Rime-i.

-a ,quello d'ell’Jncarnazione , ..il quale ha ‘gì‘flìfſç‘iîfiſ

per ſondamentp .la .Trinità.` A tal fine il tuti“

- vostroMinistro ,v’ inſegna, che gli Antichi

Dottori. ;e Particolarmente quelli del
~.,‘-Boflſſuet AUMTOÎ’nJ/Ì S . ter

’-ſſ (a) Lexi'. VI. p.45. 45., ſſ
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M

terzo, e deliquarro Secolo, hanno aa’omhra—

to di craſſe tenehre le notizie , che ?we-ano

(li quel M'ísterio; hanno confuſo ilFigliuo

lo con lo Spirito Santo ; Cl hanno nio/ira”

un Dio- convertito in carne, giu/ia [Ere/iz

attribuita ad Eutichere ; nè ſegui‘ , ſe non

dopo lunghi contrasti, che finalmente cotcstn

Verità , *venuta dazDio , pervenne alla ſu.:

perfiziaM… Così , all’ opposto delle altre

Operazioni di Dio, le quali eſcono della

ſud .mano Perfette ; quella non lo ſu ſu

bito ,‘ed ebbe farica a *giugnervi dopo lo

ſpazio `di quattro Secoli~ ,

1 _Crîoîzni -.XIV. Come mai avrebbero potuto capire

‘ifflîíg’iſiî. le Veritl’z particolari al Cristianeſimoſienon

"ì ì…" erano arrivati ad intendere quîlle,clëe dal
vano quelle

'TURN'- ſolo lume Naturale furono inlegnate a’Gen.

agm’n l- . . . . . `

…rolenw- li? Aſcolnamone intorno a Ciò ll vostro
*muffin* ‘Miniiii'o (a) .' Río/to mi piacere-bhe, che il

le a' Genti

"i’“"²ì"°" ſ-'cſrow- di Meaux mi faeeffe vedere le-pro—
ilîi’ſſiiiiii‘w (che la veriiîi venendo da Dio non è

“ÎLÌ‘ÎÒSÎ ſoggetta a Variazione , ed arriva ſubita

“Ù‘ì‘ìì* mente 'ad avere laſua perfezione ,`) ma

’ dogmatimmenre- dalla Unita‘ a'ie` Dio , 02mi

potente, Sapiennſſimo , Bunniſſimo; infini

to , ed Infinitameme Perfetto . Abbiamo

noi a balianza compreſo il ſuono di que

ſle parole? Come‘? Non ſi tratta più di

,- i - V , dire

(J) Le”. V[- 17-234‘. .

 

.
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dire , che a’ Cristiani Antichi era ignora

la Immutabilità dell’Eſſenza Divina,vuo

le altmì, che ignoraffero tutti gli altri

Attributi Divini , che nominammo . Per

timore d’ eſſerci ingannati, e d’ avergli ſat—

to dire delle stravaganze , ripetiamo in

grazia le ſue parole: Molto mi piacerebbe,

che il Vaſco-ve di *Meamc mi face-fl} vedere

le pro-ue, (che la Verità arriva ſubita

mente ad avere la ſua perfezione ) ma

dogmaticamente della Unita di Dio , 07mi

potanre, Sapiemiffiimo, Buomſſimo , Infiniñ,

to , ed Infinitamcnre Perfino .\ Intorno a

neſſun articolo , proſiegue egli, dove-vano '

dſc” più d' accordo i Padri della Chiuſa ,

”è dom-’ano 'variar- meno che i” que/10,7501'

chè egli è quella , in cui amano maggiore

occaſione d’ qflercitarfi , -diſpmaiulo continua

mente anatra i Gentili.- mal grado ciò non

ne aveano ſe non una cognizione imper

fetta. Impercioccbè, continua egli,di quan

ta 'variazioni , e falſe idee non ſimo :gl-'no,

pieni tutti que’ Dogmi ? Da qui naſce che

l’Unità di Dio , il Dogma più luminoſo

del Cristianeſimo , non era ſe non imper

fettamente cognito a’ Fedeli de’ tre primi

Secoli . Biſhgna ben dire , che così foſſe ,

poichè adoravano eglino come Dio Padreſ

la Perſona del Figliuolo , e quella dello

. " S 2 Spi
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Spirito Santo“,"ie quali non erano, nè
Uguali al Padre , nè'come lui ‘Eterneſſ; e

per questo non erano uno steſſo Dio 5. giac

chè l’ inugualita in Dio ripugna a—ll’Eſſen

za dirDio . I Cristiani, che ſaceano-ſem

binnte- d’avere in ‘abominazione la molti

plicitìt degli Dei,ne annoverano tre per ap
punto ne’ primi Secoli; ev percnon errare

ſu cotesto ſolo Articolo, ſecondo loro (a),

A1 Bontà di' Dio- non era che un Accidenti’,

.r-»ne il. colore ; e Dio non era Sapiente Per

Propria Sostanza ; E cotesto non -era ſola

mente ii ſentimento di Atenagora, 'e di

Tettulliano , ma era , dic’ egli, la Teolo

gia di quel Secolo. Non ſi credea, che

Dio poteſſe eſere in ogni luogo , e nella

ſie/ſo remPo in Cielo, edain Terra: la mag

gior Parte degli Antichi ba creduto“, con

'.Tertm'liano,-c/)e in Dio deſſe Co›*p0 , ed

.Elica/ione ; acciò i Sociniani , i quali 'di

Diohannotcoresta baſſa idea, poſſano pro

durre la mallevadoría`~ della maggior parte

de' Santi DortoriÎ-~ Qual’ 'enorme mostruo

fità adunque'non ſarà permeſſodi ſoſtene

re con l’ a'utorit‘a `della Chieſa Primitiva?

Nè accade maravigliarſene ,poichè (o) el~

la ci rappreſentava un Dio Mutabile, c Di

rei/?bile , 'cbc del germoglio a" un F[glio fa

M77“

 
(a) .lola. i. (b) ‘ Ibm’.
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una Per/òna , e che divide :ma porzione

della PMPÎ-ia Sostanza per darla: al Figlitmó _
lo ſenza fl-pararlrr da ſe . Colui, che ſi fa. i ’*

lecito di dire*,‘-Dio eſſere Mutabile e* Ibi-

viſibile, può anche attribulrgli tutte le

ſ'ſtoni , tutt’i difetti, e , con i Gentilia, tutti pure i `vizi 'degli Uomini. Se

Dio‘ può var'rzre, e diventare quello, che

non era nel paſſato , è ſegno , che - mm. è

‘quello , ch’a‘- (a) ;ñ Egli partecipa più del .

Niente, che della Eſiſlenza . Dìo non 'è

più la Verità , la Santità* ſteſſi; può per

dere tutto ciò ,‘ch’ ei poſſtede , onde non

-è più difficile' il privarlo; 'non ſolamente

`del Figliuoio , e dello Spirito Santo, ma‘

altresì di iutti gli Attriburi ſuoi, e della

-ſua Eſſenzac A coreſla eſtremità vi guida

il vostro Miniſlro, il quale ‘fa fine al ſuo

ſtravagante 4 ragionare ,' dicendo, che la bel

la , e giuſta idea r, che abbiamo a’ d‘í no

ſtri d’ un Eſſere Perfetto , ’abbenchè ſia

una verita diſceſa da Dio , non ha però
ricevuta ſubito la ſua perfezione .~ ì ‘

Voi lo ſentiste , Fratelli miei: .l’ idea
d’ uriv eſſere Perſetto è una idea de’ di m

' flri ." Quando Tertulliano’ diſſe "(h) ,ñ che

*Dio 'am ii ſulu-amo _Domina-lore , ed ih'mìt

. _ ~, ._.. 3 . ‘W ſC‘- , ñi

(a) All’ oppost’o dello, Ego/um qſiui ſum. i

(b) Lib. I. adv. IVI-amb». b 3.
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ſegucnza filo , e nella impoffibilird rl' avere

chi ſia uguale , a cbr , ſpoglia” di ciò ,

ci non ſarebbe più Dio ; quando tutt’ i Pa

dri de’ primi , e de’ ſuſſeguenti Secoli han

no ſoſtenuta la ſteſſa verita in faccia a’

Gentili; quando contra l’opinione de’ Pa—

gani ſteſſi hannomille e mille Frate pro—

vata l’Unità di Dio per lo mezZo del ſuo

ſupremo dominio, e della ſingolarita del

, le ſue perſezioni; quando hanno detto, che

neſſuno avea mai av'uto ardimento di pro

nunziare il nome di Dio ſenza appropiar

gli l’idea della Perſezione , non erano nè

'inteſi , nè intendevano .eglino steffi quel

lo, che fi diceffero. Al dire del Signor

]urieu, l’idea che noi abbiamo a’ dì no

fln’ non è quella degli Antichi; anzi pa

re, ch’ egli non l’ avrebbe avuta , o che

non ci avrebbe fatta attenzione, ſe un‘

moderno Filoſofo non gli aveſſe ſatto ſa

pere, la Perſezione dell’ Eſſenza Divina eſ

ſere inſeparabile, dall’ idea , che ſi dee

avere di Dio. i

""Î‘É‘d- XV. Comunque fi fia , egli ècerto, ſe-ì

iîſſiÌL‘i-:Îii condo il Signor Jurieu , che i Padri, e

ÉÎÎ, ;T821 ſingolarmente quelli de’ tre primi Secoli ,

:jijgììqufff non aveano qpeste'înotizie , come- nè.-pu

:KRT-iii?” quella dell Eternita , ed lmmutabihta

”ente non di Dio , e dellealtre Perſone Divine, nè

- le
. o . *

_-A.-

.
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le altre più su riferite . Coreste coſe egli "m' "a'

diſſe nella steſſa Piſtola dell’ anno corren-iiîiviëdziiÎ-l:

. . la Fede-;md

te , che è la prima, con CUI ſt oppoſe al- anche n

la storia delle Variazioni. La ſeconda, che :îgà'ſſh'

in ordine è la ſettima , non- è meno del

le altre piena d’ errori, e di stravaganze.

Incomincia egli cOtesta ſua lettera , ripe

tendo (a): Tre ſono le Verità E/ienziali,

e Fondamentali imperfettamente 'ſpiegate da'

più Antichi Dottori della Chieſa: I. la

Trinità delle Perſone: a. ‘l’ lucas-nazione

della Seconda .' 3. l' idea , ene rleeſi ave—

re rl”sun Dio _ſolo , la quale L'oaſi/?e nel

conſefflrrlo infinitmuente Perfetto . S’è gill

oſſervato , che ciò , cui *egli da nome di

ſpiegazione imperfetta de’ Dogmi , era lo

,fieſſo che interamente annientarli ,per la

vorarne degli altri ad un puntino contra

ri . E’ ben facile di comprendere , che *,

roveſcia-ti coresti fondamenti , è neceſſario,

che tutto il rimanente precipiti . Cotesta

era altresì (ó) l’opinione coſi/tute, ([76’

*vi-va- di regala generale a’ primi Secoli della

Chieſa , che Dio avea dopo/20 `o`gui penſiero

delle Eo/e tutte inferiori -al Cielo , ſenza m‘

Pure eſcludernc il genere Umano,"’c the, con _

ſua-Provvidenza immediata, altro non r' era
. . i

”ſer-vato dr governare; ſe non quelle ,` che

~ . S i 4 ſm”

(a) Le”. V11. pag. 45]"
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› a

ſono ne’ Cieli .' Così la Provvidenza Parti

_ colare , tanto .eſaltata nelle. Sacre Carte ,

e che , giusta la . Dottrina di Geſucristo ,

rende in custodia fino il più minuto de’

capelli del nostro capo, era `uſcita della

memoria de’ Fedeli; benchè foſſe tanto vi

ſibile , che la riconoſcevano i ſeguaci di

Platone , e gli Stoici , meglio addortrina

ti de’ Cristiani , e de’ Martiri . Oh Dio ,

di quanta pazienza ei conviene armarfi er

p0ter aſcoltare ſimili ſalſita , le quali re

cano tanto. vantaggio, non ſolamente a’

Sociniani, ma anche a’ licenzioſi, ed agli

Empj! Ma v’ è di *più (a): la Grazia ,

conſiderata , e con molta ragione oggi -gior

,710,,7come uno degli Articoli più importanti

~> della Religione Cri/liane, era @Fatta IN

FORMLÌ fino al tempo di Santo Agosti—

no . Prima 'di quel temPo gli unì ‘erano

..Stoit'i , .e Maniche!" »,- glì altri ſcbiemzmeutc

Pelùgianà; ed-i più Ortodofflì erano Semi~

Palagiani . Come! Nè vorrà eccettuarſi San

Cipriano‘, tante volte citato da Santo A~

gostino contragli Eretici (12)? Abbenchè

egli‘abbia detto in* poche parole tutto ciò,

, ’ - che
 

(a) [bid. p. 50. ‘ ~ ~ .

`(b) Lib. de dono Perſe-u. O'c. op. perf. con!. ſul.

[ib. l. a. ad Bonifac. lib. 1V. _4“. 8. O‘ leg”. @'6

Teflim. lilv. Ill. n. 4. ‘~
(A

ì l
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che biſognava per confonderli, dicendo pre-~

ciſamente ,_e provando con forza, che non

accade vanagloriarſx di coſa 'vez-”na , perth)

”eſſun hene viene da noi ; glialtrl Padri

hanno detto lo steffo; e con tutto ciò,di

CC il vostro Ministro, tutti ,generalmente

hanno parlato d’ una maniera intorno a que

ſìa materia, ed hanno fatto 'vedere, che non

*vi amano fatta *veruna attenzione , benchè

in ciò conſista il fondamento della Pietà,

ed Umlltä, Cristiana , e non erano circa a_

ciò verſati nella Sacra Scrittura . Ma ben

`chè Santo Agostino , ed i Concili’ tenutilì

in tempo ſuo aveſſero ſarto intorno a detñ.

ta materia delle 'Deciſioni tanto giuste, ſe- .

condo il Signor jurieu, non fi ceſsò_ dalle

variazioni : Nel _ſe/io Secolo , e ne’._/eguexzz

ti la Chieſa Romanzi- ali-venne quaſi‘ Pela-p

giana v; allora appunto) che-il .Samon-Papa

Gregorio , Diſcepolo fedele di Santo_Ago-,

stino , era Preſidente (a): L’ articolo della

Soddisfazione di Geſucristo, quello dell/:Giu

stificazione , e quello del Peccato Originale,

ſono stati malamente ſpiegati da’ Padri An

tichi; Con-tutto ciò il Ministro mi, pro

-vora a fargli 'vedere cotcsta importante_ 'vefl

rita‘ne’ Padri , che . hanno preceduto Santo"

.Ago/lino , tutta formata , e concePuta ref-27;’

› e a
  

CO’- ²o , r, ~ , , \ *1 ’
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ella è stata dappoi ; ancorchè egli ſappia

molto bene, per diſpenſarmi dal citare qui

tutti gli Antori, ch' ella ſi trova costante

mente , e chiaramente stabilita da San Ci

priano in un Concilio da eſſo tenuto (a) ,p

e confermata da Santo Agostino . Sa egli

pure , che ſopra il fondamento del pecca

to‘ Originale s’ è fabbricata la neceſſita di

, conferire il Barteſimo a’ Fanciulletti , con

eſpreſſioni di tanta energia, quanta ſu poi

adoperata anche ne’ Concili Milevitano ,g

e Cartagineſe. J ‘

Non ſi tratta qui di ſostenere la Dot

trina della Chieſa: ma di porre avanti

gli occhi di tutto il Mondo la vile idea,

che di eſſa hanno i Riſormati. Fra’ pun

ti più immy-tanti di tutta la Religione , ed

inſegnati con maggiore chiarezza dalla Scrit

tura , cos‘: parla il Ministro, unoè quello

della Soddisfazione di Geſucriſlo, il quale ,

avendo preſa ln nostra figura,fi compì/xche*

di ſhggiaoere alle Pene da noi meritate. Co

testo Dogma, tanto importante, e fondamen

tale , -restò INFORME fino' al quar

to Secolo , coſicchè appena poffiamo incontrai-ñ

ci in una!, o due paffi , c/Je ’ce lo ſpieghi

n‘o bene . Anche nelle Opere di S. Cipriano

fi leggono delle coſe , che ſanno una ſomma

m

 

(a) Epifl. ad Fid. Inſane. Bapiiz.
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ingiurie: a cate/?a Dottrina ,* Ed in ciò, cb‘

ri‘ſguarda la Giustifimzime, o i Padri tac*

ciano , o dicono il falſo , a dicono coſe ma!

eſaminate, ed imPerfi’tte. Così tra tutti gli

Aticoli, che ſervono di fondamento alla

Religione , non ſe ne trova pur uno, in

cui ſi ſcorga ne’ tre- primi Secoli la uriù

della Fede . Ma che vo io dicendo. Non

{e ne trova pur uno , in cui non ſi ſco

prano degli errori eſſenziali . Nè furono tre,

o quattro Autori quelli, che s’ ingannaro

no , ripetiamolo con il Ministro; quella

era la .Teologia di que’ Secoli . Eine reo."

de ſubito la ragione (a): In im tempo, in

cui tra’ Cri/Ham' erano rari gli Uomini dot

ti, due o tre Scienziatiflraſcina-vano la mol

titudine ”elle loro opinioni; fino a quel ſe*

gno era vacillante, e poco fermo il fon

damento della Religione! E non ſolamen
te la Teologia di que’ Secoli. era im- ſſ‘ '

perfetta , e fluttuante , ma piena d’ errori

capitali , particolarmente intorno agli Ar

ticoli riſeriti, i quali ſenza alcun dubbio

eranoi più" eſsenziali del Cristianeſimo. .

XVI." Non accade prenderſi maraviglia, l

della

  

`Padri

Chie~

perchè, dice il Sig.]urieu(c), la Verità ”0” ſl,nell'opi

Preſe l’ ultima ſua forma , ſe non dopo ….3… ,

[’

(a) ) |~ [o '(e) [bid. ‘b P 5 .

*\ una

_L—

`\

nione del



284.‘ Avvertimentò L

""ì‘bmu'tîma lunghrſſiraa, ed arrentlſſima lettura del*

diue la . .

Scritto”, ,la Sacra Scrittura; alla quale pare, the gl;

non ln le - . . . . . .‘ev-na. s ’antichi Dottori rie’ tre PÌ‘lMl Secolrñ~ 720” ſi

 

fieno molto applica-ri . Mi ſia permeſſo dì‘

eſclamare di nuovo, oh Dio! E" egli

poſſibile , che que’ Santi Dortori ,che un

S.Giustino, un S.-Ireneo , un S. Clemente

Aleſſandrino, un S. Cipriano ,e tanti al

tri, i’quali’s’eſer'citavano giorno, e norte

nella'v meditazione della Sacra Scrittura ,

della quale ſono-una compilazione i .lo

-ró Scritti , d’ eſſa faceano la loro delizia ,

ed in ~eſſa trovavano il loro conforto in

tempo 'delle tante perſecuzioni, chequelli,

‘- t dico, non ſi ſieno ~' applicati a'quel Sacro

Studio, oche in eſſa non‘ abbiano ſcoper

t‘q que‘l 'Misterio , tanto 'chiaramente viſik

.. bile, e 'che i pi-ùfgoffi ignoranti, gli AF,

' "tisti più groſſo ani,e le' più :ſemplici Fem

minuccie non hanno »oggid`1, che aprir gli

. 'occhi per ritrovarvelo? In tale maniera ſono

trattati ‘quelli, che dopo gli -Apofloli han

no ‘fondata -la Chieſa Cristiana a forza di

predicare, di patire, e di verſare tutto il
‘, ſi i_ loro ſangue? Benché viveſſeroin quel tem

' po**vtanti"Filoſofi, tan-ti eccellenti Oratori,

, tanti dotti Giuriſperiti, ed in --una parola,

i tanti grand-’Uomini d’ogni ſorta , ‘i quali

abbraccíavano .il Criſtianeſimo' con ſipurezó

‘ _ , :za`
l

‘
\
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za di non errare, con tutto ciò, per quan

to s’ è riferito, ſcarſiffimo era il numero ‘

di que’, che studiavano, e , ciò ch’ è iù

strano , raro. era allora lo studio- della Re

ligione,'e della. Scrittura medeſima, anche

tra quelli, che ſi qualificav‘ano col- titolo

di Dottori. Uſa-vana, dice il vostro Mini

flro (a),delle Scuole di Platone: erano pieni

di quelle` idee,c di eſſe hanno riempiure le

loro opere in 'vece d’ imPrimerfi unicamente

di quelle della Spirito Santa. . 7

t XVII. Biſogna avvertire, che qualoradffäffîf

s’accuſa la Teologia degli Antichi d’ eſſere roçi. 3mi

stata imperfetta , e ſenza forma, non fi :ÎÎſi'ÈçÎJiZ

tratta di alcune eſpreffioni particolariz 0p- 2,33;??

poste di poi alle ſottigliezze,ed artificj de- ~

gli Eretìci ; ma trattaſi del fondo della

Dortrina, poichè vuole il Ministro,\como

abbiamo veduto, che s’ arrivaſſe `ardistrug

gere l’ñEternitä , e la Trinità delle Perſo- .

ne Divine, la Spiritualità , l’ Immenſitä ,

l’Unit‘a ,` e la Perſezione dell’ Eſſenza di

Dio, l’Incarnazione di Geſucristo, la Cor

ruzione, e ,la Riparazione della nostra Na- ` _ ~

tura, ia Provvidenza., e la Grazia, fino a
`cambiare anche i più Ortodqffi in Stoici , ſi

e Manichei, o per-lo meno in Pelagiani,

e Semi-Pelagiani./Cos`1_ non rimanea parte

‘ . ve

’-" (a) ma. . ‘
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m

veru'na de’ Misterj , e della Dottrina di

Geſucristo, non dico intera , ma che non

foſſe .alterata nel fondo: ed in questo mo

do ſi difendono i Riformati . Combattu

ta la Riforma nelle ſue variazioni , non

ſa difenderſi ſe non accuſando l’ Antichità,

e nominatamente i tre primi Secoli, d’ igno

ranza craſſa, e d’ errori eſſenziali. Il Signor

Jurieu è l’Autore di ‘cos`1 bella diſeſa.Al

meno, dic’ egli non periremo noi ſoli Ri

formati; ci ſalveremo all’ombra del nome,

q ' ~ e/della dignità de’nostri Complici; e ſe è ‘

- _ destino, che la Riforma rimanga convin

ta , prima d’ incostanza , e poi di falſità

maniſesta, ella trarra nella ſua rovina tutt’i

~- , Secoli trapaſſati , ſenza nè pure eſcludere

’ i più purgati. Che importa a noi. -ſe iSo.

ciniani vincono la loro cauſa. Eglino agli

.- › occhi nostri ſono meno odioſi, de’ Pontifi

. . ci; e giacchè fi dee perire, periſcano con

noi pure i più Santi di tutt’i Padri della

Chieſa, e periſca , ſe tale è il biſogno' ,

tutta la gloria .del Cristianeſimo '

“WW“ XVIII. Abbiamo avuta occaſione di oſ
Geſucristoè

”nare-pn,- ſervare in altro luogo' ciò, che diſſe il vo

do ll Mlm- . . . , . . ,

ſtro jurieu,stſ0 temerario Ministro de Padri di que

LTS"ÎK tre Secoli (a) : che erano Teologi ignoran

Lf fl,

 

\

(a) .Jim. avvcrtm. 33. 35. ſana”. Propb. z.

P- P~ 333
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:i , i quali andavano coi-Pane, e ſis-”za ſol- MER-i."

lavarſi da terra; ſenza eccettuarne alcuno, di _tune le

ſe non Origene, quello tra'Dottori, in cui 5“…"

gli errori ſono tanto frequenti. Laſcia egli

nella ſchifezza dell’ ignoranza , e tiene a

vile San Giustíno; Santo Ireneo; San Cle

mente Aleſſandrino , quell’ inſigue Teolo

go ; S. Cipriano ,v quel gran Veſcovo , . e

Martire illustre; Tertulliano , quel dorto

Prete, e degno' d’ ogni venerazione per tut

to il tempo, in cui viſſe` ubbidiente alla

Chieſa; ‘ed uniſce a quegli anche S.Igna- l

zio, e S. Policarpo, Diſcepoli di San Pie-ñ ,

t'ro e di S.Giovanni , e tutti gli altri lu

minari di que’ primi Secoli. Quando però

egli accuſaſſe di ſola ignoranza que'Tcolm .

gi ignoranti, ſarebbe certamente un gran

delitto il dite, che que’ Santi D0ttori aveſ

ſero ignorati i principi della Religione;

ma, per colmo d’ ogni ignominia, attribuir

loro errori più groſſolani, e ſarli più empj

de’ Gentili medeſimi., è una bestemmia mol

to maggiore . E coloro ,v che non ſanno

difenderſi , ſe non oltraggiando cos‘: alta

mente il Cristianeſimo , ardiſcono darſi la

gloria d’ eſſere i Riformatori , ed i Ripa-.

ratori della Religione.

Ma qui non ma tutto il male . Tra

laſciando l’ignoranza, e gli errori capitali

de’
` u.

i..fa

ñ u
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de' tre primi. Secoli, e venendo al quarto,

che ‘è il Secolo della Luce , le coſe non

'ricevono‘ miglior" faccia (a). S’incontra ſubito

l’Idolatria, e, ciò' ch’è peggiore, l’Idola

tria la più pericoloſa , la più groſſolana e

inalizioſa,per eſſere' affatto-contraria al Cri

stianeſimo, da cui, col nome de’Santi, ſi

ristabilivano le falſe’ Divinità, ed il Culto

del Paganeſimo . `Uſcendo, fi dice, de’ tre

primiSecoli rozzi,e guasti da tanti errori,

ſ1 ricade ‘ſubito in ,una ab’ominevole Idola—

tria,e que' gran lumi del quarto Secolo,que’

grand’Uomini., in tempo de’ quali ſ1 preñ'

tende, che, la‘ Teologia de’ Cristiani rice-v

veffe finalmente. l’ ultima forma , S, Baſi

lio, S. Ambrogio, S; Gregorio N`azianzeno ,

e Santo Agostino , ‘gli, Scritti del quale ,

per quanto vien detto, contengono ſoli più

di Teologia eli tutti gli altri Padri de’PrÌmÌ

Secoli uniti inſieme , ſono gli Autori .di

quell’ empio cul—to , e di quella Idolatri’a_

Anticristiana .

~ Noi non tiriamo queste conſeguenze dal]- *

la Dottrina delv vostro Ministro ([1): in altro’

luogo ne abbiamo rapportatele proprie paro—

le,.con le quali diste,che que grand Uomrñ

ui delqnarto ſecolo hanno fatto regnare la
i i J ' ~ ñ ,‘IdO*~

(i) alpe:. JDM-rt; ll. 28. 9'::

(h) 1bld- n. .36. u

. . ‘k

P
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latria,che fimo stati ſedotti dagliSpiriti in

gannatori Per ristahilire il culto de’Demonj;

e che in tempo loro hanno aVuto princi

pio con l’empieta le bestemmie, e le per»

ſecuzioni, e, per'abbracciare ogni coſa in

un ſolo termine , la Holatria dell’ Anti*

cristo. '

S’io voleſſi, potrei dare ad ogni coſa il

titolo di temerità, d’empieta , ’e d’ igno

ranza; e ſar ricadere ſopra il Ministro tut

ti gli oltraggi, de’ quali egli m’ ha carica—

to per aver detto unicamente, che le Ve

ri!) Cri/liane , in qualità di lavoro divi

no, hanno ricevuta la loro Perfeziona' col na

ſcere. Porrei dire con tutta ragione, ſe ſi

ha a trattare con dn Cristiano, o con un

Pagano, quando egli lacera così il Cristia—

neſimo, ſenza nè pure riſpettarne il chia

rore più riſplendente de’ primi ſuoi giorni.

Ma, laſciando da parte ogni ſorta d’eſage

razione, facciamoci a conſiderare a ſangue

freddo lo stato , in cui vuol egli porre la.

Chieſa Criſtiana. Ne’ Secoli, mille anniad—

dietro cominciò il Regno dell’Anticristo; In

altri tempi iProtestanti riguardavano alme

no il quarto Secolo, come il più illumi—

nato, e v’è‘ chi tuttavia non *ſa togliergli

un cos`1 bel privilegio :--E pure quello è la

Sorgente dell Idolatria dell’ Anticristo ; in

Brſſuet AW.T0m.V. `-- T ſi ’quel
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quello ella s’è formata; in quello ella re

gna. La Riforma, col ritirarſi in quel Se

colo, voleva, a mio parere trovarſi un ri

fugio ne’ Secoli de’ Martiri , ed ora ,ſono

cglino i più guasti dall’ ignoranza, e dall’
.eri-ore, fino ne’pupiiſi più eſſenziali, e fino

vnel fondo della Religione. Dov’è adunque

ja Chieſa di Geſucristo‘ (a), contro cui

I’ Inflmo non doma pre-valere? DOV’è l’ope

ra degli Apostoli , de’ quali Cristo avea.

(letto [o -v’bo eletti, 10 'v’bo stabíliri,

arciò andiare, e facciate finito, e che il 'vo

stro frutto non ’vada a male? Malgrado ciò

ogni ,coſa periſce, tutto cade in rovina ſu

lziiamente dopo gli Apoſtoli.

l* WW’- › XI_X. E’ altresì diſdgëazia degna di lagrí

 

nede]Con~ U- * . . . .

“…d'are- me, che commcmn o la Religione ad
ſo cenſura- - á ~ ~ * *

,, …i Mi. acquistare n miglior eſſere, ,in eſſa rima~

:L‘Îlf‘ìlnlvî [e nel ſuo intero, la maggior parte degli

;credit-lì errori . Il Misterio della J riuitù era per

nuflime, i . . . .

Secuiiani anche mfiirme fino al Concilio ñNiceno-,

"'”h'w‘ :Home ſi è detto , e ſimilmente fino a

quello di CoflantmoPoli, che ſu il Secondo

Ecumenìco. ,Quello della Incarnazione non

preſe forma, ſe non dopo lunghi contraſti

con gli AnamgNestoriani e gli Eutichia

iii; onde non ſi può dir, che la riceveſſe

_di :î e', nè

0'.- (a) MatibflſſXV-'flk

.. (b) ſoap. xr. u.
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nè pure in tempo'del‘ſecondo generale

Concilio . La riceverà egli ſorſe nel ter

zo, ch’ è quello tenutoſi acl- Efeſo, in cui,

dopo debellati gli Aria-ni, ſi riporto anche

il trionfo di Nestorio nimico della Incar,

nazione? Signori no; convenne ancora vin;

cere Eutichete. Il perfezi011arſi di .qÒL‘Miy

sterio era riſerbato al Concilio di Calc'edoz‘

nia , ed a, S. Lione Pontefice , abbenchè

portiegli il nome di Anticristo i Ma , ,il

Concilio d’Eſeſo .ha egli per lo ‘meno ſpie;

gato, con termini adattati alla. materia ,

il Misterio dell’Inqamazione contra Nello;

rio , che tentava diſlruggerlo? Volle ctez

derſt fino ’a’ nostri tempi , che quel San-J

to Concilio composto di dugento ,Veſcovi,

congregativiſi‘da tutte le parti del` Mon-z

do, ed a’quali tutto il_ rimanente de’ Fe-L

deli avea prestato un generale aſſenſo, aveſfl~

ſe parlato convenevolmente contra un eró.

rore tanto mafficcio, decidendo, che Mae

ria Vergine era veracemente Madre di

Dio; nè, v’ era coſa , con cui più chia,

'tamente provare , che Geſucristo era na,

‘t'o Dio, ugualmente Figliuolo di Dio,

e Figliuolo di M.1ria-. Una taleÎ Deciſioa

ne toglieva ogni ſutterfugio a coloro, che

divideano la ,Perſona del Figliuolo,.e non

voleanO‘confeſſare , che un Fanciullin’o
’ ì T} a , ‘ _" di

 



~v

'292 :Avvertimiènte I. ,

di tre meſi ”fli- qſſerc Dio. Coteste era-n

no l' eſpre ioni inſpirate da Dio alla ſua

Chieſa , come lo erano quelle di Conſu

flanziale, e tante altre, riſpettate da tut

t’i Secoli posteriori. Ma aſcoltiamo il Si*

gnor Jurieu , quel giudice del Cristianeſi

mo, e-ſupremo Cenſore de’ primi Concili

Ecumenici: Fu, dic’ egli (a), una sfacriata

teme-rità da’ Dottori del quinto ſecolo 1’ intro

' dar” novi!) ne’tcrmini, chiamando la San

ta Vergine Madre di Dio ; termine inco

gnito alla ſi'rittura , mentre dovea bastare

il nominarla con la ſcrittura Madre di Ge—

ſucristo. Da qui ſu, continua egli, che Dio

non s’è degnato di benedire la ſalſa ſcien

z” di que’ Dottori , anzi all’ opposto [M Per*

maſſo, che da' quel/a prende/ſe origine la più

ſcellerflm , ed ostinam di tutte le [dalatrie

dell’Anticristiancſimo; parla della divozione

alla Santa "Vergine. Biſogna però confeſſa

re , ch"Ella ſoſſe avuta in venerazione an

che prima di quel Concilio (b), poichè la.

Chieſa, in cui egli ſi tenne, la quale in

dubitabilmente era stata fabbricata innanzi

alla di lui Celebrazione , portava il nome

di Maria , statogli imposto-da quello del

h Vergine Madre . Molto tempo prima

' ~ , San
 

LT" (a) Lm. XVI. a”. Lp. 130.131.

(b) Cenci!. .pref. a8. 1.

_—-—_-—.H_
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San Gregorio Nazianzeno avea narrato;

che una Martire del terzo Secolo (a) awe

prega” la Vergine Maria di ſoccorrere una

Vergine, che ſi trova-va in Pericolo. Dovez

dire adunque il Ministro, ſecondo i ſuoi

rincipj, che Dio permiſe al quinto Seco

o di cadere nella temerirä di chiamar Ma

ria col nome di Madre di Dio per galli

gare il quarto della ſua Idolarria. Ma qua.

le è mai quel grand’ errore commeſſo da'

Padri del Concilio d’ Eſeſo , tanto ſevera

mente cenſurato dal vostro Ministro? E' egli

forſe, che la Glorioſa Vergine Maria non

è veracemente la Madre’ di Dio? Il Mini

stro non ha l’ audacia di afferirlo . 'Sari

adunque, perchè quella eſpreſſione , tanto

a propoſiro per confondere l’errore , che

dividea Geſucristo, non fi ritrova nella Scrit

tura ? In quale ſenſo dovranno intenderſi

l’homoufios, ed il Dio da Dio del Concilio

Niceno? Converrä ſpiegarlo , come Calvi

no ha fatto(1›),dicendo,che quella era una

eſpreſſione dura , la quale fu neceſſità di

ſopprimere, giacchè Dio è Dio per ſe fleſ

o …come il Padre; e dal‘ Padre non ricevo

’Effenza Divina. Con tali ſentimenti co

T z te

 

 

(a) 0m:. i” Cypr. O' _ſu/l. ,

(b) Opaſe. Kylie-”ffd- ’MI- GM- ”‘73. 63|"

üiàpdós. 671.0“.
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testi telnet‘arj findicatori diſprezzano i Coni

cili- più Santi , 'e tutta l’ÎAntichitä della

Chieſa. Il Concilio d’Eſeſo, ed ’il Niceno

non ſa per ‘loro‘, e facendoſi' beffe ‘delle

` Proprie, e formali parole de’_ medeſimi , le

quali ſervirn‘no"alla difeſa de’dogmi contra

ipſutterſugj, e gli equivoci degli Eretici ,

a‘ppiananìo a’ Socini‘ani la strada; In ſatti

nulla aſital fine tralaſcianoÎ cotesti troppo

arditi— -’ Dottori . ~Ci hanno 'dorme-.tor un— Cri

ſtianeſimo *tatto-nuovo, in cui "Dio non è

più-,che un corpo, che non crea più co

ſa_ 'alCuna ‘, ‘cheîîn‘ull‘a -prevedeiſe non pei‘

. v—iaJ‘come noi,*‘di”›conget’ture;‘in cui Dio

rifiuta penſieri z _tz-riſoluzioni; ed ,in cui ,

con la ‘ſua grazia", più ‘non-opera veramm

Win . n’oſ—L `In iquesto" nuovo“ Criſtianeſimo ,

G‘eſucr-isto non è più‘, che- un Uomo ; lo‘

Spirito Santo? non ſuffiste più; .ed "in ’cui,

PerLſömma conſolazione de"lidenzioſi , Pani-4

nia'c’dn'il'corpo ſi muore ,~e² la eternità

de? tormenti "è‘ un ſogno pieno‘ "di‘ crudel
JDi ñta‘l‘ìſdria fè— ilì Cristia’tÎ-e‘ſi-mo nuovo,

lavora-to ‘da ‘Só‘cino, e da’ ſuoi ſeguaci. Voi

.,   

{i ſerîtite~-córn~niiidvere‘ dalle -voci ‘di tali',

beſlenö’mie ;ſl'e' gli astuti avverſari non ‘ſi‘

fi‘u’piſcono, nè curano le vostre grida. Don

det-anti strepiti? I Sociniani-vi _diranno-t

izypfln Mìpiflriñzſìmno …Per ad ;’-f’voì gli

` ' …- ., ave-tev

—
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avete uditi attribuire a’ primi ſiDottori dei*

ia‘ Chieſa la più importante parte de’ Dogmì,

che trovate cos`1 iodioſi nella -nostra Dot*

frina. Dio 7c‘: Mutabìle', Dio ‘è un Corpo;

il Figliuolo, e~ lo Spirito Santo non ſono

Perſone Eterne;"la Grazia’ , ed' il Peccato

Originale-‘ſOnO 'Dogmí non conoſciuri’ne’

primi Secoli , come hanno’gi‘a conſeffato

anche i vostrí' Ministri. A poco a poco-vi

avvezzerete anche voi ai 'rimanente de"

nostri dogmi , ed‘ allora“ ia'Riſorma ,ì p63

trä -diríì veramente perfetta . Voi ſapete

ba'fla‘ntement‘e ſe ‘èglìno ccà Furlanor’Chë

mai .riſpondere-te loro, ſecon o Îi princìpi
dei vostro Ministro P ‘Finaftaſint'o'chè ſanno

un’ uſo cattivo della S‘acra "Scrittura ,"e‘iä

volgono ;a rn‘îlle ;hear 'grati-'a’ ‘&nſi ,-' che
ne rimango-no allenati; ſe'ì'v’oi‘credete;

Fratelli Cariſſimi , di pòf‘réſiqnalehe' freno':

alia‘ loro iic‘enZa to” ’dirénſich‘e a ‘idro‘ 'non’

dar'à' l’animo di farvi‘Vedëre`fiëì’Wre ’n'rif

ſolo' “Serittore’ Cristiano} if ' 'nate “abbia" iti}
{èſa'iá Scrittura‘ 'nſſ’el ſeqſÒQ-,i'ìin‘XCuiLest’t la!

iii-tendono);v é che" abzidimbiireiefë'fché

'init-ti ſono c‘òntrar} ai“'lòioìt'parerej non'

iſa' piiì ſenſibile"; e'd"apprOPTiátaì,‘ſſt;hé'ìpblTÃ

o ìpÒ‘rfi per cònfitíceili', ſaiä’preſafper aſhî-í

2rádé’vost1‘iìMitflstfi’, non altrimenti c’ho'

come tm zìinbello di geni sfrenaii.’I-`arete

a: _ T 4 ?OMP

ir

I‘ ,4. ml

‘1 i.

.. ed '

.ur-
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pompa del quarto , e del quinto Secolo?

Porrete loro innanzi gli occhi .l’ autorità

de’ Concilj tenutiſi in quelli, e la Doctrif

na luminoſa de’ Padri? Ma da quelli tratta

ha l' origine, ed in quelli riſiede l’ ldola

tria dell’ Anticristo, vi diranno eglino. An

drete con paſſo retrogado ne’ Secoli prece

denti? Tutti ſono ripieni, ſapranno riſpon

dervi, d’errori, e d’ ignoranza; ed i vostri

Ministri vi additeranno in maggior nume

ro chi li ſostenga , che chi li condanni .

Che rimane adnnque di ſano nel Ctistiañ_

neſimo? dove mai dovremo cercare la ſua

innocenza?

L‘ "m XX. Direte voi, nella Scrittura? Ecco
Scrittura . .

med-run- per appunto ciò, che vuole farvrſi crede
non piùſuſ- 1

fine-Gem: re. Ma non v accorgete, che , per onore

ffiggſiì‘; della Scrittura, conviene che ſi trovi, pri

“""°. più ma d’ogni altra coſa, alcuno da cui ella
autorità‘. . 2

ſia stata inteſa. Cos`i , ſe doveſſlmocre

dere al vostro Ministro, non ſi vide mai

libro generalmente peggio compreſo di quel‘

lp della Scrittura, ne Dortnna , che eosr

tosto ſia uſcita della memoria degli uomi-c

m, dl quella di Gesucristo, nè finalmen

te Dortori più sfortunati degli Apostoli,

poichè, appena volaron—o al ’Cielo, che la

Chieſa, da loro fondata, ſu da errori ca

pitali reſa deforme . E di chi è la colpa_

ſe
O n

’-5

*

—.
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ſe l’ open degli Apoſtoli .'ebbe tanta diſ

razia. De’ loro diſcepoli, de’Succeſſori lo

ro, di quelli, che riempierono le ſedie

vacanti per la loro morte, di quelli, che

ſparſero il ſangue per la loro Dottrina.

Fu anche colpa de’ medeſimi Apostoli, per

avere malamente ammaestrati i loro Di

ſcepoli; onde non accade stupirſi , ſe un

lavoro, il quale dovrebbe ,eſſere stato ſ0

‘ lido, e permanente, andò ben presto in

rovina .
r,

XXI'. A questo paſſo dovretetdiſendervi ”ſoci-Lulu

dalle riſa, e dalle beffe de’libertini . Ove Michi;

ſono, diranno eglino, le promeſſe fatte da K‘ì‘fffloſä

Gesucristo ? Ove la ſtabilità della Chieſa 22,-”:53iu

ſua? Ove l’ innocenza, di cui ſi ſa tanta zione;²S-li

pompa , del Cristianefimo? I Socinianiſiìlf‘fl': Zi

ſpacciati non v’inſulteranno con meno ſor- ’“P‘ì‘”

za. Perchè dirannovi , ci condannate con

tanta rabbia, quando i nostri Dogmi ſono

gli steſſi che quelli de’Martiri? Quelli pe

rò, che stringono maggiormente il Signor

Jurieu, ſono coloro, ch’ ei‘nomina Tolle

rami , cioè, Sociniani occulti, ovvero, man

ſucti , ſe più vi piace quello nome , rum

la 'Religione da’ quali , dice .il vostro Mió_

nistro (a), è circoſcritta dalla tolleranza del

le differenti Ernſt-r. .Que/ZA fitta di gente,

.ñ fog- F

(a) Le”. VII. p.53. g_

ſ
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ſoggìugne egli ì', ”ac mmmggî dalla *vm-ia'.

zioni degli Antichi , con dire , ci con-viene

Se” ‘credere, the i Misterj della Trinità, è
'della Incarnflzione non jì ”gg/mb ro'n’ mm:v

la {Io-vu” chiarezza nella’Scrìflura,‘giflccbë

’intorno a quelli tanto diſcordi- furono gli

Antichi Padri . ’ '* ì'" ' "

" Argomento più ſor-zum di qùeffo de'

Tolleranti ’non può certamente formarſi’;

l‘mpemcchè 'gli accuſati 'Tra-'gli Antichi di

variazione , circa de’Mìsterj non erano;

Sè ſemplici; nè ignoranti; 'ma ’Doîtòrì, e
Veſcovi: Non ànìmî volti ‘alla co'ntenzìoſſó'

ne; e che oſcùraſſcro a pofla' fatta le Sc'rîtÎ

 

` ture, ma Santi ,-'e Martirî. Sé adunqué

çonfefläno i‘Socìnìani,o diciamoglí 11‘013
letamìfch'e que’Mìsterj‘ nOn *eranoì‘cöno’:

ſcimì nè’ Primi Secoli ;'ì‘ ne ìſéguè, che

hon'eranb`á ‘ſufficienza chiari nella-'Scrit

ìura,'e’ che debbono 'ánthe‘ a"dì nostrí ſcu—
' ſarſi coîofo -,`~ à’ quaſi non"? periheſſo'ſi'dì

bene ìn'tenderlí. "ì" 7

**Che-'m'aíffiìr'ìſponde a“cîò il "Vostrò MÎ

‘dîstro?>"flſdoîra"te;` 'e tñä’raüìgliatevi dell‘ el

fiorſheÎcönì‘rád’dízibne‘ 'dì ſuſa Dott‘ríflás"?
a - raYPònderë;‘ dic’ égfl’Ìn); ”Biz'ſi‘eſſetſiyeî

fa; bbc' E; ì Mid"‘ P‘zſiz‘dìì "nb/7711720 ſſ'ì 'pain-zio

intorno a ‘punti' tfffmsiah‘ (dB-qu'? ‘Mi/Zerjl

Îſ‘ M...,- -… ~ 7_ ’ Hannp

(a) "id. 'ZZ fi
t

~KA“..A.—..n4
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Hanno-tutti Proflſſato collante/'neuro eſſcr-vì

un ſolo Dio, ed una ſola Effe-mm Divina.

In que/Ia ſola Effinzfl hanno riconoſciuti

.ve Per-ſom’, la Seconda delle quali s’è 1n

m-mm, aſſmmndo Carne umana. Quella è

nua riſposta deciſiva; ad ogni modo i Tol

lerami 'gli ſaranno ben toſto comprendere,

ch’egli non può parlare così ſenza contrad
dirſi, e diranno: Voi ora ci afficurate,ìche

gli .Antichi 'non ſono fiati diſcordi nelie

parti eſſenziali di que’Misterj, e poco pri*

ma avete detto, ch’eglino negavano l’ Er

ternir‘a della Perſona del Figliuoio, e tre-*ì

dea'no, che, per iſpiegame la-Generazio
ne,- biſognaſſe afferireì affare" accaduto del

cambiamento in*-Dio , in 'maniera che il

Pigliuolo.non gli 'era Coererfro ›.‘ In con

,ſeguenza diëciò , *ne ' l’ Eternitä della ſua.“

Perſonaçnè l’Immabilita della ſua Eter

na Generazione componeano le .pmi ejì

ſmiali. .del "Miste'rio della ’Trinità ñ

, Voi Vedeteìpatenremente, cheil Vostro'

Ministro non è mai-iper 'uſcire‘ di ramo

iuìbroglio . Ma , non "contenti di ciò , ÎT

Tolleranti lo incalzano con maggior ſon-

2a:: Gli antichi Padri!, ditemi (a) , non*

.hanno variato intorno a" punti e‘jflmiali ,~

cioè, ne’Mister} della Trinità', e dell’ Inn'

'a n" car..

'* {IM-id. ;ñ
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carngzione; pro-va evidente della chiarezza

della Scrittura su tali artiòoli. Que’ luoghi

. dunque, ne’quali ſono fiati diſcordi, non

erano chiari: Se per tanto, ſecondo voi ,

hanno variato, non ſolamente circa l’Eter

nità della Perſona del Verbo, e la Im

‘mutabilith dell’EtTenza di Dio, ma altre

sì intorno alla Provvidenza particolare,la ~

' Spiritualità, ed Immenſitä di Dio, circa

la Grazia, il Libero Arbitrio , la Soddis

fazione di Geſucristo,..e molti altri -, punti

riferiti; adunque la Scrittura non è chia

ra, e ſi vuole tollerare coloro , che non

li concedono.'_,ç› ,

t A che ſerve la dìstinzione fatta dal vo

stro Ministro-tra Fede , e Teologia? la

.Fede degli Antichi , dic’ egli (a) , ”on ba

variato, ma Hem) la Teologia loro . Sem

pre più importuni i Tolleranti non vor

ranno laſciarlo in ripoſo . Che intendete

voi per Teologia loro, la quale con la vo—

stra distinzione, ſeparate dalla Fede .P E’ ,

ripiglia il Miniſtro, la Spiegazione, ch’e

glino hanno voluto dare agli Articoli

della Fede. Ma, di grazia , di che Spie—

gazione ſi tratta? Era quella una Spiega

zione, che laſciaſſe intero il fondo de’Mi

ſterj, o che _formalmente lo diſtruggeſſe? .

,. Non
 

(a) IW. l ;

 



l"Pmnstami . 30!

ffl

Non era una Spiegazione , che laſciaſſe

intero il fondo de’ Miſteri , poichè gli ſi

è fatto vedere, che ſecondo lui , gli An

tichi ignorarono i punti più eſſenziali, co

me ſono, l’Eternita del Figliuolo di Dio,

la Perfezione dell’ Eſſere Divino, e ſimili.

Così le loro ſpiegazioni riguardavano im

mediatamente il fondo della Fede; e la

diſtinzione, ch’ egli ſa per addormentarvi,

è una illuſione , è un diſcorſo gettato al

vento per ingannare gl’ idioti.

XXII. Comprendere una volta, Amati." “ì"ì‘ìm
, . . lmbl'oglilto

Fratelli, che Il voſtro Dottore, mal ſicu-r-mlpre ,più

ro di tutto ciò, ch’ei dee dire,quanto più 'Sii-i il”.

è premuto dalle difficolta, che ſe gli pro- :gcjſi'ſ‘l:

pongono, rorto il riiegno ad ogni ſuo in— ?tft-"“
digeſto penſiere, vi parla a caſo, e ſenza i" '

avervi in alcuna conſiderazione , vi porge

ogni ſuo detto per buono. Nel ſuo libro,

intitolato il Silla-ma della Chieſa (a) , ha

egli dovuto dire , che la Chieſa non ha

mai variato negli Articoli fondamentali .

Lo ha detto: Nè di tale verita rÌMane

alcun dubbio, poichè è dell’ultima eviden

za, che la Chieſa non può più ſuſſiſtere

quando le ſi ſcavano i fondamenti. Per

distinguere gli Articoli fondamentali da

quelli, che non lo ſono, ha anche detto,

che

(a) Sffl. d_- l’23!. $2.56. 0' p. 453. 0’:.

 

 



   

‘ che i Fondamentali ſono quelli, che ſ0*

-no stati in ogni tempo abbracciati: _Se co

s‘r è, intorno a quegli Articoli, non è ſe

,guita mai variazione veruna. Doveva egli

tenerſi fermo su tale Domina , tanto in

riguardo a’ ſuoi particolari principi, quanto

er ſar giustizia alla Verità; ma la mia

Storia delle. Variazioni lo ha fatto allon

lanare da un principio tanto costante. Per

giustificare le Variazioni della Riſorma ha

dovuto cercarne nell' Antica "Chieſa. Il v0

stro Ministro s’ era immaginato nel‘princi

pio, poxergli bastare di far 'vedere varian

te la ſola maniera di ſpiegare le coſe; ma, _

nel progreſſo della diſputa , ben s’ accorſe

quanto poco guadagtferebbe , finattantochè

non produceſſe delle variazioni anche nel

fondo medeſimo; e da qui venne, che ne

;nobel a’ primi Secoli nelle materie le più

eſſenziali. Vennero in campo i Tolleran

Îi, provando, co’di lui principj, che quel

le materie non erano tanto eſſenziali, com’

çidicea, ſe era vero, che da' primi Secoli

erano state ignorate, o rifiutate &Conven

ne allora , ch’ ei ſiñ riduceiſe a’ primi ſuoi

penſamemi , e riſpondeſſe , che ne’ primi

lSecoli non _ſ1 variò in tuttique’ punti. Co

;i in. una medeſima lettera veggonſr i tre

pdmi Secoli accuſati d’ errori capitali inó.

..ì‘ . torno

* -.1’f."'~*1*.~'> `,J
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torno alla Perſona del Figliuolo di Dio;

la Provvidenza, la Soddisfazione, e la Gra

zia di Geſucristo, con gli altri gi‘a dettiſi,

ed in un. tempo steſſo difeſi , con dire(a),

non eflere mi occorſo cambiamento "vernm

 

circa_ le Parti eſſenziali di que‘MÌ/îerjA In '

una ſola lettera l’ Autore isteſſo ſcrive co~

teste due coſe; e" per ſpiegarſi con chiarez

za maggiore, aſſicura , che la Fede dog(

Ignoranti non ha mai *variato -in ordine al

la Trinità, circa -l’ [ncarnazione, e gli altri

Articoli fondamentali, come ſarebbe a ’dire,i ‘ la Soddisfazione fatta da Gefiscri/Ìo,Per le'

noflri- "Peer-ati, ed in fine la Provvidenza, che

ſola regge il Mondo, ed ordina.,e di/Irihuiv

ſce' tutti gli accidenti particolari .. Ecco a

buon conto poſta in ſicuro la Fede deglî

Ignoranti, cioè, della ciurmaglia tra’ Fe.

deli. Per timore, che i dotti poteſſero eſîs

ſere preſi in iſcambio per coloro, i quali,

con la loro acutezza d’ ingegno, imbrogliaq

vano ogni coſa, aggiugne, che-la Fede-deb

ſemplici era la sttſſa con quella de’ datti a

Cotesti ſono i ter-mini preciſi delle Pistole:

del vostroÒMinistro: in eſſe, ed in eſſi,ed\

in materie tanto fondamentali, leggonſi le

due propoſizioni contraddittorio,ondeappa-e

\
re, ch’ egli nonſi e stabile nel Dogma. , e_

7 j che

(a) Lt”- 'o 49* O". ‘ i l
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che patentemente è del numero di coloro,

de’ quali parla S. Paolo, i qualinan inten

dm, ”è ciò , che dicono , ”è le materie,

delle quali Prerendona il Parlare affermata

mre [4].

ſffl'cìgà- XXIII. Biſognerà finalmente, che il vo

dirg inis- stro Ministro s’ appigli all’ uno, o all’ al
iiſiJ-uu’äſii tro de’ due Contradditorj; poichè ſostenerli

“i‘ tutti e due in un tempo steſſo è impoſſi

bile. Scielga pure quale de' due più gli

,, aggrada , Fratelli miei, egli è preſo; non

o può fuggire. Dira forſe, clie la Chieſa

non ha mai variato ne’ punti di Fede?

Egli sta per me , e conferma la mia pro

poſizione, h quale trovò in prima s`i stra

vagante , ed enorme , ri‘ ”mer-aria , c pie

”: d’ ignoranza , e degna finalmente i2; d'

im Gentile , che d’ un Cri/Ziano . A erira ,

cheñla Chieſa ha variato in que’ Dogmi?

Que’ Dogmi appunto non dovranno dirſi,

nè fondamentali, nt‘: stabili, come preten

de il Ministro; e ſarà eostretto d’ unirſi

a coloro , che li negano , ed a' Tolleratiu

ti; e cos‘r i Sociniani Mitiguadagneranno

la loro Cauſa . -. . ,

_ -Pretenderìi ſorſe di c'oprire le ſue con

traddizioni,ed il ſuo errore con" dire, che

per verita i Padri, da lui-"citati , hanno

 

 
Q _ ~ s . inſegnato

(a) I* ad TImOÌ/Jo la 7* '
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inſegnato—ciò , ch’ egli ha detto , ma ch’

eglino erano private Perſone, incapaci de'

veri ſentimenti della Chieſa . Ma., ſe co-’*-`

s`1 è , ormai laflmia propoſizione , tanto

da lui condannata , è in ſicuro, poichè

la Fede della Chieſa non {i può più ,con

dannare , nè ſoſtenere` , ch’ ella- abbia va

riato . Per altro, ciò non *ſarebbe ſe non

'un ſutterfuggio; poichè il Ministro non

ha avuta intenzione di ſar vedere gli

errori nella Dottrina . de’ Particolari , ma

‘bensì quelli, introdottiſi nella Chieſa per

lo mezzo della Dottrina de’ Particolari; e

di provare , com’ egli ha detto (a), ch’er

o'ori capitali erano nella Teologia‘ di que"Se

coli .g e cbr.- quella em 1’ opinione , che

costrmtementc regna-va , con il rimanente ,

'che abbiamo già riferito. Quando poi non..

aveffe voluto registrare ſe non gli errori

dc’ Particolari , ſarebbe anche convinto per.

non averli-riprovati bastance‘mente : eſſen

(lo maſſima certa , che per riprovarli giu-

fia il dovere , biſogna giugnere a dire,ch’x

eg'líno meritano condannazione.- Olic , ſer

tali errori- non ſono da condannarſi, per

chè furono comuni co’ Martiri; e ſe la.

Chieſa_ gli ha veduti, e tollerati, biſogne-v

rà adunque annoverare ſta quelli da tolñ,

Bcſſueí A-v-v.T0m.V. -. V le‘
,v

(a) La”. V1. p. 45. Le”. V1!. p. 49.
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lerarſi anche coloro , che vnegano l’ Eter

nita della Generazione, e della Perſhna

del Figliuolo di Dio . . La_ conſeguenza ,è

~ s`i ſorte, che i-l vostro Mini-ſiro èstato c0

stretto di. conſeſſarla; di confeſſare), inten

do di dire , l’ errore di coloro , che affer
mavano, nè cflſienziale , ”è findammrale il

negare l’ Efernità della Perſona del Figliuoó.

lodi Dio. Da qui naſce, che‘i Difenſori

di tale empieta hanno comune co’Luterani

. - l’ingreſſo nella comunione della vera-Chieſa.» ,i

5‘²'° "'5’" - XXIV. Ma veniamo .una volta al ſon'- *
rñhile ., in

‘cfu-‘upnew- do , direte voi. E’ vero , 0.’ no , che i'
0| rote

…mi _ei-_1 Santi Dortori abbiano variato circa tutti

LTL“… que’ DogmiZ, Oh Dio! In quale mai de

pl-orabile stato~ vi ritrovate‘,.ſe~avete biſo

’gno, che vi ſ1 provi, la Chieſa di Geſu—

cristo avere ſempre creduto il Miſierio

della Trinità ,, quello dell’ Incarnazione ,

e tutti gli altri Articoli più eſſenziali! A’

Sociniam abbiſognanotali istruzioni. Che

ſe l" autorità del Signor Jurieu vvi ſmuoveç

quando così arditameme vi dice, che tali

verità.- dagli Antichi non erano conoſciu

te‘, dovete ricordarvi allora, che ciò, che

, egli afferma chiaramente in un luogo, diſ

‘ {approva poſcia con altrettanta chiarezza in

un altro. Ad altro egli adunque non ſer

ve , ſe non a dimoſirarvi la confuſione .2 -

"` .a che

 

n-.—--_—`__
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che regna nelle vostre Chieſe , nelle qua

li anche i punti più importanti, e ſicuri

diventano dubbioſi. `

, * [P a*xxv. Ma pure, come fa egli a P1’?- cazzi-:Lt

`varvi le variazioni attribuite agli Antl- lumi-ciau
o a 0 .chi? Per ſarvr vedere , a cagion d’ eſem- "’ì ’um'

végono giu_

pio , che gli Antichi ammetteano della REM?

Mutabilitä in Dio , vi ſi produce Ate- dentro"

nagora . Ma qursto autore , nel luogo :tlèziÎ-Îr‘iiiî`
che fi allega , ripete tre , o quattro vol- “R""ìffl‘

ſa accuſa del

te (a) , che Dio è non ſhlammre un e]l

fire Immenſh , Eterno, Incorporeo, che non mio“.

Può capirſi fl non dalla Spirito, e dal pe”

_fiere ,- ma aggiugne, ed è in effetto il

punto della preſente contestazione , Indi}

wifi/:ile ,,ed Immurabile. S’ egli non dice

cos`1, mi ſi provi, che la voce viraS'Èç ,

poſſa altro mai importare , che Inalterabi,

le , Immutabile , Imperturbabile , Incapa

ce d’ammettere in se Novità veruna, nè
d’ eſſere in alcun tempo mai .ſe noncſue'l-v

lo , ch’ è ſempre stato. A me pare con

ſomma chiarezza dimostrata la Immutabi

lit`a dell’ Eſſenza Divina , e cos`1 di paſſag

gio la Immenſa ſua Perfeziona , che ii vo

stro Ministro pretende non eſſere stata di

ſtintamente conoſciuta in que’ tempi. A

vrei la stefſa facilita in` ‘difendere gli altri

V a Santi

- (a) .liberi-ig. lrg”.ìpra C/zrifl. T ſſ

u
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Santi Padri da colpe ſi enormi; e ſe non

parlo ora che di Atenagora col vostro

Ministro, naſce dall’ eſſere egli il primo

da lui. cimto, ed il primo , che m’ è' ve

nuto`-ſ‘ra lemani: Per altro, tolgamiDio il

“penſiere di diſendete la Dottrina de’primi
Secoli contra di ſivoi, intorno alla Eterna

Generazione del/,Figliuolo di Dio .

Che ſe-il Sigii‘vor jurieu ne dubita tutñ‘

tavia , nè vu'ol leggere .i -dorti Trattati

del-Padre Tommaſini (a), che ſpiega con

ſomma profondità di ſapere le’Tradiziohi.

.Antiche ,ì nè tam'poco la erudita Preſazio

ne del Padre Petavio (a) , ‘la quale ſmi

dolla in tale propoſito tutta» la di lui Dot

trina, lo conſiglio a ,leggere nelle Opere

del ſamoſo Bullo (o) , Protestante Ingleſe,

'rl-Trattato, in cui ha con tanta forza

Pretetti i Padri anteriori al Concilio Ni

ceno. Voi dovete’, il che a Dio non piac-`

cia , o rinunziare alla credenza della San

tiſſima Trinità , o meco credere , che

quell’ Autore 'ha ragione . Gli Antichi Pa

dri hanno ugualmente creduti anche gli

altri punti; e ſenza perdere tempo ad an

npverarveli tutti , il ſolo San Cipriano va,.

.u i‘ le

_—
 

.. (a) Dog/n. Tbeolag.~ Tbomaſſ. Tom. III.

`, -~ (h) l‘ex-v. Preſi”. Tom. 1].

ſc) Tbeolog. Daft”. Bull. def. PP. ` .
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le a’ confondere il Signor Jurieu. Lo dis

fido {farmi vedere in quel graviffimo

Autore il minimo ſegno dinùcglì errori,

0nd’ ei vuol inacchiati i tre primi Secoliz

ch’ io all’ opposto potrei contra lui prova

re , ma non è questo il luogo, che'negli

.Scritti di quel Santo Uomo, tutti ſi veg

gono condannati, come ſ1 rende a voi fa

cile il farne il ſaggio in »alcuno de’ paffi

dal vostro Miniflro allegati .

XXVL Per dimostrarvi , che S. Cipria

no non intendea la Soddisfazione di Ge

ſucristo , produce un paſſo del Santo ,~ in

cui dice» (a) , cbá [a Remiſiîone de’ pec

cati *viene confl-rim nel Burro/Emo dal San

gue di Goſucristo ; Ma , che i Porcari, che

commettono dopo il Batteſimo; fi ſtanch

_Jana per mcázo della Penitenza‘, e delle

Opere buone . Vorrebb’ Egli ſar-vi ‘credere',

-chc la Remiſſxone de’ peccati, da' S. Ci~

priano atcribuita alla Penitenza , ed alle

.Opere 'buone , ſiav contraria all’ altra attñrì

buita al Sangue di Geſucristo; il ’che ,è

`appunto quello , che non paſsò 'Mai Per

mente a quel.ñSanto Martireì.ñ Egli a tro

non fa , ,ſe non riferire i paſſi della Scrit

,tur-A, ne’ quali la Remiffione de’ peccati

` ‘ * V 3 non
\

(a) Le”. VII. p. 50. c. 1.’ Cnr. Trſide cpu-.0'

.Eſterno/Z .ì *ì* ì‘

\

S. Cipriano

calunnia…

dal Sig. Ju.

rien.
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non ſi vede ſeparata dalla Elemoſina , e

dalle Opere buone . Se tali eſpreſſioni-in

ſeriſcono eſcluſione del Sangue di Geſucr‘i

sto , converrebbe , con S. Cipriano , for

mar proceſſo anche a Salomone , il qua

le ha detto (a), i. peccati fi Purgano con la

Fede-, e con l’Elemq/ina ; all’ Eccleſiasti

co,che ~inſegnòffij, che ſiccome l’acqua am

morza il ”oca , cós} l’--elem0finfl s’ oppone

a’ peccati ; a Daniele Profeta (c), che la

ſciò ſcritto , riſcattare-vi da’ peccati con l’ele

mafin‘e ; a Tobia, da cui ſu dert0(d), che

l’ ‘elemoſina libera dalla marte , e lava da’

.peccati ; a Geſucrísto medeſimo , che diſ

ſe~,(e) , Fate elemoſina , ed il tutto ſÉmí'

.-vostro . Che ſe coresti luoghi, ri orta

,ti da San Cipriano , autorizzati dal) no

-me della Sacra ’Scrittura , compreſoyi

l’ Eccleſiastico , e Tobia , ’non ſignifica

no ,‘-che l' elemoſina ha forza di ſalVa

re indipendentemente. dal Sangue di Ge

-ſucristo , perchè Ina-i dovrà imputarſi l’er

Tore a San Cipriano , il qualealtro non

fa che ripeterli? Quando poi egli attribui

ſce a Geſucristo in forma ſingolare la Re

miſiione de’ peccati nel Batteſimo , ciò na

` ſce,

‘ (a) Prmrb. XV. 27. (b) Ecclc/Îaflic. [[1.33

(c) Daniel IV. 24. (d) Toó. XII. 9.

(e) Luc. XI. 4x.
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ſce , perchè allora quello opera' da se ſo

lo ſenza neceſſità d’ unirvi le nostre Ope-~

re buone, o , per parlare con S. CipriaL

no, le ”ostrc Soddirfliziani particolari , ſic

come accade ne’ Fanciulli. Che per altro,

quando il Santo aggiugne (a), che dob

biamo SODDISFJRE , che ,ci rrbbrfigna

IVÎERITARE la benevolenzá {lelnostraGin

dice , e plan-orlo con le OPei'e nostr‘e óuone,ç_

-e renderci-lo favorevole , non pretende egli

gia~ , che la Remi-[ſione de’peccati, e’- la-ì

Grazia da noi ottenuta per 'quella via,_

.non derivi dal Sangue di `Gi:ſi.ii:rist0',:inzi,

all’ opposto , egli -riconoſce z che quel giu

-sto Giudice ricompenſa”) le ”0/HK a OPE

RE (17),’”1’ i noſir’i MERITI a, miſitm

delle ſue Promejfl- , e che poſſederemo la'

Vita Eterna per la merita del di lui San*

guc . Biſogna , dic' egli pure (c) , ~ SODó_
vDISFAÎRE ”Dio per li pet-cari, ma ei cori“

viene altresi , the tale Soddisfazione fiegrd—

dita da Nastro Signore (d) . Biſogna oltre

a- ciò credere , che in tutto ciò , che noi

facciamo , nulla è di perfetto ,- e di equi

valente `in ſe steffo, e che, mal grado,

intro ciò , che Poſſiamo noi ſare,- noi non

ſia-m0 che ſervi inutili, e che non dob

' V ’“4, biamo

(a) Cypr. da 0p” (9‘ Elremoſ. (h) Mid;

(c) Eprfl. 26. (d) [bid. Teflii’n. [Il. 4.9
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biamo -necarci a gloria il poco , che da

noi ſi puòA fare , giacchè-,come abbiamo

detto , ogni coſa a noi viene da Dio per

lo mezzo di Geſucristo, in virtù del quat

_le ci è unicamente permeſſo d’ accostarci

.al Padre . - -›

t» Queste ſono le parole di S.Ciprian0(a),

e voi ben ~vedete ,Fratelli miei, che con

la nostra s’ accorda la ſua Dottrina . Noi

facciamo , con lui, distinzione tra la Gra

zia abbondantemente ſomministrataci nel

_Batteſimo , e quella , che dobbiamo me

ritare col mezzo di giuste Soddisfaziani ,

.per parlare col medeſimo SantoPadre (b);

.c con tutto ciò., ella dee. venirci , ſte

.gue a dire-"San Cipriano y dalla

tardi” ‘di Dio. - , "1

Il vostro Ministro vi ha fatto dunque

Vedere, che S. Cipriano , e glialtri Padri

non hanno conoſciuta la Giustifieazione de’

Pretestanti . -Ha- egli tragione , e vi ha

~confermato ‘ciò‘,ch’ io vi diffi in altrav oc
:caſione , vcioè ,che la Giustificazione, ſe.»

çondo voi, per ſemplice Jmputazione , è

_un Misterio non cónoſciuto da tutta l’An

,debiti-1” noi abbiamo dimostrato(c),che i

- r - , "-1 Pro
 

f (o) Teſti-n, II. 27. _ . i .

(b) Epi/Z. 4.0. plebi .- - ,

(~4) Vai-l'aa. lib- K n. 29. 69' 30. - a

'Ka-z..~
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Proteſ’tanti , e Melantone med-eſimo, difen

ſore zelantiſiimo di quella Dottrina , ſono

del mio ſentimento . Così S. Cipriano non

diſcorrea , come voi ,` circa un tal pun

{0; e tutto il~~'vantaggio tratto dal vostro

Mìnistro nel citarvi quel Santo Martire ,

è stato il mostrarvi cÒndannata ,ñ non una

.verita veracemente Cristiana , ma un artì

colo particolare della vostra Riforma.

XXVII. Ma voi inſiſtere tuttavia , di- Un paſo ci
tendo; il nostro >Ministto cita un *paſſo LASER":

preciſo di Santo Agostino , in cui quell’ilñ‘è'gffſ‘fhîä

ustre Teologo afferma , che nelle diſpute pm *WM-0:
. vi Dogmi

co’ gli Eretici, la Clvicſſis aPprende-va ogm dfalſificato.

e prova A

giorno delle Verità nuove: _Quella non erar mm…,

no adunque, conchiude il Ministro (a), nuo

-ve [Die azioni , e nua-*ve maniere, dalle qua*

Ji pot-dì" la Chieſa corrmnPerfl dagli _Eroti

ci , ma bensì nuove Verità .. Questo …è un

luogo concludente, direte Voi. E’ vero;

ma per diſgrazia del vostro Ministro , coz

teste Verità nuove ſono da lui inventate‘.

Sentiamo S. Agostino al paſſo citato:Mole

te ſono le coſe appartenenti, dic’ egli (la),

alla Fede Cattolica , le quali, eſſendo tratſi

tate dagli ErctiCi, nell’ obbligazione , in cui

ci troviamo d’ impugnarle , ſono eſaminate

con

(a) Le”. VI. p. 43. oo!. r.

(b) .Augufl. tic Civit. Dei Iib. XVI. a. ,__
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to” maggiore attenzione , inte/e con più Jr‘

chiarezza , e con forza maggiore inculate ,

onde le dÌſPBÌC , àgitate co’ Nimici della

Chieſa , Poi-gono occaſione d’ imParan': . Que*

. {io è quanto ne dice Santo Agostino, ſen

za nulla aggiugnere , o ſminuire. S’ io aveſ

ſi dovuto ſcegliere da tucte le Opere di

quel -Santo Doctore un paſſo preciſo , di

cui ſervirmi contra il' Miniſtro , avrei cer

tamente preferito questmadogni altro . E

.- `.gli è s`1 chiaro , per chi vuolfprendere. nel

._ ‘ loro vero ſenſo le parole del Santo Padre,

;- ' che imparare , in quel luogo , non impor

ta ſcoprire‘ Verità ”uo-ue , come pretende

il Miniſtro, che velo aggiugne del ſuo ,

ma canfermarfi in quelle già conoſciute ,

renderſi più canti intorno ad eſſe ., mag—

giormente riſchiararle,e ſoſtenerle con {0,1%

za maggiore: e ciò ſuppone , che ſi trat

ti eſpreſſamente di Verità conoſciute in‘-`

nanzi . Fidatevi ora delle citazioni del vo

ſtro Miniſtro . Non legge egli ,_ Fratelli

miei ,-i Santi Padri; o›al più al iù al~

` la sfuggita li legge: Cerca in, eſii ñe dif~

ficoltä , e non la- maniera di ſcioglierle:

Con quali~modi poſſa aviluppare gli ani

mi, non come `iſtruirgli,e mette-fl ogni co

ſa in pratica' per ſorprendervi .

WW…" XXVIH; Quando penſa ’di perſuadervi‘,
P-Pcuvio è

.e I ñ ſi
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o!” la Teologia de’ Padri era imperfetta

circa il Misterio della Trinità, egli, ſen

affatto di.

verſo dalla

citazione

del Signor

za'eſitare, fa dire al P. Petavio (a), che jurieu. -

da loro non abbiamo noi ricevuti ſe non I

prima’ abbozzi di quel Misterio . Ma quei

dotto Scrittore dice tntto il contrario nel

inogO'dal Ministro accennato , ch’ è ap

punto la Prefazione del Tomo ſecondo deÎ

Dogmi Teologici. E perciò apparecchian—

doſi a provare , che la Dottrina de' Cat

tolici non ha mai errato intorno a quell’

Articolo; ſino dal primo Capo di eſſa

Prteſazione (b) , dimostra, che la Tradi

zione ha ſempre conoſciuto il mrſſc

cio , e la flstanza di quel Misterio: Che

i Padri de’primi Secoli s`aCcordano con noi

nel fondo , nella ſostanza , e nella materia

medeſima, benchè tal volta non convengono

nelle maniere d’ eſprimerſi. Prova anche lo

fieſſo nel ſecondo Capo (e) , col testimo

nio di Santo‘ Ignazio, di S. Policarpo, e

di tutti gli Antichi Dottori . Finalmente

nel terzo , che ſerve appunto al Ministro

d’ obbiezione contra di noi, parlando di

S.Giustino,quello ſra tutti gli Antichi,che

fi vorrebbe rendere il più ſoſpetto, il dot

' to 

fa) Le”. VI. p. 45.

(b) Tbeolog- dog”. T. II. Praha e. 7. mio. ,

(c) [bid. C.2. ‘ .
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`to Geſuita decide (a), che quel Santo

Martire ha egregiamente , e con cbinrez'za

eſPo/Zo tutto il fimdo, e la ſhflanza di quel

flíisterio . La steffa giustizia egli rende ad

Atenagora, a Tcofilo Aleſſandrino, ed al

tri , i quali- tutti -baimo creduto ciò , cb’ è

fondamentale , e di_ ſhſlanzfl del. Dogma ,

ſenza imPrimer'ui alcuna macchia d’ errore ,

D4 qui ei conchiude , che qualora ſi tro

vi ne’ Santi Padri qualche piccola oſcurità,

ciò naſce, perchè avendo eſii a trattare

ro’ Gentili , e Eiloſhffi , non, Wie-gamma c0’

vtermini della ‘più-.fina ſhttigliezzzz, e. preci

_ſione` l’ interno , ed ilipiìi rc’condito del Mi

/Ìerio ne’ libri, che. dev/mo al pubblico ; rm—

zi, per allettare que’-*Filoſofi, lo eſprime-vr:

flo d’ una,manicr51 più conforme al ,Platani
ciſmo da coloro ſſappreſo: Lo fu rm

cbe offer-vato ſucceſſivamente per molto tem

o ne’ Catechiſmi pubblicati per l’ istruzionc

di quelli, che ſi procura-ua convertire al Cri,

stianejimo , e’ quali nel Principio non mo

stra-urmo , fi non i Primi ammaestmmenti ,

ovvero , come traſporta il Ministro,i pri

mi alzbozzi de’ Mi/lerj . Nè ſizdica , forſe

cos‘x eſſerſi praticato, perchè iMisterj ;non

foffero affatto cogniti, ma perchè ſi crede

va , che quelle Anime, ancora deboli, non

. ſa
.ó. 

(a) [bid. d. n.3. ì .__

.A.,…__....-.-`~

   

-I
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ſarebbero ſiate capaci di ſostenerne l’ in

tero peſo .‘Di maniera‘che ſi giudiCava 'a

propoſito , loistradargli alla cogniZione

di que’ misterioſi 'ſegreti con maniere pro

porzionato alla loro` fiacchezza . 'Queè

iii ſono i termini proprj del’ Padre Peta

vio‘ , cui il voſh'o Ministro fa dire in

m—mim‘ proprj tutto il contrario. Vuol far

parere , ch’ ei dica , 'che la Teologia cri:

imperfetta, perchè aſſeriſce, ch’ ella ſi tem

perava , e ſi _adattava alla "capacità degl’

ignoranti 5 eiprende per ignoranza la pru

dente modificazione , di cui ſi ſervivanoi

Maestri nella istruzione de’ loro Diſc-:poli . ,
‘ XXIX. Per ſcoprire poi ſempre più , e-F"°"’²'°‘ſi‘

_ (ciano del

con chiarezza ſempre maggiore gl’inganni Sia-1mm’.

ch’ egli vi tende, può darſene nno più nua-LT“:LÎ‘LÎL

ſeriale di quello , con cui proſeſſa egli di':z LTL::

perſuadervi a credere , che la Fede\della :air-:BIT:

Chieſa non ebbe la ſua ſorma , ſe‘ non mni’,quau-‘

, . . , . d ' t no

quando , a motivo delle inſorte Ereſie, con- *Toi: 'iQ-.9

venne venire aDeciſioni , formali? La coſa st‘" 5“"
‘det-.reti.

è _tutta all’ opposto; non fi ſono fatte‘De- çſiiſſdziio

ciſioni, ſenza pro orre la Fede dei Secoli :ZH-:iui

precedenti. Il voſîro Ministro ha avut'a la ‘°‘“"‘"ÎÎ

tcmerità di dire; añcagion d’eſempìo, che

l’Articolo dell’Incarnazione nÒn ha rice

vuta la forma, ſe non dopo d’ eſſerſi ſu;

perate le. diſpute de’ Nestoriani, e degli

’ ` ‘ Eu
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Eutichiani; cioè, nel Concilio’ di Calce

donia: E p'ure ſi sa, che a tutt'altro pen.

7 sò il Concilio che ,a ciò .,Irnperocchè.,

donde , per grazia, diede principio quella

.venerabile Adunanza? Donde diede princi

pio S. Lione, che ne ſu il Direttore ?~ s'

incominciò ſorſe dicendo , che, fin a quel

tempo non era ſtato dovutamente capito

quel -Misterio, nè ben inteſe , intorno ad

eſſo, le parole della Scrittura? Tolgalo Id

dio: Fu detto, che il ſenſo di quel Libro

Divino era stato da’ Santi Dottori inteſo

nello steſſo modo, che s’ intendeva anche

allora, e che Eutichete avea rinunziato al

la Dottrina, ed alle interpetrazioni de’Pa

dria Lo ſteſſo principio diede S. Lione al

’ la ſua lettera, da quel Concilio tanto sti- '

_ mata . Cos`i incominciò‘anche il Conci

.lio(a),.ed approvò la lettera di S. Lione,

perchè era conforme alla Dottrina diS.

Attanaſio,.di S. llario,`di S.Baſilio, di S.

' Gregorio Nazianzeno, di S. Ambrogio, di

’ S. Gian Griſostomo, di S.Agostino, di S.

Cirillo, e degli altri… citati dal Santo Pon

tefice. _ _

Si crede‘: ſorſe di ridurre in istato di

perfezione .le diſettuoſe ;Deciſioni de’ prece

denti

 

ì
 

_ -.~.) Conti!. Cbalza). ./13. U. i " l
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denti Concili? Nulla di ciò; che anzi quel;

le xſono riferite alla disteſa ‘, e ſervono di

ſondaniento al Concilio, di cui le ſeguen

ti ſano le proprie parole‘(a): ,Questa San

ta Adunanza fiegu’e, ed abbraccia la regola

di Fede flabilim a Nice”, confermata a Co

flnntinopoli, ratificata ad Efeſòfld è quella

steffn, che tiene il Santo Uom Apo/folico

Lione, Pontefice della: Chieſa Univerſale , .

ed a. qmfla non ſi *vuole .f ”è aggiugnere-ì,

nc‘- detrarre . La Fede aveva adunque la‘

ſua perfezione; e- ſe (alcuno fi foſſe mai

immaginato di dire a que’ Padri , ſiccome

fa ora il vostro Ministro , che avanti la

loro Deciſione ella era ſenza forma, ~ſi ſa

ſebbero rivoltati contra una parola s`1 te

meraria , interpetrandola per bestemmia. .

Ecco la Definizione di Fede del mentova

to Concilio (b) : Noi eonfèrmiamo la Fede

infallibile de’nostri Padri adunatiſî o Nice-e,

a CostantinoPo/i , 'e ad ſono Celestí

no, e Cirillo. ’A che ſerviva 'il fare una

nuova Definizione di Fede? Forſe quella

de’ precedenti Concili non era abbastanza?

Non è vero; anzi ella baſi-wa, continua

no' a dire que’ Santi Uomini, ad una in
. . ""7.

(a) 157.35.23. W. ‘

(b) Mid. .ne. y.
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tera dichiarazione della 'veritxi , imperoccbè

., in eſſa ſcorge/i la PERFEZIONE della

g_ Trinità, e dell’ Incarnazione del Figliuola

› di Dio. Ma poichè glÎinimici della Verità,

pubblicando le loro Ereſie , hanno inventa

ti de’nuo-vi modi di ſpiegarfi ,* gli uni ne

gando, ;lie Maria Vergine ſia ſiate Madre

di Dio, e gli altri, _introducendo anna con

fltfione moflruoſa nelle ,due Nature -di Geſu
crtsto ;que/io Santo, e gravexConcilioſi ,,.in

ſegnando, clje ln Predicazione_ della Fede ,è

flata fin dal Principio,›SEMPRE IMMU-v

TABILE , ba ordinato , ,c/Je le Fede,.de’

Padri RESTAR DEBBA FERMA, e
che in eſſſſa'nulln SLDEBBA .AGGIU

GNERE, .Perchè nulla le'manca . Così la

Definizione di ,quel Concilio non contiene

novita veruna, oltre la nuova dichiarazio

ne della Fede de’Padri, e de’Concilj pre

cedenti, applicata a nuove Ereſie..

13:16?? XXX. Ciò,che fi fece in,quel tempo a

. prove , fl- Calcedonia,era Prima statoì fatto anche ad
trogradando - ~ ~ ~

d- quello Efeſo. Sl provò in primo luogo, con far

‘ì'°*‘"“°* vedere, contra Neſtoria, che S. Pietro Aleſó.

ni] l’Conci

1irrecedm-,ſandrino.-, S. Atanaſio, ñi SantiGiulio,eFe
:'Fsisiîſiilii lice ,, Sommi ,Pontefici , _e gli altri Padri

fiáſii‘ä’iſh aveano confeſſato Geſucristo, Dio , ed Uomo

. :if-‘33^‘ ad un `tempo isteſſo, ed in conſeguenza la

’ S.Vergine,- Madre veracemente di Dio: Così

' ' che

 

i
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a

che San Gregorio Nazianzeno non avea'

dubitato di ſcomunicare coloro, che negaſ

ſero tali Articoli. Si rinnovarono in eſſo’

gli atti di Fede del Concilio di Nicea ,

come ſufficienuſſími ad iſpiegarne il Mi

sterio, e ſi dimoſtrò, che i Santi Padri l'

a’vevano inteſo come quelli di Efeſo ,

.e su tale fondamento restò deciſo, che S."

e Nestorio un Inno-varare, e Perciò indegno

di vivere nel ſeno della Chieſa. Ed aggiu

gnevano (b):' Noi deteſiiamo la di lui emñ'

pietà ; tutti lo tengono per ſcomunicato ; e:

vogliamo, che tale ſia riputato chiunque ,30":

lo tiene Per tale. 'i

r Si troverà ſorſe chi ſia per dirvi , che’

qui non ſi parla ſe non de’ Padri, e*d'e’,î

Concili, e che troppo grave è l’ ingiuria

inferitaſt alla Sacra Scritt‘ura , di cui, noti‘

ſi fa veruna menzione . Non "vi laſcia-‘

te ingannare da un tale errore; mentre’
tanto è lungi zdal* vero , vche Îſì' faceſſe in-ì

giuria alla Scrittura', che anzi quella era'

la via di fiſſarne l’interpetrazione , el't'oñ'`

gliere di mezzo ogni ſorta di variazione :’

Il modo più ſicuro d’ interpetratla era` i"

t Boſſiret Avv.Tom.V. ` X ’uſo

Cirillo era fiato difenſore dell' Antica Fede,

 

(a) Cm. Ephſ. .JB. r. Gregor. Nazione. Epí/l.

ad Cl a’ -e on, y

(h) Com. Epltefl .48. -y, "
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uſo ‘continuato, pubblico, e ſolenne , che,

d’ eſſa facea_ la_ Chieſa ; e xcos`i il Con-i

cilio_ di Calcedonia- ſi recava a gloria d",

intenderla , non diverſamente da’ Padri di*

Èfeſo, i quali _la inteſero come quelli

Gostantinopoli, e di Nicea . E’ egli forſe.,

vero, che il Misterio della-Trinità {Of-;L

@informe al tempo,del Concilio di Nicea”

neriçeveſſe la forma ſe non in (quello di,

Coſtantinopoli, che definì la Divinità del-i,

~ lo Spirito Santo?,,E’ vero ,, che .a Nicea,L

non ſu eſpreſſamentedecretato ſe non ciò,

ch’era eſpreſſamente posto in dubbio, cioè,

laMPiáviniià_ .del figliuolo Dio _; impeó.

rocchè la Chieſa, ſempre stabile nella ſua,-g

çredenza , non affretta le ſue .Deciſioni ,

nei-propone ‘difficolta p HWV-PL@ ‘le _ſcio-`

glie-con decreti particolari .f finattantochè,

da_ PÌÎKÌPQÙ 'ſieno moſſe. Quindi ſu,lche,

non ſi fece decreto alcuno_ particolarevin-:à

torno alla ‘Divinità dello Spirito Spnt03diz;

cui. npn era*- allora motiizo di controver.

ſia.. çoniclttoçià, ſiccome x diſſe beniſſimo

iLConcilio di Calcedonia (a), 1L M1

STLRÎQ della Trinità era PERFETTO,

giace@ dopo eflifl-ji dichiarato, che credeva

in Dio Padre, e nel Figliuolo , al Padre Uguale,

e ñmla fini-za, e ſemplicità dieevafi ,

- . . ñ…-›..- 10

 

 

(a) .xl/lo:. ad. Mar:. 1311p. Cm;- Chair-d. p. _2._
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Io credo nello Spirito Santo, ci {inſegna-va

a porre in lui lo nostre ſperanze non altri

menti che in Dio: Ma perchè, in Progreſ

ſo di temPO , ìnſhrto nuovo contre/lo circa

lo Spirito Santo, ſu di mestieri dichiarante

la Divinità, in termini più eſPreſſi'vi, ’nel

Concilio di Costantinopoli. Non gia, che la

Fede del Concilio di Nicea foſſe informe,

ed inſufficiente , il che non permetta Id

dio di poterſi dire , ma ad oggetto di

chiudere le bocche agli Spiriti Litigioſi.

In fatti, egli è certo ,che SantoAtta

nafio (a) , l’ Oracolo della Chieſa , avea.

parlato così ſanamente della Divinità del

lo Spirito Santo , come - ſt fece di poi a.

Collantinopoli. Egli fece chiaramente. ve

dere nella lettera, in cui eſpoſe la Fe?

de all’Imperadore Gioviano , che i Padri*

di Nicea aveano così parlato (h). La steſ

ſa profeſſione di Fede fecero i Padri a Oo

stantinopoli, nè altra ne pubblicarouo, ſe

non quella'in virtù della quale turt’ i

Fedeli erano stati battezzati. Così nulla

X z . fu

 

(a) .Jthanaſ. T. I. epifl. Cethol. Out-l. O‘ ſe’.

e. .Aſian. ’

(b) Epifl. I. ad Sei-ap. Je .ſp. J'. Epi/Ì. ad .An

tioeh. T. II. Epifl. ad Scrap. 3. 4. Con. Con ami

nosil. EpIi/Z. ad Dom. C‘Ì'c, Eptfl. ad Jov. [mp. dc

I‘~ o T* o ~
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ſu ſarto di novita a Costantinopoli, come

non ſe n’ era fatta a Nicea . Santo Attañ'

naſio (a) avea provato contra gli jAriani,

’the la Credenza_ di quel Santo Concilio

era quella, in virtù della quale i Martiri

ſporge-vano il proprio Sangue . Quel grand"

Uomo viveva in tempo delle Perſecuzio

ni ; la Chieſa avea tntravia nn gran nu

-mero di Confeffori, co’ quali egli conver

iíiva ogni giorno, nè- trovavaſi’ chi ignoó‘ -

raſſe la Fede de’Marriri. Dimollra egliin'

un altro luogo', che la Fede della Divi

nità di Geſucriſlo era ſlam a noi tram-m.“

(lat-1 da Padre in 'Padre (b) . Prova , ,che

(Migone, annoverato dagli Ariani per uno

più deglialtri del loro partito,àveva ortiñ'

mameme ſpiegata la— vera Dottrina circa

Pharma , e la Conſuſlanzialitit del Fi

gliuolo di Dio. G nella è -laFedo,dic"egli (c),

di tutt’i tempi, qotfla ſeguono tutto le C[rie

fi ,>( incominciando dalle più remore, )

(it/d’ quelle di SPagna, dell’Jngbiltc-rra , di

Francia, a” italia , di Dalmazia , Dazia’,

Mifia , e Macedonia , con tutto _quel/e di

Grecia, e d'Africa.Cost` credono quelle dell’

[ſolo di Sardegna, di Cifra, e Candia;

~ - (a) Ep-'flſi ;"1 ſoma-.- m. T. L
7 lìecll. Fid.- Nic.

(c) .EP/l). ad _101). `..

quello

\
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quelle delle Provincie della Pimfilia, Lizia,

Iſauria, Egitto, Libia, Ponto , e Copioni-7—

cia . Le Cóicſe *vicine Proſeſſano la /lóſſ‘t

Fede , con tutte quelle di Oriente , a ri-Ì

ſerva (l’uno ſcarjiJſſimo numero. La "/leſſii è

la credenza anche de’ Po oli più lontani -,

 

D

ſenza eſſere circoſcritta dall’ lmperio‘ Ro

mano, ma dal Mondo tutto. In tale ſia

t—o erano .gli affari della Chieſa ſorto

l’ Imperadore Gioviflno , poco tempo 'do— ~

po la morte di C‘ostanzo. Ciò vi ſia det

to., acciò ‘non vi diate a credere , che,

perchè Costan'zo ſu prorettore degli Ariani,

abbia potuto la Chieſa di Dio riſentirſì di

alcuna diminuzione per le Perſecuzioni ſol1

ſerre. ñAll’opposto, continua Santo-Attañna- `

fio, tutto il Mmda abbraccia la~Fede Cat

tolica, ed c‘- da pochi impugnata . In tal‘
modo‘ l’Antica Fede, e ſſquella de’ Padri -

non ſolamente ſi conſervava, ma in ogni par-ì

te ſi dilatava. ſ/'oi,oA›-iani,diceva ilSan

to (a), qualiPaa'ri nominar ci PotretePEQli

ſtabili ce per maſſima,‘cheìcalor0 non PoſſcmH

Produrne alcunogzè nominare alcun Uomo l'elebre

per dottrina‘ frfl’loro Predece/ſbri, [eni-”gli

Ebrei,e Caiflzffo. Così parlava S. Attanaſio

nel principio del quarto Secolo,,in tempo

che la memoria de’ tre gia ſcorſi era per

`- X 3 an-`

” (a) Dm): Fia. Nic. iaia; " z ' '



anche recente , e che ſi leggeano tanti

Scritti, che poi ſ1 ſono .perduti . Dopo` d’

eſſere stati condannati univerſalmente gli

Ariani, e dopo d’ eſſere state convinte di

Ereſia in faccia loro daSanto Attanaſro le

novità di quegli Eretici , con l’ approva

zione .di tutto il Mondo; gran miſeria ſa

rebbe la nostra, .e ſaremmo. troppo ostina

ti, ſe avefflmo ancora biſogno di prove ;

o ſe doveſſimo, con il Signor jurieu , ri

cominciare la, conteſa circa l’ Eternit`a del

Figliuolo di Dio ,’ ,e mettere in compro—

meſſo la Fede de’ pril‘ní Secoli.
ſſ Posta, per vera, com’è veriffima, la ſal

íìtà della Domina degli Ariani, Santo

Attanaſio in un altro luogo conchiude (a),

che la loro Dottrina, non effendo-venuta

da’ Padri, ma cſſendo inventata Dl FRE

SCO, non do-veano gli Ariani effere anno

*uerati ſe non tra coloro, ‘de’ quali a-vea pre

detta S. Paolo (b) , -cbe alcuni negli-ultimi

tempi, abbandonando la Fede, ſi daranno i”

Predaagli Spiriti d’errore . ' Norate in grazia

.le parole, alcuni, e quell’raltre , abbando—

nando la Fede, e poi quelle , negli ultimi

tempi . .Gli `Eretici ſono in ogni Tempo

di quelli, che abbandonano la Fede; dico,
~ ‘ ' .‘ i »e lo

326 _ .rinvenimento I.

 

q‘ '(a) T.i.0rat.z. in .Ãrian. ` .

(b.) Eptfl. L' ad Timex/1. Il’. I. . ' ` ‘

f
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e‘ lo diſſe prima di me il preſato S. Atta

naſio, ſono di quelli, che abbandonano an—

c/ye la Perria Fede , col ſepararſr da’ loro

Maestri , e dalla Fede impamta da loro;

Perſone, che laſciano, ed impugnano ciò.

che trovano di più ſtabile. E chiÎono co"

storo? Non un Corpo intero; quello è co

stante‘: Ma pochi, ma YIlcuni Innovacori,

che ’ſi ſortrag‘gono; i quali »tengono ;zi-gli

ùltimi tempi, e dopo gli altri ;’ne’ tempi

Poſteriori ii '1-075' {iz-iam; ;cotto/17; e che dal ` '

Principio'non ſono fiati . Tanto basta e'

non più, per convincerli. Per ſup-:rare gli

Ariani, e tutti gli altri Settarj, _che aſpil

rava'no ad impadronirſi del Cuore di Teo

doſio il Grande, un Santo Veſcovo conſigliò’

-l’ſmperadore di dom-andar loro (a) , ſe

voleano rimétterſi nell’ opinione de’ Padri

Antichi; ma tutti negarono di ciò ſare f,

ſicuri di trovare in‘ eſſi la loro condanna=

zione. Ad' Ario , comparſo appenaì'nell'

aringo, Aleſſandro Veſcovo di Aleſſandria (b), -

rimproverö la novità della di lui Dottri

na,caccia`ndolo fuori della Chieſa,com.e M

inno-varare di falſe favole, confeſſando aper
tamente, _non eflſiervi ſi’ non una ſola .Chie

ſa Cattolica , ed Apostolicn , che tutto il

’ . 1…_M07h

(a) Sac. in. V. eno-edit. Valefi , ‘ '

Jo) Epifl. ad ”Mn-"Epijnvflexándr

ì
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W

Mondo collegato non era capace di combatte-

re , o ſuperare.

M°d° 5"’ XXXL La più corta , e la più ſicura
ve, e di lat~

'°;”'-"ì‘*.'.° maniera di convincere c*li Eretici di novi

he Cone!” U

rerprovz-e e, ſenza ſar tanti giri, e ſcartabellare tan

la novrtà ›. . . . , _ .

degli Lre- ti Libri' era quella Cll vedere tutt 1 Fe

‘“ì' deli ſollevarſi contra le novità della Dot

trina, come ſuol farſi‘ contra le coſe ſira

ordinarie , Del] , Percbè venite "voi a Pri

'varci della mfflra quiete? diceaſi loro, quan

do prima di *vai non fu conoſciuta lavo/im

Dottrina; e 'voi, 'vor' medeſimi , avete cre

dute le coſe, che noi crediamo . Si rimpro

verava a’ ſeguaci d’ Eutichete (a):-Voi vg

l’avete preſo con tutt’i Veſcovi della Terra,

eo’ nostri Padri, e .con tutto il Mondo.“ Per

chè non ritenere la Fede, che con noi ri

ceveste? Quanto a noi, noi non vogliamo

far mutazione Noi conſerviamo la ‘Fe

de ricevuta con il Batteſimo, ed in eſſa Pre—

teadiamo di 'vi-vere , e di morire (c) .' I”

nella Fede, con cui da noi ſi conferiſce il

Zafira-ſima, dicevano i Veſcovi, ſiamo stati

mi ,battezzati (d): C051‘ abbiamo ſemPre cre

 

 

duto, e così ſempre vogliamo cri-’dere . Così‘
i crede

(a) Concìl. Cbalced. P. III.

› ., , ’ (b) Epì/A‘. n. zo. 7.6. 57.

'(c) Ibtdm. 53. . ` '

(d) Concil. Chicca'. JE?- II. 4.
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W

crede il Pontefice S. Lione, e così ba credu-.

to San Cirillo ; .Questxa À la Fede non

SOGGETTA A CAMBLÎMENTO VE

RUNO, ED E’ SEMPRE LA STESSA.

Adunque in eſſa non ſi da variazione .

Tutto il Mondo è Ortodoſſo ;ehi fino coloro,

elle ara’iſeano di negarlo? (a) Gli opponcn

ti ſono cos`i ſcarſi ,che appena ſi veggono

in mezzo al ,,vasto numero de’ Cattolici.

Con le medeſime voci parlò contra iNe

floriapi il Concilio di Efeſo (b). Non v’era

chi non .detestaſſe l’empieta di quella Set

ta: Come l dovrà Prefirir/i un ſolo a jZ-i

milax Veſcovi ? (e) ed in un altro luogo :

Sono trenta ſoli que’ che fi 'oPPongono atm*

:o il Mando (d). La steſſa coſa fu detta a

 

Nicea contra Ario, ed i ſuoi ſeguaci. Ap—Î

pena aveano costoro nel loro partito ein

que, o ſei Veſcovi,i quali per lo paſſato

aveano profeſſata la Fede degli altri; nè

ſapeano ſe non diſprezzare la innocenza de'~

loro 7primi ComPagni , arrogandoſi la gloria

*vana d’ eſſere i ſoli :lotti , ed i ſoli capirci.

d’iaó.

xi
 

(a) Ibid. .AH. 'IV

(b) Comi]. Eolie/Z P. Il. a3. I.

(c) dpolog. Dalma:. `

(d) Conc.preſ. P. [Lulù. Rom. p.477.Relat. ad'

lai-p. ..48. l"1 .A , › ,
Jk" "V". t;

._ _,__._____1
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W

J’ inventare de’ ”ua-vi Dogrm' (a) .* merito ,

che a’ Cattolici non paſsò mai nel penſie

re di rapir loro. `

'cm-"5 `-XXXIL Su questo immutabile ~fonda
lolgono o

noir-_m di mento dell’ Antichità` della. Fede , e dell'

dubbio ,- e . . . .

fuori a; Eretica Innovazmne, autenncata dalla evi

gî‘ffflä denza del piccolo numero vdegli Erecicì ,

të- prendevano'i Concili con tutta facilità le

loro riſoluzioni , per confermare l’ Amica

Fede 5 ogni volta che inſorgeaqualche

Ereſiaaq Erano nella steſſa stima gli ultimi,

ed i Primi Concili, perchè ſapeaſi , che

gli uni.,- e- gli altri batceano la steffa st‘ra

da-.~Con una tale conformità di ſenti-men

’ -ti dicevaſi agli Eutichiani (b) : E’ ſuper-`

' fluo , che vogliate a-ver ricozfſh agli antichi

. Com-ilj : ,Qta-[lo di Calcedonia DEE Brí—

STARVI, giacche‘- in eſſb, Per ‘virtù della

Spirito Santo, gli altri tutti Ortodoſſì ſana'

camprqſ. E ſe dopo ciò v’ era chi tuttavia
dubitaffe, o ſſeccitaſſe nuove questioni; Tm

” {za/li, ſi dicea loro (e); Tum- le mare

rìe ſono ſia” così maturati-lente diſcuffè, che

cói , iù oltre 'vorrà cercare, t’ incontrerà nel -

le alfiní, e nelle “bugie.

XXXIII’.
 

(a) Epi/I. Alexa”. ./flexandríní ad 0m”. .Ep/'fl'.

.Eju/d. Ein/Z. ap. Tbeod. [ib. l. HÌ/Z. c. 3. c ’
ì (b) Com-.Chalccd. P. [1].”.30. ' "

(chlóid. V. Edil-7. Val. (9' Ma”. ll- 33
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T'D—ſiìx.:

XXXÎII. Cotesta breve Istoria de’ qua: mcëj‘f‘ff:

tro primi Concil) contiene fatti costanti , :FUSE
o u o n f l. cm

fuori d’ogni contrasto, e ſUffi-Clcntl a pro- 9-5 .9…

vare, che la Fede della Trinit`a , e dell’ :22’233:

e ſofltnuu

Incarnazione anzi, ch’ eſſere inflrme a- a. .

vanti le loro Deciſioni , come ſ1 vuol ſar- cyan-TI'

vi credere, tutte le accennate Deciſioni iam”

dimostrano gi‘a formata, e fino dal princi

pio perfetta. Vedeſt altresì chiaramente da’

{arti medeſimi, che l’ Ereſie ſono ſempre

ſiente opinioni particolari , ed hanno preſo

il principio loro da cinque, o ſei Uomini;

da alcuni'dicea San Paolo (a), i quali ala-K

bandoneranno quella Ferie , che vedranno

ricevuta, inſegnata, e..stabìlita per tutta la

Terra fin da’ primi tempi . In effetto gli

Eretici, mal grado 'tutti gli sforzi ſattia non,

hanno mai potuto fiſſare la Data del loro

principio, come ha ſempre poruto- ſare la

Chieſa ad ogni uno di loro. In questa ma

niera, quando naſceano l’ Ereſie‘, s’è ſem

pre- antiveduto il partito , che la Chieſa

era per prendere , eſſendo certo con, tutta

ragione ognuno , come dice Vincenzo“Li

rinenſe (h), che ſarebbefi Preſi-rita I’v Ami

cbinì alla Novità, e la Univerſali-*ì alle opi- ,

niom' particolari.

`L

XXXIV.

(a) Epifl. I. ad Timorb. IV. l. -“

(b) Camm.l.p.369.(9‘c_. 4 \ …a ~ ..ñ
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,';fflèfífgj XXXIV., Ciò, che ſ1 è veduto ſuccede

&miu-_ih- re intorno all’Ereſic, che hanno attaccata

1""-“"' la Fede della Trinità, e dell’ Incarnazio—

ne , fi vedrebbe con la steffa chiarezza an

che circa le altre, ſe questo foſſe il luogo

d’ averne a trattare. AddUCe il vostro Mi

nistro, quaſi eſempio di variazione, la Doc

trina circa il peccato Originale, e ‘la Gra

zia; ma appunto ſu tale ’articolo,- Santo

Agostino, da lui in ſuo favore citato, gli

farà ſapere , che la Fede Criſiiana , e la

Chieſa Cattolica non La mai variato I n,

j ſatti non può negarſi- , che-allora quando

'Pelagio e Celestio ſ1 moſſcro a sturbare

su ciò la Chieſa , le loro profane novità

non ſiena state ſentite con qr’rore in tutto

l’Univerſo, come dice S. Agostino (17),”

tum' le orecchie Cattalicbe, tanto in Orien~

tc, che in Occidente ,- tanto più ,’ quanto

quegli Ereſiarchi non fi traſſero di perico

lo nel Concilio di Dioſpoli in Oriente, ſe

non ritrattandoſi de’ loro errori. Fu anche

Preſo in cattiva parte, che que’ Veſcovi ſ1

{oſſei‘o laſciati ſorprendere, dagli Equivoci

di quegli Ereſiarchi, nè gli aveſſero fulmi

nati con le ſcomuniche . Coresta , fin ?al

-' uo
 

i.; (a.) "LJ-45.1%. l. :onu-.ſul. c.- 6,

‘ (b) .Auguſt. lil:. [V. á# Bomſac. c. [z. [bid-7.8.

Lib. dc get/l. Pala:. . .
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ſuo naſcere, ſu la ſorta dell’Ereſia di Pe

lagio ; ed appena potè ella corrompere

cinque, o ſei Veſcovi, i quali furono an

che ben presto cacciati dall’aſſenſo concor

de di tutt" i loro Colleghi, con l’applau

ſo di tutt’ i Popoli, e di tutta la Chieſa

Cattolica . A tanto s’ avanzò la biſogna ,

che que’ medeſimi Eretici furono costrecti

di confeſſare in primo luogo, al riferire di

S. Agostino (a), che in Occidente s’ era al*:

braccia” un Dagma inſhnſato, ed empio; e

quando -inteſero‘, che le Chieſe d’ Oriente

erano contra di loro, diſſero generalmen

te ([2), che prevale-va un Dogma popolare ,

:be la Chieſa avea perduta la prudenza, e

che la pazzia avea vinto, aggiugnendo , que#
lo cflſſere il ſegno, che il Mondo riavvicina

-va al fine. Erano eglino steſſt perſuaſi, che

un male s`t grande non potea, nè doveva

eſſere di lunga durata. Tali comunemente

iogliono eſſere le lagnanze dell’ Ereſie,

ed appunto con tali voci dolevaſi il Pela-ñ

giano~ Giuliano in ſuo, ed in nome de’ſuoi

Compagni; talmente che loro non rima
nea. ſe non l’inſcliccſſ conſolazione di attri—

.bui‘rſi da loro steſſt il carattere di piccola

‘ rau

 

 

(a) Jug.líb_. IV. ad Boni-fac. c. s. `

(h) ld.0p.pnf. con”. ſul. M7. 1. c. zz. O‘ lia.”

c. z. (‘7':- . ~ `
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raunanza di Savi , cui biſognava piuttosto

credere, che alla Moltitudine composta d’ or

dinario di gente stolta,ed ignorante (a) . Van

tandoſì di ciò, com’ egli facea , conferma

va la ſingolarità, ed in conſeguenza la no

vita della loro Dottrina . Così non ebbe

fatica veruna la Chieſa di convincerli d’ eſ

ferſi opposti alla Dottrina de’ Padri. Da

Santo Agostino furono prodotti de’ luoghi,

ne’ quali la Fede della Chieſa , ſpicca u

gualmente luminoſa avanti le Diſpute de’

Pelagiani, quanto mai lo fu dopo; don

de ilgrand’ Uomo traeva una fortiſſima

' concluſione per istabilire , che la Chieſa

non avea mai patite variazioni, poichè era

coſa certifflma, che que’ Santi Dottori

weano conſervato nella Cbieſiz‘ìcià, che tro

-vato *vi ave-vano, ed inſegnato ciò, che ave

-vano imParato, e traſmcſſa a’ Eigliuoli la

Dottrina rice-vata da’ loro Padri (b) . Vengano

ora, i ‘Pelagiani , e- ci alleghino… variazioni

intorno- a tali materie. Che ſe poi non ſi

vuol credere a Santo Agostino, testimonio

ſuperiore ad ogni eccezione , e ſenz’ aver

biſogno d’ eſaminate ſottilmente i paſſi lda

ui

 

 

(a) .Agi-.ibra.

(b) Lia. I. (9' Il. contnſul. Lib. IV. ad Bo

óíſ. a. 8. (9‘ ſequ. de Pwd. .ſs. 14. de dono Per

je-u. 4. 5. t. Lib. II. contr.]ul.t. to. '
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' lui citati, chi potra mai negare, il che è

un fatto pubblico, che iPelagiani non ab

biano trovata tutta la Chieſa nel costume

di conferire a’ Fanciulletti il Batteſimo in

remiſſione de’ peccati , e di domandare' a

Dio in tutte le ſue preghiere la Grazia ,

come, uno ajuto neceſſario, non ſolamente

a., beneoperare, ma altresì a credere ,› ed

a pregaredovutamente. Provati cotesti pun

ti per veri, ed indontrastabili , non ſar`a~

egli .affatto privo di ſenno chiunque ſoste

nere voleſſe, che la Credenza- della Chieſa-

non ſia -rfetta intorno al peccato Origi

nale, e i: Grazia?

XXìXV. Se bramaste ora di ſapere, col [Mi-;l‘inſe

vostro Ministro, ſe è vero, che la Chieſa :iii-eli:

abbia ricevum de’ vantaggi dall’ Ereſie ,CLJÃÎ'J-iii

Santo Agostino vi riſponderà a nome no- E"'ì²²'ſ*
quosti ſono

stro: OgnixEreſia introduce nella Chieſa de’ nel ſon-lo

”uo-vi dub/7]', per combattere i quali e’ ci con

'viene difendere la Scrittura con maggiore at

tenzione , e *vigore , il che non ſi ſarebbe

ſenza ,luna tale hecefflitd (a). Applicate bo

ne: Non dice il Santo , la Scrittura s’in

tende meglio nel fondo, ma ſi difende con

vigore maggiore. Il famoſo Vincenzo Liri

nenſe (b) prenderà pure la protezione del

la
 

i

(a) Left-V[.— Vll. .414:. de Dm Pci/w. ze:

(b) Vmc. Lirm.Commo». L . . ~
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H

la nostra Cauſa, e vi dirà; Che il vantagñ’

gio della Religione conſiste in far Profirto

nella Fede, e non nel cambiarla; che vi fi

Può aggiugnere della intelligenza, della ſcien—

za, e della prudenza , ma però ſempre nel

Proprio ſuo effere ; cioe", laſciandola ferma

nella steſſo Dogma, nel ſenſa steflo , e nel

medeſimo ſentimento. Ma ciò, che in una

parola decide tutta la conteſa ſiñè , che i

Dogmi poflono col paſſare del temPo ac—

quistare chiarezza, evidenza, e distinzione ,

conſervando Però ſempre la loro pienezza ,

integrità , e PraPrietd ; cioè, come ſpiega

egli steſſo; che la Chieſa di Dio nulla mu

ta, nulla roglàe via, nulla‘ aggiagne, ”alla

perde di -ciò,cb è ſuo,e nulla riceve di fore

fliero. Vengano ora.-i nimici della Chieſa ,

_e dicano , ch'ella è ſoggetta a variazione. ó

Che ſe tuttavia ſiamo inca-lzati , e ci .

ſi domanda( quali ſieno i vantaggi dalle -

nuove Deciſioni apportati alla Chieſa , lo

fieſſo Dottore vi riſponderà (a), che le De

cffioni de’ Concilj altro 'non banno' fatto ,` cnc

tramandare a'Posteri in iſcritto ciò,ebe gli anti

e/Ìi per mezzo della Tradizione aveano creduto;

`chiudere in ocſje parole il principio , e la

flistanza del a Fede -; e ſovente, a fine di

renderne facile la intelligenza , piegare con

Hal*
,ſiſi (a) toa ~ ~

I

\
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qualche termine ”uo-uo, ma Proprio, e Prc’cí-~ * . '

jo , la ’non ”uo-va dottrina ,* i” maniera che” ‘

come poco prima avea detto, (a) , con più** _- '

chiarezza ,.in due parole , Parlando/ì qualr _

,che *volta [0” `7morvè fraſi ,lnimfcdimeno " .
rìdír'ano le stcſſe coſi: . Ut cum dicasñnovef _ i

non dicas nova… 5*- ' ,
ñXXXVIñì-In un’ ‘altra occaſione fa pureiTfflffl'ì‘

. ~ … . , diſcorſo,od

ll vostro*Uomo dorto ó~comparire la. ſua ;Tor ”35

n ‘ u - Olno

grande ignoranza . Non awd coi-agg”, dlC’-~-$ig.]urieo

.egli (17) .’ il Veſcovo di Meana: _di oegarmi,

che 11.Plù ?BTP ’cmrraflì‘gflo , da cul fir

'vono 1 Dom :le due partì” , Per di ”igno-`

”e gli Scritti aPOcrifi , e filſammn attribui

ti 'a rem' Padri , non fia il carattere’, o la "177"“
Manic-ra della Teologia , che i” loro fiji-uo* ſi .ñ _7…

Pre .* la ,Teologia de’Cri/liamſi, continua. egli ` ., 'j ._ ` l

a dire ,‘ onda-vaſi perfèzionamſſlo da un gior— .. ſ- "4‘- " .

”o all’ altro ,, e quelli , cbr ſolamente mi 2 .._ ..,

o hanno lotto gli-Antichi, rironofiom ſu-- X, .g‘ . -

bito i” qual Secolo `fieno ſiate ſcritte quelle' ſ’** `
l Opere‘, Perchè ſanno“n'l che ſorta eni la Teo.- ñ

log”: ,… e qual: i Dogmi' di ciaſcbedun Seca- L .ñ ,

lo . Ei non fa -con ſicurezza ciò,\ che ſi cli— ' '

ca , e confonde ignoranzemente'il vero col

falſo‘. Imperocchè , ‘s’ egli pretende , che _

quell’.ç)pere ſi distinguano per la via de‘ _ <

BfljſuetAw.T0m.V. Y ;AL --nuc‘z-` 7 *

@Io-'d, __ ~ ‘- , ~"

3 - (b) Le”. VII. p. 5:.

 

A

..o



.* .

o , \

— gg' Ama-:771mm I.

‘ nuovi Dogmi , che ſ1 leggono registra-ti ne—ſi - 7 gli ultimi , e non ne’ Secoli primi, egli

.~ forma il Cristianeſimo di pezzi male ap

propiati , ed a tutt’i Padri d’a una men

tica. Che ſe_ poi Wal egli- dire , che do

po l' origine dell"rEreſie , la Chieſa ſi è

osta in maggiori ſo’llecitudini ,i e, ‘per c0

sì dire , ha preſe in mano, per’combat

terle ,. arnie più forni; che ,ha impiegati

nuovi termini per confondere i loro Au

tori , e che ſi è ‘riſposto alle‘loro astuzie

.con prove più adattate alle oppoſizioni, ci

dice la verita , ma ſi ſpiega male; nè a

lui fa verun giovamento, nè danno a noi..

“FNM" XXXVII. Impari una voltayii vostro.
:ciiſiÉiÎÎi-'Donore , gonfio del .vento della ſua vana

‘i "ha" ſcienza , dagli Antichi Maestrí del Cristia
fa loro no

'rà, dal 7 ó* . .

Enix” neſimo , che la Chieſa non inſegna ma]

:Xii-TL: coſe tin-OVE., e che. all’ opposto ella confon

uſato 4’931; de tutti gli Ereuci con la ſorpreſa, ema

“PM" la maraviglia, da c'ui ſi veggono ſopraffat

tñi alla comparſa dell’ Ereſie ; il che fa ve

dere la novitäxdella loro `Dottrina, e che

dege-nerano dall’Antichitäl, e dalla univer

ſale credenza .. Così fecero tutt’ i` Padri; e

Vincenzo "Lirinenſe ,, che ne ſpiegò così

dottamente i modi, altro non fece ſe non

ripetere il già detto ;agli Eretici de’ loro

tempi con opere voluminoſi: da' Tettullía

› - . \- ‘n04
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no , da Santo Attanaſio , da Santo Ago

stino, e dagli altri. ‘A me basti di. riferi

re ciò , che in poche parole diſſe Santo

Attanaſio (a): [4 Fede della` Chieſa Cam

_lim è quella in/ègflam da Geſucristo , pub

blicata dagli Apo oli , e conſci-*vata da’Pa

dn' . Sopra di e a ha i ſuoi fondamenti la

,Chieſa ,* e colui, che _fi allontana da (Jk,

. ”07; è Cri/Ziano . Queste quattro parole ab

bracciano Geſucristo , gli Apostoli ,‘ i- Pa***

dri , Noi, e la Chieſa Cattolica; questa

è la catena , che lega ogni coſa; questo

è il filo , che mai ſi romPe; da questd

riconoſciamo la nostra origine , la, nostrzstirpe, la nobiltà nostra, ſe è permeſſo . i

di parlare cos`1', ed il ’titolo inalterabile ,

da cui diſcende la proſapi-a de' Cattolici;

titolo ſempre competente a’ ſoli Figliuoli

legittimi, impoffibile a falſificarſi da chi è

Forestiero . i ~

Non intendo io qui di parlare de’Santî

Padri, ſe non in riguardo alla loro con*

cordia , e conformità de’ ſentimenti; clip

ſe poi alcuno tra loro ha avuta qualche

coſa di particolare , o nel penſare , o nel— '- .

lo ſpiegarſi , tutto è ſvanito , nè ha pre

ſo piede nella Chieſa di Dio; nè` da eſſa.

quelle coſe aveano mai imparate , nèſuca

Y" 2 chia

’ i ‘3) [l Il ad Scrap. d‘ s'. s., _—
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chiate dalla radice . .Regola certa di ſede

è ‘ſempre fiato ,› e ſara ciò , ch’ è perma

nente ; .ciò che rimane deciſo ne’ torbidi

della Chieſa molestata; ciò, che viene ſe

gnato col Sigillo della Chieſa , come Ve

rità ricevuta dalla ſorgente ,--e che muni

to di` quel ſegno _paſſa da una eta all’altra.

. Con questo metodo innocente., e ſicuñ

m'voglio inſegnarvi ,la riſposta proporzio

,nata all’inſolcnte linguaggio di alcuni, ogni

Volta che nella Chieſa fanno ſentirſi , di..

tendo (a): A noi venite , o diſavventuratí

ignoranti, chiamati comunemente Cattolici :

Venite , ed inaparate da noi la Verità 'della

Fede , da -noi ſoli., inteſa ; ch’a‘- ſia”: ”ai
ſcosta'per lo ſPaz-.io diſſ molti Secoli', e clic'

ora 'vi abbiamo‘ ſcoperta. State attenti ,ñ Fra-.

Pelli miei, e"conoſcerete ben bene chi ſo

no coloro , i quali’, nello`ſcorſo ,Secolo ,

diceano d’ eſſere ’venuti a rivelare la veri

,t`a , ch` era stata naſcosta per lo ſpazio 'di

molti Secoli. z ' volta :dunque che ſen

tirete diſcOrfi 'di questa ſorta , ogni volta

che ſentirete di que’Dorcori, i quali fi

gloriano di…:'iſorrnare `la Fede ricevuta,

predicata , '9 stabilita nella Chieſa-- avanti

laloro comparſa, ricorre-te a‘ quel dePoſt*

IO‘dell‘a Fede", la custodiarſedele delqua

\.._- _ ñ_ le

 ’ i (a) rm. Liri”.
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le è stata data per ſempre alla Chieſa Cat

tolica , e dite a quegl’Innovatori,de’qua

li il .numero è tanto piccolo, che non ec

cede i tre , o i quattro , dite pur loro,

con l’ autorità de' Padri, che quel ristret—

to numero condanna manifestamente la lo

ro novita , ed (è la prova , tanto ſenſibi

le ,' quanto evidente, che la Dottrina, che'

vengono ad impugnare , è appunto quella

della Primitiva Chieſa . Che ſe , ne’ Con

cilj di Calcedonia, di Efeſo, di Costan~

tinopoli , e di`Nicea, ſono rimasti conſu

fi gli Autori dell’ Ereſie , in eſſi condan

nate col fondamento del loro piccolo nua

mero, ſegno viſibile di novita; Se ſono

fiati Convinti , come ſi è dimolkrato,'con

gli atti più autentici della Chieſa; Se tut

t’i Popoli ſi~ ſono rivoltati ſubitamente

contra di loro, il che mostrava incontra

íiabilmente , che la.D0ttrina, che da: lo

,xo ſi volea combattere .era non ſolamen

te stabilita' , ma aveva anche gettate pro

‘íonde le radici nell’ anime; Se ſi chiudea

loro la ;bocca-, 'con dire , ch’ eglino

fleſſi erano statí allevati con -quella Fede

da loro impugnata , coſa innegabile, e che

formava contra loro, e contra-ñ'tutt’i gli

altri una prova eſperimentale di vnovità;

“e ſe in fine iſeguaci di Eutichete , e più

d

…› ..4.5.31 33…‘, _..Îd‘
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addietroquelli di Nestorio, di Macedonia,…

e di-Ario , come anche quei di--Pelagio , ,

ſono stati così manifestamente confuſi da

quel ſegno ſenſibile , da quel modo poſiti- ,

Vo , da quella prova *d* eſperienza , con

chiudete pure , quella' eſſere la prova ſoli

ta darſi dalla Chieſa a tutte le novita. Chi

ſi è ſollevato , gridando, novſtaſ, novit‘a,

quando ſi fecero ſentire per la prima ‘ſiate

quelle nuove Dottr‘ine‘, ſi ſarebbe ſolleva

to ugualmente contra ogni altra ſorta d’

innovazione.. La Dottrina", che non* ecci
ta ſorpreſe, o contraddizioni, vporta ſeco il

contraſſegno certſio di una Dottrina , ch’ è

ſempre-ſtata. Non può darſi una Setta nuo

va , ſen-za che-[ſi poſſa convincerla di no—

vie. dal ' ſuo. piccolo numero :‘ Sarà ella

ſem‘pre-dalLirinenſe rimproverata , ſicco

me ſacea S. Paolo (a) :Siete *voi gli* Au

tori della arola' di Dio 'P o pure ”e ſiete i

ſoli- ‘Depojiîarj .P appunto come ſe diceſſe,

il rimanente della Chieſa nOn giugno-ade

que ad intendere ciò, che Voi intendete'?

Come mai parete eſſere ſi temerarj d’op

porvi all’ opinioni di tutti? Sa‘ppiate per

tanto , Fratelli miei, che, ſe, un-argomen

to ſimile;" ca'varo dalla' concordia ,della

Chieſa , ha ſempre ſervito , e tuttavia ſer
' ì ` Ve,

 

 

' (a) the. E’iflil. ea Cui-e. x17. 46.
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vez' dagli Apostoli -- n’ è venuto l' eſem

pio, e da loro paſsò ne’ Padri. Ma quan

do Poi ci veniſſe oppoſto , non effere ſicu

ra l opinione della moltitudine , ch’ è d’

ordinario ignorante, i Padri, anzi la Scrit

-tura medeſima ci ha inſegnato come ri

ſpondere: imperocchè .da eſſa abbiamo im

rato a ſar tacere coloro , i- quali nega

ñno , che s’ aſcolti la moltitudine de' Fede*

di , dicendo (a) : Perchè ſ ezzate *voi la

moltitudine da Dio Pronte a. ad Abramo .’

Ja’ ti fin-ñ , diſs’ egli , e ”e il Padre, non …

già di Molti *Uomini , ma di molte Nazio

m' , ed in tc benedirò can’t‘ .Popoli della

Terra . Fate adunque la dovuta distinzio

ne tra la moltitudine , che ſia da se.ſol—a,’

` e che , per giusto Giudizio di Dio, viene*

laſciata in preda della .propria` ignoranza,

e la moltitudine eletta ,i eccellente , _pro

meſſa , benedetta , ed, in conſeguenza con

dotta con cura particolare da Dio , e dal .

ſuo Spirito, o, per parlare con Santo Atta

naſio (b): Di ing-”etc la moltitudine , eb:

Hifi-”de I’ ”e iui da’ ſuoi Padri, moltitudi

ned-imostrataci da quel grand’Uomo ri
erovarſi nella Chieſa ,~ dalla moltitudine , ì j

’erbe fi laſcia *vincere dall’ amore delle now'- `

.Y ,4, ` ’a’
 

(a) Vin:. Liri”. ibid. . . . `

(b) .JM-m'. .cd-v. e” gt” [ul. "’“lf’” T. II. n.1*
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fà eſſ porta‘ la fronte 'marchiata dàlla pro

--p‘ria condannazione . ſi - .b- -4

"Sin-F"- XXXVIII. ln questo ſicuro.modo, tutt’
rieu non h* ,

voluto-on; 1 nostri Padri, ſenza eccettuarne pur uno,

fonde” i` - - - ~ -

Suini-ni ;hanno impoflo ſilenzro agli Eretici ›. E ſe

:ZZ-"ſſ‘fij‘l‘ “il vostro Miniſh'o aveſſe ſana rifleffione,non

*MM-dico all’ autorità de’Sociniani, ma ſempli

²ceirrente alle loro ragioni, non fi ſarebbe

‘laſciaio ſedurre‘ dalle falſe illuſioni ñdi quel

la'Setta, nè avrebbe posti a diſcrezione in

"quelle-mani i- primi Secoli-fldella Chieſa.

Hcirca la- Erernitä -del Figlìuolo di Dio , .e

la Immutabilitä della. ſua Eterna Genera

Tzionei ñNon avrebbe- detto co’ Pelagiani , e

con gli altri-*nimíci della. Grazia , che la.

.Fede era imperfetti:. prima di' loro, fluttuzm.

*tç ,’ ed informo '. Ma piuttosto prenden

.do. tutti~ gli ‘Eretici nel; punto del loro

principio, e delle loro-innovazioni; quan

do, trovandoſi ;in così piccolo numero, ar—

Édivano mettere in pezzi quel tutto, in cui

-erano nati, avrebbe convinta la loro Dot

-rtrina di opinione particolare, a cui ſi 0p

-pone la Cattolica., ed Univerſale. S’accor~

ſe però, che qualora aveſſe *voluto ſeguine

questo metodo ſicuro, edinſallibíle, riſor

. bero unicamente a’Cartolici , porca ben egli

, confondere -Sociniani, ma ſi ſarebbe con

dannato eſſoi pure da ſe mcdelimo; e vnoi

‘ .i ,. gh.:g .
7 ‘ \c ’, l’
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›gli avremmo fatte le 'fleffe oppoſizioni da.

lui‘ fatte :agli altri ,> onde stimò eſſere-di

ſuo intereſſe, attribuire co’ Soeiniani delle

:Variazioni alla Chieſa Cattolica, anziche

conſ’ondernli, e dire-loro, con tutt’i. San

-ri Padri, *e le Promeſſe di Geſucriſio, che

la Fede Cattolica `non-‘può variare . - -- 3p,

. XXXlXa-Riſvegliaxevi una volta' , Fra

telli›CariſI`imi,-e conſiderate a quale ſiam':

…fi vuole a- poco_ a poco condurvi. Appena

 

Peg quis

eſhntì s

inc-mmi

nano inſen

radl im

incominciarono a farſi ‘-ſsntire “i ~v0stri Au» fl"ſi"""."".

Il Socio”)

;tori-(fl),che, di eſſi: ſu. predetto,che ,ſe riu— ſalon'

-ſcivañ loro--di :ſcuotere: la~ Fede degli Arti

.Ãcoli. gia ricevuti, l’autorità della‘ Chieſa ,

,e de? ſuoi decreti, anche ‘gli altri‘di .ma

-ñgiore importanza ,ñ come a dire quello dì

ia Grazia ,. della Incarnaz-ione, e .della

Trinità, ſarebbero" diventati uno dopo: 1-’

;altro dubbioſi . Due ragioni rendeano la

*coſa-evidente., La prima derivava dal me

Îtodo ſolito-~ oſſervarſi-scontra alcuni pun

ti, come per‘eſempio, contra quello della‘

-Preſenza Reale, e quello della Interpetra

…zione delia Scrittura, permeſſa alla Ragio

ne .ed.aÎSenſi; metodo, che avea le mire

;molto più“lontane da que’poohi—articoli ,

,ache andava, :a ferire generalmente` ‘tutt’ i

, Miſlejrj. Ln Seconda’, che, <01‘th a

,- - . v z vile
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Nile-i Secoli posterioni; e le Deciſioni lo

‘.ro i, nè pure i primi rimanevano inſicu

rezza, coſicchè finalmente fi ſarebbe .ria

perta la via alle quistioni molto prima

giudicate , e ſarebbe convenuto rimette

re, `per cos`1 dire, il Criſtianeſimo nel .cro—

giuolo,'come ſe mai deciſione alcuna Îſe

"Z‘ guita foſſe. La predizìone ebbe in, effetto

.- . ll ſuo compimento . Dalle Sette de’ Lute

,“ rani , e de’ Calvinisti ,f e co’ principi della

‘ 'ì loroDottrina, ſi formò quella `de’So’cinia

ai: Il fatto non ammette diſputa., e' noi

ne abbiamo ſcritta la Storia (a) . Che -ſe

:tuttavia ſi trovano degl’incredu’li , eñ degli

ostinati, non diſposti ad , arrenderiì a tali

prove, offervino , a fine di liberarſi da o

gni dubbio, le dire-zioni dal vostro Mini

stro in oggi tenute,con le quali ei conſe

gna alla` dannoſa loro Dottrina i Secoli.

, più puri della Chieſa , e lì vede così co

'~~ strett0,conrra i ſuoi .propri principi, a tol

lerare i‘loro errori. 1 * .

nigi-ter XL' Quando nella mia Istoria delle Va
:Hail-Io: riazioni, ho rim roverato il Signor Jurieu

3"".-5230 di facilita mani esta per li Sociniani, co

;*"‘*°*ì~ì*‘me quello , che gli ha couoczti nella

Univer

 

flc- .- Chieſa Cattolica, ed` ha afferito, ‘che tra

loro ‘ſunny-inc de’ Santi, e. degli Eletti,
j'. I’- -.' , i s’ è
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s e egli riſentito ad .un tale `rimprot-.cio

con una maniera terribile, dandomi un

mentita oltraggioſa. Confrfliz, dic’egli (a),

d’aver biſogno di tutta la mia pazienza per

astenermi dal trattare il Signor .Boſſuet con*

forme a’ſuoi meriti. Non s’è mai “dita, n?

falſità più indegna, m‘- piz‘a ardita calunnia.

Così egli parla quando pone freno alla col

lera, e quando teme di rinnegar la pa

zienza. Ma Veggiamone ilñfondo. Non è

ſorſe vero, ch’ egli abbia uniti al Corpo”

della Chieſa Cattolica anche i Sociniani?

La prova è ‘chiara in quel luogo , “ove ei

divide la Chieſa in due parti, l'una delle'

quali denomina. CorPo [[1], dando all’altra

il nome di Anima . La prima è viſibile,

ed abbraccia tutta la gran ma a di quelle‘ ~

Sette, che 'profeſſana il Criflianefimo, ſ ar

ſe in tutte le Provincie del Mondo. Ed ag

giugne : Tutte‘ le Sette della Criſiianitd,

Eretiebe, Ortodo e, Sciſmaticlie, Pure, cor

rotte, ſane; in erme, tri-ve, e marte , ſono

altrettante Parti della Chieſa] Cristiana, an

zi, in tertaJnaniera Parti eſſenziali ; cioè,

ſono di quelle- , eb’ io chiamo Corpo della

Chieſa: E finalmente, quelle Sette ifleffe,

che hanno. rinnegata la Fede, o’ìla Carità,

~ .'. ._ ‘ mi ‘ . O ”fW *t .

.__ , (a) Max. p. 79. _ i i

7 . Plſjîl. l"if- ‘HW-Io “o [o 'o *o &1,
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o tutte due ‘queste- Virti‘i inſieme, ſono mem

b‘i‘ della Chieſa uniti ‘veraeemente al corPa

di. lei) er una steſſa Dottrina , ch’ è Gesù

Crocifi o, Figliuola di Dio , e- Redentore

del Mondo ; imperocchè tra'Cri/Ziani non ſi

’Hit‘ Setta', la quale non conſeffi, Per lo me*

eto,que’ punti della Dottrina Cri/irene. Fate

rifleſſione ‘alle citate parole: Non v’è -Set

ra, dic’ egli, ,che non façia una ſimilecon

’feliione; in conſeguenza’di ciò-,i Socinìa

.ni confe‘ſſano, per l'0 meno que’ punti, co

’me ,gli altri, e ſono dal vostro Ministro

Compreſi ”erat-einen” tra’memhri della Chie

ſfl, Criſiiana. . 7 x

…amd-L.: ,XLL Fara egli fOrſe qualche distinzione
h Chieſa . . . . -

criſtian-,ein .Il Corpo della Chieſa Crtsttana, e quel

ff“'ëhîfſilodella Chieſa Cattolica* , o Univerſale ,

i‘iſiii‘eiiicÌÎ-Î come c’iinſegna_ il Simbolo degli Apostoli?

13,!“me Nulla di-ciò: imperocchè ’dopo d’ aver ri;
ll Sigmju- - ~ . . ,

re definizioni , -. intorno

  

.ieu;zaiso…nunziato ‘alle no

ZTL:: alla Chieſa Cattolica, ed a quelle,.che _vor

P-'efl- rebbero darſi da’ Protestanti, egli decide -,

F che .per Chieſa Univerſale, o Cattolica deh

.ha intenderſi il Corpo di} quelli, che c‘onfieſl

ſano , Geſurri/Zo eſſere il ,vero Meffia,e‘

‘ v.Re-:dentarie ; Corpo, il quale, comechèñ divi/b

molte…: Sette, ſunſet-va. tutta-via una Por;

‘zione confider‘ahile di ſe medefimo, in mez

zo'di cui -tromji ſempe un numero di E;
i. A "-ì? ,Y ‘L »i il_ ñ; -P-**~ ,~ ' ' ."'m le",
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'letti, clje credono ‘veramente, _ſinceramente i?

-c' con parità tutto ciò,cbe dal Corſm genera-7

le, profeſſa di credere (a). Da qui ſi'ſcor

ge, quale, fecondo l’idea del Ministro, ſiae‘

il Corpo, e_ l’ Anima-della Chieſa 'Cattoó'

lica. Qucsto Corpo `è* il gran numero del—‘

le Sette, diviſe bensì, ’ma unite nel‘lÎAró‘*

ticolo di Geſucristo, creduto *vero *flſcſſaf

e Redentore; il che avea dettoc’red'erſi da‘
tutte le Sette, ſenza 'ìec‘cett‘üame alcuna ’I

Così avendo definito, il Corpo'della Chic-r

ſa Cattolica, conſeſſata nel Simbolo‘, e'ſî-î

ſere 'quello, ch’ è ccm‘un'e a tutte le *Setá

te, ſi vede, ch’egli Ve 'le incorpora tutte,

e con eſſe anche quella de’Sociniani. Ec- p
cod Socſiiniani ,~- non ſolamente Cristiani , TJ“

ma Cattolici, ed ‘un nom‘e‘ tanto prezi0‘~ __ `

ſo, e tenuto con tanta geloſia da’ Fedeli, ~

prostituito con appropiarlo fino a’nimici

della Divinitàv del` Figliuolo di Dio. ’

- XLII. Riſponde il Ministro d’avere an-'ìytîfîñä'

` . . . , . . . . h di;
noverati '1 Socintani tra’ Cnstiam, non a1- ”La met.

. . . . - _ . f

mmentt che r Maomettam, i ‘quali credo- ÉÃ'WLÎL

- - - - …. - chi-ac..
”o Geſuerrſio, Figliualopdi Hana, FMC"Pffift-zngmá.

to dallo Spirito Santo ,’ ed il Mcſſìa pro-*mmm- i
' ' . . ' ~ Soclnigni ,

meſſo aglzfibrei (o). Ma parlando in que- …1.4.5

ſia maniera, egli _ſirtde troppo altamente 3‘523"qu

‘ - ' ju ;Mu

unt-ni.
l
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"le

l‘ "ì"ffl" MAIL-Con_ tutto ciò il Ministro ſe ne
ſostienefihî v . ,

nelll s_…- va .trionfa-nce, Mali che, col bell’eſempio
de'swma- a . . . ,

,fl poſſono de' Maomettani, mi -aVeffe obbligato a ta

È'Èiäffi; cere; e giugnendo il diſprezzo alla collera,

di Dio

che in eſſa . . . . . .

a fed t-e~'dopa aver le!” l miei ſem”, dm: a bocca
P o e ñ ñ

.ñ ~ aPerrn,Cbe da me fi Pongzmo 1 Soamam tra
. J le ‘Comuniomſi *ver/:cemento- Cri/Ziane, onde ne,

'a‘.

'l

J,

i

4'.

6

;‘5‘

1;‘. .re .la di 1m' fam” , e la buona fede . In

" ‘furia ;egli-{ſuor di Propoſito, ed io ſono

.~ pronto a mostrarvi , ſol tanto che meco

\

550 alveari-nemo "I.

.di noi..~Pretende egli di orre i Maomet

cani nel ſeno della Chie a Cristiana? Di

questaChieſa poſſono ‘eglino dirſi una vera

rtePI’oſſono eglino dirſi compreſi nel'nu—

mero di quelli, che con l’Articolo del Sim;

bolo affermano , 10 credo la Chiuſa Cano

lim, fra' quali il Ministro vuol compren

dere i Sociniani? Può egli chiamarli mem

bri del corpo della Chieſa Cattolica? Non

çrederei, ch’ ei voleſſe giugnere ad 'un.tal

ecceſſo: E pure, o biſognerà, che ci giun

ga, o‘che ceſſi una volta di farci crede

”, che uniſce al Cristianeſimo i Socinia—

ni, per la steſſa ragione , che vi uniſce_

anche i Maomettani.

—`__

______

~ * Come mi più il Sig. B"ſſ’f”, dic’ egli (a),

deriva eterna ſal-vezzo? ”e/Zo varticolo ſo

lo, qucsto [aloe/ampio -è brr/?4mm di rovina

.~ nu- - p- '. , .-4

.(231513. '
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vi piaccia eſaminare‘ la- ſua-Dottrina; che

da lui fi ammettono degliElett-i nella Co

munioue de’Sociniani. *

;Stabiliſce egli per maſſima indubítara ,,

che la* Parola di Dio, ovunque ella ſ1 tro.

 

_ vi, in qualunque luogo fia predicara ,A ha‘

efficacia per ſantificare un certo numero

d' Anime. Non è pnffibile, ſono parole del

Ministro (a), chela ”ola di Dio resti aſl

[olutammrc ſen-za eflìçacia ; e da ciò con

chiude, cbe la Predieazione della Parola di

Dio non può a ?ne-no di non produrre qnd- _

che varare &wife-azione, e la ſalma-.4 di

alcuni. *..ñÎ- ' ‘13

Si troverà chi s’ immagini per avventu

ra, che,~in ſentenza del Ministro , questa..

Parola di Dio abbia ad' eſſere predicata in

tutta la ſua‘ parità, acciò ottenga l’effetto

-4

' deſiderato? Non è cos‘r ;poichè egli anno?

vera fra le Sette,-nelle quali la Predica

zione produce frutto, anche le Chieſetta":

loro ſeparatedi Comunione, e di Domi

na, come ſono (la), l’Eriopica , la Giaco
brſim, la Nostorirma , la Greca , ed Imi-unu

ſalma-nre ;una quelle d' Orienta, ben-:bè ;fie

m di gran decadenza , conchiudendo (c),

,. fl- :La
 

›`
'

»
,_

(a) .Ty/l. dell’ E3!. líw. I. c. zz. pz”. 9,, 0'_ .

zoo. (b)_ſbid. p. 10|. 325.
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fino delle‘ più ñgufl/Ìe Coma-”ioni , e‘ Sette <.*

giacchè di queſti Eletti ſe ne ſono con-ì

ſei-vati nella Chieſa la’ più corrotta, e la

peggiore ’div‘ ’tutte ~le› altre, ch’ è quella

dell’Amicri/Zo, dellarquale fa uſcire icen-`

to'quarantaqlmrtro mila Segnati nell’Apo- ›

cal-iſſo , cioè- un numero innumerabile di.

Eletti. Tutto-,ciò egli aflseriſce, in vigore

di~quel z-ſutrgeneraleñprincipioz che , alla

Parola' di Dioî, *ovunque fia predicare, Dia.,

-nën’- laſcia-?di 'dare efficacia, in 'riguardo ad.

danni .(4) ,ñ abbenchè , come ſi" èì-veduto ,z

non ſia predicata con tutta -la ſua parità‘.

,~'Il principio fondamentale ,- col quale

convalida la ſuaÎ‘Dottrina›è'-',Îdic’ egli -,

che ia. ParolaP di Dio ,~ ſórìtraP-e predica

”,-è perrgii *Eletti , nè ſarebbe. mai'inſi

diritta a"Re robi , ſe 'meſcolati fra loro

non ‘ſi *trovaſiem degli-‘Eletti ‘. Per pro-va

finale, e, con' idea di condurre le coſe quaſi

al primo principio, aggiugne ('17), `che, ſe

Dio predicare la ,jim Parola a’ Popo

li; ‘in‘~mezzo de’qmzli non trovfljffiro-dc*

gli Ele-th' ,` ciò non rſar-eb!” .creder-1m ?epic-”QT

cz Mfferiwfdioſh ,'-Îó‘glivm ſi renderebbero più,

ìMſcuſaHli, ed rſſa {li-verrebbe il Din delle

Cradle-ltd Î’Pei* ceſſi” il" ‘effère" quélló delle‘

Miſiricordie. ì* ‘ì " ; .Î‘ ' ` “‘ Da

”c—23’152., (My/13227715571799- -

ñ'
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‘ Da tali generali principi ſiegue chiara

mente, che Dio, conſervando tra’Socinia

ni la ſua Parola ſcritta , e predicam, diſe

gna di ſalvare alcuni\di loro , altrimenti

quella Parola non giovcrcbbe più a loro

` che agli altri , ſe_ non ſoli'e per renderli

più inclbuſabili; Cruz-felix) , ſecondo il Mi

nistro , la quale , .ſenza taccia di. pazzia ,

non può attribuirſi a Dio Sapiente, e Mi

flricardioſi). Ma per timore, che a me ſi

rimproveri di aver accuſato il Signor Ju

rieu d'una conſeguenza da lui rifiutata,egli

_da ſe medeſimo la prevede , e l' abbrac

cia con quelle parole (a): Nè mi ſi dica,

the il mio Diſtorſh inſeriſce , Potere [delia

a-vere degli Eletti fia’ Sociniani , che oſſee*

-uano, pra-divano, e leggono l’ Evangelio ;› e

che nondimeno ho annoverare le` Sette , che

rovinano il findamento , tra quelle , nella

quali Dio non conſerva veruno Eletto. Co~

tcsto è certamente il modo di- ben .pian-7

tare, e provare le difficoltà; Aſcoltiamone

ora‘ la ſoluzione: Rifinondo, cos`1 egli, che‘

ſe a Dio a-ve e piaciuto , che la Setta—de’
Socizzizmi fi fbflſie dilatata quanto il Papiſmo,

crv-vero la Relinione de' Greci, le awe-bhe an~

che ſommini/lrati mezzi ſufficienti ad alle*

‘vare degli Eletti, e gli avrebbe-’fatti :ſenti

Buſi-?et AmnTomJ/Z Z ` dall’,
(ai) ibm‘. p. 102. 
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dall’ aver parte nell' Ere/ie gravifflime di quel

la Setta, con que’ medeſimi buoni mezzi a

Punto, de’ quali Dio ſi ſervi per la conſer

vazione di molti Eletti nel Seno dell’Aria

niſmol, e di `tante Anime Sante', le quali

hanno Potuto difenderſi ‘dall'Ere/ia degli A

riani. Ma , perchè i Sociniani ſono Por/bi ,

Pere/rà, diſloerji Per lo [Mondo , non fanno

alcuna figura, e perchè in Pocbiffimi luoghi

 

- [ranno la libertà delle Radnnanze , o ſono

elleno ſcarſe di numero, non è di neaſſità

il ſupporre, che rDio ſalvi alcuno fra loro;

non ”tendo—inſerirſi Pregindizio veruno alla

regola generale da una eccezione cotanto pic

cola, cioè, che Dio non permette, che ſi

predichi la ſua Parola, ſe non in que’luo

ghi, dove ſi trovano degli Eletti. Cotesto

è il paſſo intero, e non mutilato, da cui

ſ1 ſcorge la facilita d’allevarſi de’ Preſcelti

alla Gloria Celeste, nel centro della-Setta

de’ Sociniani, anche nello ſtato incui ella

ſi trova. Donde procede adunque, in ſen

tenza del Signor Jurieu , che in eſſa pre—

ſentemente non ſi veggono tali Eletti? Non

è gia a mo-tivo , che i Sociniani non vo

gliono confeſſare le Verità fondamentali ,

come .converrebbe dirſi , qualvolta voleſſi

mo togliere loro il bel pregio di dare a

Dio. degli Eletti per lo vizio delle proprie
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costituzioni; ma ciònaſ‘ce per non eſſere

creſciuri in numero grande; accreſcimento

fiato loro contraffato dall’ accidente. Che

ſe mai rieſce loro il ſegreto di moltipli

care, e fare figura nel Mondo', ſapranno

anche sforzare l’ Altiſſimo ,-ñ a far naſcere

fra loro de’ veri Fedeli. .

E donde venne, che non nehanno avu

to per lo paſſato? E perchè mai non ſan

no annoverarne al d`1 d’ oggi? Hanno pu

re avute i Sociníani delle'Chieſe in Polo

nia? Non ne hanno ſorſe tuttaviain Tran

ſilvania? Dio` è unicamente… contra la loro

Setta crudele? Ev perchè ſara anzi crudele

contra di` eſſa, che contra delle altre? For

ſe perchè ..in Tranſilvania-altre Sette ſi trof

vano? Ve ne .ſono ben anche ,molte altre

nel Paeſe , in cui il Ministro ha posti in

ſicuro i Giacobíti, ed i Nestoriani. E poi?

Quando anche in Tranſilvania tutti' foſſe

ro Sociniani, ſi troverebbero tra quegli al

lora de’ veri Fedeli? 0 non~ſarebbe piut

tosto quella Nazione la ſola da Dio con

dannata, ed in cui la Parola del Signore

ſcritta, e predicata non produrrebbe alcun

frutto, nè ſervirebbe ſe non a~ renderla più

ineſcuſabile? Quale ſarebbe l’ origine di quel

la, così dal Ministro- denominata. ,i crudelx`

tè ? Forſe l’ accennata piccolezza del nu

' Z 2 * mero
’ J
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o . ._

…— ‘mero de”Socinia‘ni, o la poca quantit‘a del

le loro Chieſe? C’ inſegni egli adunque‘fi

no'a qual humcro, e dentro a quali con

fini , debbono circoſcriverfi le Adunànze ,

verſo le quali Dio effet- può crudele.

[ARL-:’23:: XLIV. Di. ta} ſorta in effetto ſono fla

:THX-5T te le oppoſiuonſ da} rue fattegh nella mia

.mt-nt, r: Storm delle Vanazwm , alle qualiíl Si

foſſero nu- onor Jurieu riſponde nella ſeguente manie
'nerost J" b ’5 ’ ~ ñ

memndn- ra (a): E 'vero, cb 10 /Îo detta m quale-ba
nudo d P- - t .

m parlato occn ume, che ſe, posto per coſa iMPOffibllt-I,
d_ ñ ñ . ` o I n

S’è-'33'?- Dm flvvçſſe conceſſo alfa Setta de’ Socmmm

‘RTT-:Là pnflſiedere il Mondo tutto, o una parte ,

`poſſtbile- come è compiaciuto di fan’ co' Papi.

iv fr-t’Socinizmi fi ſarebbero conſt-*r I' d
\’ ' — ~ ` \ ~ 'Uſl l. E*

gh Elettz.-,Cotesto e un mgannarſt dt ta

le` maniera , che una pOtiſiva conſeffione

dell’error ſuo non potrebb’ eſſere , nè più

vergognoſa—,pè ſaprebbe maggiormente con

Vmcerlo. Rlleggaſt ll poco fa ettaro paſſo

del ſuo Ststema, e Veggaſi allora, ſe in eſ

ſo trovaſi una ſola parola d’ impoſſíbilità

immaginaria, o voce alcuna , che a ſigni

ficarla ſ1 accoſh. All’oppoflo’ bensì, il Si

-` gnor Juneu ha preſa la ſalvezza pofiìbile

nell’ Arianlſn10,~come un eſempio di caſo

già accaduto; per lo meno così pretende,

- ` 7, - - .
torto, o raglone ch egli ſe n’ abbta , pot

‘ chè

w (a’) Vari-tz. lib. 15. n. 79.]ur. Le”. X. p. 7,.

T
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chè ciò ora a noi nulla importa -d’ eſami—

nare. Pretende egli,m’è forza ripeterlo ,

che in una Setta, da cui ſi negava la Di

vinità del Figliuolo di Dio , ſi ſieno tro

vati di quelli, che hanno fatta la propria

ſalvezza: Perchè mai poxrä poi ricuſarla a’

Sociniani dopo un eſempio , che fa tanto

per loro? o come porrà egli dubitare, che

il loro numero non ſia per miſurarſi‘con

quello de’ Calvinisti ,p o de’ Luterani , col

nostro (cioè de’ Cattolici Romani) (a), con

quello de’ Greci , e de’ Nelioriani , e de’

Giacobiti, o, in caſo di diſperazione, con

quello degli Ariani, ſra’quali il Signor Ju

r—ieu ha ritrovati de’veraci Fedeli? Quale

ſu il‘ privilegio di costoro , in _virtù del

quale, al diſpetto delle bestemmie vomita—

te contra la Divinità del_ Figliuolo, do

veſſero moltiplicare? Ha ſorſe Dio decre

tato, che i Sociniani non arriverebbero in

verun tempo a quel numero? Che, ſe ha

-voluto il Signor Iddio avere degli Eletti

:nel mezzo anche delle Sette diviſe, ove ſi

trova , ch’ egli abbia poi detto , che per

averne alcuni, era neceſſaria una grande

quantità di perſone ?'A qual numero ſi è

egli ristretto? Ma quando poi ſoffe vero ,

ch’ ei nonvoleſſe trarre gli Eletti» da Set

Z 3 te

(a) Prejcfg. p. 16. .Ty/Lpd”. (9‘ p. 235. i
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*te ſcarſe di numero, e perciò da lui ’diſprez

zare , come mai avrebbe `potuto averne

‘fra quelle de’ Lurerani, e de’Calvi-nisti , de’

-qunli flippiamo ,- il numero nel principio

-ellère fiato s`1 povero, e le Società cos‘r de

boli, fino a non poterſi paragonare a quel

le de’Sociniani preſenti? Ma chi è‘, che

'non riconoſca in diſcorſi di ſimil ſorta la

'burla, e che ſalvandone le’ apparenze , ſl

tenta d’imporre alla. crudelitä di qualche

q oco cauto Lettore?

“WW" XLV. Sentiamo ora una" ſeconda-"riſpo
`tuo del Mi- _ _ .’ ' .

gozſäéînjsta. H0 ſoggmnto, (ll‘C egli , m quel mede

l l ul . ` s ' o

inſcZnamë ſimo mcomro , :be ſe il trovaſſcro `degli elet

ſ‘e‘,;ſiì"}ÌlÎ,ſ;fti (in una tale Setta) Dio li cori/eme

m'". W‘ rebbe con un miracolo, appunto nella guiſa
munionee- … ` ~ ` , _ -, , ` . t

umore de'strſſiz, *cbr- opera co »Pa/21ſZt-~;' cme ,che nella

Soeiniani. . , . . . _ _

7' -Comumone de Socmmm poſſono darffi- deglr

'Eletti, e_zlcgli Ortml-OV/ſi ”afro/li ; .ma- ?20”

ſdim to giri, ‘chanſon/ja ſalvarſi , (‘151 è ”ma

dall’Erqfie &mmm-*(1:). ‘Cmelia e una nuo

v-.1 illulione ; .imper—occbè , come debbono

giapnàmr quelle parole , nella Comunione

di"Sorilzi.znípoffliiìo _dar/i degli Eletti ,’e d::—

igl; OrfoziQ/jz .nflſrost‘r .9. Forſe ,, che tra SOC[

niani polivno ’trovarſi naſcosti de’ veri Cri

stiani? Cotesto modo di dire nulla ſignifi

ca,poicl1è non pochi veri Cristiani s’anno—

a" ve.

(a) Len-X.. ‘² * “ t
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verano tra’ Turchi , e tra il restante de’

Maomettani . Biſognerà adunque aſſerire ,

come ho provato io nella mia Storia del

le Variazioni (a) ,- che nella Comunione

esteriore de’Sociniani ſi trovano degli Elet

ti, i quali ſono preſenti a”ñ loro Ridot

ti , alle Prediche , alla loro Cena , (con

queſto nome chiamano i Protestanti quel

la, che da noi è detta Menſa Eucaristica,)

anche ſenza dar ſegno'di averla in orrore,

e che ſentono ogni giorno prof’ſ'erirſi delle

bestemmie contra Geſucristo nelle Radunan

ze da eſſi frequentate per ſervire a Dio .

Sono coreste le obbiezioni da me fatte al

Sic. Jurieu nel Libro delle Variazioni, al

le quali nulla riſpoſe. Ma non è qucsto il

ſolo Articolo,a cui non diede riſposta. Restò

ben egli mutolo ad una oppoſizione di mag—

giore 1mportanza. '

"XLVI. Io gli ho ſarto vedere (b),che ſe- it Minimo

 

condo la ſua Dottrina , uno porca confi

derarſi fra gli Elmi da Dio, non ſolamen

te comunicando esteriormente con gli Aria

ni ,² ma anche tollermzdo i loro Dogmi con

tutta la p/ſſe dell’Anima . Stante Ciò può

estenderſ; la pace , e la tolleranza ñno a

Z 4. Ge

(a) Variaz. Iibr. XV. n. 80. ‘

(b) [bid.

ha accorda

to,ed accor

da intolle

ranza agſi

Ariani, ed

a'Soeinilni.
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quelli, che negano la Divinità di Geſucri

sto ; eſſendo un tal Dogma divenuto in—

differente , `o per lo meno conſiderato non

fondamentale. Ciò dirittamente è quello ,

che ſi deſidera da’ Sociniani, i quali, gua
dagnato un tal punt0,n0n tarderan‘no moi-ì

to ad entrare in poſſeſſo di tutto il rima~

nente . Il Signor Juricu ha però daro il

primo paſſo , e mal grado quanto sa dire,

non può più negare a’ Sociniani la tolle—

tanza, to” tutta la pace dell’ Ania-:a , già

conceſſa agli Ariani loro Fratelli. N' ho

'i0 riferito il paſſo nell’Istoria delle Varia

zioni (a) ; e -l’ ho tratto parola per pa

rola dal Libro de’ Pregiudizj del Sign. Ju

rieu (h), ed ii Ministro, che lo ha vedu

to citato, lo ha laſciato ſenza riſposta nel

le ſette, o Otto lunghiſſime lettere ſcritte

contra il mio Libro. -. ` `

Ma che potea mai egli riſpondere, giac

chè nelle medeſime Lettere diſſe molto di

peggio, aſſerendo, che ne’primi Secoli, co

oro, che negavano l’Eternitä della Perſo

na- del Figliuolo di Dioñ, e la Immutabi

`.lità della ſua Eterna‘ Generazione, ſi ſono

ſalvati, ed hanno avuto poſto ſta’ Marti

- n

 

(a) Variazihid.

(b) Flying. lega-p. zz.

,-.av—o
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rl? I” Ciò non appflriſre, dic’ egli (a), 'ua- '

finzione 'vermm eſſmzia/e, e fondamentale:

intorno a ciò è permeffo di variare , ſim

za però *variare ”alle Parti qſſenziali del..

Mtstvrio. Il Signor jurieu, ſolito di nega:

ogni coſa, negherà certamente d’ avere ciò

detto; ma voi~ avete inteſo il ſenſo delle

di lui parole, e ben vedete ſe dà vinta la

cauſa a'Tolleranti , i quali altro non ſo

no, come ſi è dimostraco più volte , ſe

non Socìniani trasformati.

XLVII. Non mi maraviglio ora più ,Li RTS::

ſe cotesti Ercticì cantano la vittoria, e ſe nf' Più or

de’ loro ſagaci ſcritti empiono il Mondo ,ÎÎÌÎÌZÌÎÌÎ

giacchè s’ accorgono chiaramente di guada- ÎÌÃJÎZÌ

gnare ogni giorno terreno, mentre da volle-remi!“

ſi concede-eſſere tra effi degli Eletti na

'ſcostì, e tollerarſene anche i Dogmi prim

cìpali. Il peggiore di tutto ſ1 è poi , che

il vostro `Miniſtro li combatte con tanta

debolezza , e con sì cattivi*principj , che

in verun tempo mai ſi` ſono trovati più

forti, nè piem’ di più belle ſperanze. -

Inutilmente dic’egli, non eſſerſi mai da

to un Uomo più di lui arrabbiato contra

i Tolleranti (b) . La rabbia a nulla ſerve

èontra coloro , che ſono nell’ errore; im-`

_ r . per.

‘ `(a) Lert.I!/.p.44.

(b) Lm.X. p.79.

" - ”ì ”1
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. ` , . . ,
perCLocche, oltre ch ella innaſpriſce, ed ama

reggia il cuore, è anche cagione, che al

tri operi con paſſione , e ruvidezza: Coſe

,ſempre ſoggette a cambiamento , per lo

appunto come avete veduto nella incostan

za del vostro Ministro. Agl’Innovatori fa,

mestieri opporre principj , e Dortrine co

stanti, e ſeguite . Ora ~,. perchè il vostro

Ministro nulla ha opposto di tutto ciò, ſe

condo le maſſime della Riforma, voi ave

te patentemente oſſervato, non aver egli al

tro fatto ſe non avvalorare le ſperanze de’

Sociniani.

delle…“ XLVlII. Non abbiate fidanza , Fratelli
’de’ Socìnia

ni,(öſerma

la dalla-D'or- . . . . ` .

*irinl delsí- le , in cern amatori delle novua, in una

Cariffimi , in certi genii inclinati al ma

;norjurÌEU-,Parola , ne’ Sociniani , i quali, ſoltanto

-che ſ1 voglialoro prestar orecchio , ſareb

sbcro capaci di rovinare ad un tratto tut

to ciò , che compone la Religione Cristia

na . Hanno già pubblicata la loro Iſloria,

,nella quale affermano (fl) , che, ſubito do

o la mort: degli Apostoli, la verità [2a

pre/b bando dalla Chieſa , e narrano , che,

Valentino Gentile , uno de’ loro Martiri ,

perſeguitato da Giovanni, da Calvino ,, e

"Teodoro Beza, ſi opr/è con tanta forza

alla comunale credenza ”uomo alla Trinità,

b‘ d ~..- c , fino

-u-..p

(a)` Hill. ref.

_ó—-óñ

…a—-`_.._'_—-_
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;fino a ’dir/i lui., che , .,n'O” ſapendoqc‘glí

in [Il-I6’ temln, Ud m PTHTCIP1’ÌYZÌÎÌD fl'U‘UÎZHP*

‘pari ~, e dfficili, n qual Partito` ”PPl'glll/Hffi,

”vm preferito il fiſaamettiſmo ad ogni altro.

In fatti , qualvolta i Sociniani abbiano ra

gione , la ;Religione— de’ Maomettani , che

,rinunzia alla Trinità, ed alla Incarn-izio

ne , è molto più pura, in ciò che riſguat—

.da la Divinità in generale, e la Perſona.

.di Geſucristo in particolare, di quello ſia

-ílato il Cristianeſimo dopo la morte degli

Apostoli. La Dottrina di Geſucristo è più

-monda nell’ Alcorano, di quello che ſia.

-ne’ libri de’primi nostri Santi Padri.Mao

metto è un Dottore più fortunato de’ no—

-striç poichè i ſuoi Diſcepoli ſi hannocon
~vſervaſita stabile la di lui Domina, ed i,

.Cristiani- hanno abbandonata quella degli
-Apostolſii , cioè quella di Geſucristo, appe

,na eſſi volati al.Ciel0. V0i avete ragione

d’ inorridire a tali bestemmie , amati-Fra

telli . Ma aprite una volta gli occhi , ñe

comprendere a qual punto fi vuol conduró

vi . Già vi ſi dice, con l’ eſempio de’So

ciniani , che i Diſcepoli degli Apostolí., e

quelli.,` che immediatamente-.dietro loro

hanno ſofferto il Martirio , `hanno degene

rato. dalla Dottrina di que’ Santi Maestri,

fino a- preferire ad‘ effa la Filoſofi; pie*

E . w_ -Î , d’ er
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d’ errori eſsenziali , come ſono i dimo

_ ſirativi .

SWZ-:RT XLIX- Nel proſeguimento por di quest’

diſcorſo. eOpera. avrete occaſione ñdi ſentire strava

iiiiiloniiii ganze ancora maggiori delle già dette; e

fiato presete " - \ .

de‘l mi… ſe allora stomacatt da debolezze 51 grandi,

LJ…“ da tante contraddizioni , ed enormi 'sbagli

del vostro Miniſtro , vo‘i .domandaste a voi

ſiefli,come mai può effere,che, no’n voglio

,dire un Teologo , ma un Uomo, qualun

ue egli ſieſi , dotato di prudenza anche

al di ſotto ‘della mediacritä, ſieſi in tali

errori laſciato precipitare,ſovvengavi della

Profezia,in cui ſla’t'egistrato (a), che Dia

Manda lo Spirito di 'vertigine, lo Spirito 'di

stolidit’a , e l’ efficacia nello errare in quel

li , che ſi oppongono alla verita .- Qucsto

è l’ effetto del tremendo Giudizio di Dio,

contra i Dottori delle bugie , come altre

s`t egli è nn conſiglio della di lui Miſeri

cordia verſo di voi, Fratelli Cariſſimi , e

verſo tutti quelli, che vivono ingannati ,

e prevenuti , acciò, come ho detto con S.

Paolo fin dal principio (è) , [a Pazzi:: di

,Pali Sedurrori eſſèndo finalmente conoſciuta

’da tutti, la Seduzione ceſſi dallo andar

più oltre , lo Sciſma ſia abbandonato, e lì

‘ - cor
 

*’ſi (a) l/aia XIX. [4..

Lb) Eplfl. [I. ad Tin-0th. III. 9.

 



A’ Proto/ian!? . 365

“ur-"ó--ñ—_ññzó-ñ——r-—-_______.___-ñ._..

-óñ—’171—‘

corregga‘l' errore. A ciò in fatti vi chiañ,

ma Dio , purchè alle di lui voci non vo

gliate turar gli orecchi. Fatevi a conſide—

rare lo stato , in cui vi trovate . Se vo

gliamo riguardare dal lato delle ſue forza

csteriori la vostra preteſa Riforma, ella

non è mai stata , nè` più unita, nè più

potente . Non ſolamente il Partito inte-ro

de’ Prorestanti ſl è unito in lega , ma gli

è anche 'riuſcito d’ involgere ne’ ſuoi diſe

'gni molte Potenza Cattoliche , le quali,

ſecondo il loro dovere, non hanno abba

flanza eſaminato l’ affare. Il vostro Mini

stro ſi pavoneggia , ed , ostentando il Proñ‘

ſeta, pubblica in `ogni una delle ſue let

tere , tutti coresti vantaggi altro non eſſe—

re ſe non colpi mas/?ri della Mano di Dio:

Ma la mano di Dio ha de’ colpi macstri

di varia ſorta . Nello stcſſo punto che la

Riforma compariſce terribile al di fuori.,

ed in conſeguenza più ſuperba , e minac

cioſa che in altro tempo , non è mai sta

ta più debole internamente,cioè; nel ſone

do della Religione . Sconcerti maggiori

di quelli d’ oggidi mai ſ1 ſono veduti nel

la ſua Domina: Non v’ è coſa , che tra

se convenga: Tutto in eſſa è contraddizio

ne , e voi n’ avete vedute ſin qui delle

prove stupende: Ne vedrete ben anche del.

le
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le altre' in progreſſo_ ,;=benchè le ñgi’a dimo

flratevi bastinoia perſuadervi .della. loro

  

~ firavaganza . Mai più 'videro la luce del

giorno errori così “moſtruoſi; mai più s’in

reſero favole ſimili, nè Profezie s`1 inganneó.

voli .i La gloria del Criiiianeſimo è in po

tere de’ Sociniani z., L’ infermità ha porta*

to i ſuoi vapori al Capo , ed i più rino—

mati Dottori. ſono quelli ,' ch’ errano _più

'degli altri . ' Può dirſi , che la .miſura è

ormai colma , e ch’è tempo d’ aprire ora

gli occhi' ,- .o di non aprirli giammai . Dio

ha vigore , e forza baſievole di .ſciogliere

tutte coreste Colleganze, e nello ſteſſo mo

men‘to torte le idee formate dalla {edizio

ſa Riſorma; Che ſe mai ( coſa lontana

da ogni probabilità ) la-Riſorma "riportaſ

ſe tante vittorie , quante da’ ſuoi .Profeti

le vengono preſagire , coloro , che laſce

ranno ingannarſi, altro non ſaranno ſe

non pecorelle ſmarrite , gonfie dell’ aura

d’ una buona riuſcita , ed accecate _dalle

mondane .ſperanze. .

‘I

‘r' , ~ -, '-i-al
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SECONDO.

La Rifirma toa-vinta di errore, e di emſi

. ` . .
Piera dal Signor june” medeſimo .

I. Vete oſſervato , Fratelli Cariſſimi, 1d” dell’

.nel primo Avvertimento,com’io QÉLZ'LÎ‘***

vi avea promeſſo, il Cristianeſimo config-3?"
culcato , ed il Socinianiſmoposto in cre- ſi

dito dal vostro» Ministro . Vi ſiete mara

vi’gliati di ciò , ch’ egli ha detto in favo

re di una, Setta,‘la quale ſt da vanto d’

avere a perfezione ridOtta la Riſorma col \

negare la Divinità del Figliuolo di Dio,

e coll’ indebolire ,il Cristianeſimo tutto .

Ceſſate però di ſermarvi col _penſiere in- `

torno a tante stravaganze pronunziate ,in

propoſito de’ Sociniani , per ſentirne di più

eſſenziali dette’ contra ſe steſſo, e contra

tutta la Riforma', da lui accuſata di erro

ri capitali, non ſolamente nel ſuo princi

pio, ma .nel progreſſo ancora. Più impor- .

tanti ſono quelle altresì, ch’ egli ha det- , ~ .,

te in ſavore della Chieſa Cattolica , poi- `

chè ei diſſe, che uno può ſalvarſi nella di

lei Comunione. Tutto ciò ha egli‘ 'detto,

Fratelli miei; ed io m’ apparecchio a pro- .

* - ‘ var- ~

~!
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varvçelo_ con tutta evidenza . Ed abbenchè

abbia egli negato di averlo detto, non ri

marrà per questo, che voi non veggiate

chiariſſtmamente, ch’ egli lo ha detto.

~ Ben lungi dal trarre conſeguenze ‘dalla di

lui Dottrina , voglio , che quanto dovrà

da me riferirviſi , resti convalidato da’ ter

mini formali affermarivi, e negativi; Cioè,

che vi ſono'delle Verità contrarie alla

Riforma , e favorevoli alla Chieſa , cos`1

chiare, che il Ministro non ha potuto

negarle , e nello steſſo tempo‘ tanto- con-

tra di lui deciſive , che di averle conſeffa

te egli ſ1 reca a vergogna. Se queſta fiata

non aprite gli occhi , biſogna ben dire ,

che ſiete in un profondo letargo ſepolti.

Ma è ormai tempo di dar principio.

i'f'ſſfflfffff_ II. Egliuè il vostro Ministro , che Far

u dinanzi la , Fratelli miei; aſcoltatelo nella decima.

alGiudizm y - _ .

diDiol’Au-ietteſíl dell anno corrente; la quinta dl

;TL-“3M quelle da lui ſcritte , opponendoſi all'fflo

:hifiiſioilmii ria delle Variazioni. Si tratta di una Giun—

c-tunni-m-ra al libro XIV. , la quale ha fatto anda

"’ re in furia con stravaganza il Signor Ju

rieu . S." cotest” Giunta , dic" egli, è d’im

portanza , ella fa *vedere il carattere del Si

gnor Boſſuet ; poichè egli è 'vom, c/Je neſl

‘ ſun” roſi: è più arronria a urlo riconoſcere

pubblicamente un Dec/amatore , filma ana*

‘ re,
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rc , e ſenza ſincerità . Eccovi la cagione

di tali'rimproveri: Legge-fi, ſiegue egli a

dire , m qmsta bella Giunta ,. cb 10 non mi

 

ſono o posto a Lucera , quando, nel ſuo lie‘

bra de Servo Arbitrio , s' c‘- ſèwitodi ter*

mini trOPPO duri intorno alla nepcſſìtà della

volonta‘ ; e tutto ciò, che bo conchinſadì è,

che uno _non dec condannar/i per l’ aſprez

za ‘dc-ll’ eſPreſſíoni , posto cl”: il fondo

de" ſentimenti fifl\Pur0 ,* e che debbcfi apc”

della tolleranza circa tali eſprqſſìoni »Ed

aggiugne z. Si _wggono in qua/ia Giunta. an

che le figuemr Parola calunmoſe , ed male
' 9 1 . . '.

gm’ d un Uomo ,d onore." Ha ragione 115:,

gnor ſur-iau di confiſſare , su_ la buona fl
I‘

da* da’ Riſinmatori in generale; da’, quaſi

ha imPararo , (lu' Dio flzrgna'va . i LPeccato#

a Parra” enorrm . Il Szgnorjnrteu non,…ba

[Dìljcſſflſo ciò; ed il Signor Bqſſuet renda’

rà conto u'n giorno , alla Preſenza di Dio‘

d’ una cotanto’ , e. maligna, impo/Zura ., .

III. Ma s egh .temefle quel GiudiZio °'° “W"
. . . . o , , dclpèccazo

di Dio _mnanzr al quale mi chiama pen~ Pr-mz bññ-ñ

› ’ flemmiadcl
ſerebbe , chev ivi appunto * ſaranno 'riferite laRiforma,

compro-.vata

anche quelle ſue parole, quando , trattan‘- di! …m

doſi della unione co’ Luterani, dopo d’ave- "mimi“
- - - . . . ‘ Parole ai

re loro rimproverato , che 1 primi R1ſor~ Melanton~,'
' conſumate

matori , cioè Melantone , eÎÎ’ Lutero me- d. Lu…,

deſimo , hanno approvato , almeno col `

'Bqſſucrflvp.Tom.l’. . A; ſilen
,'-\, 1’

I
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ſilenzio , gli Scritti di Calvino, di Zuin

‘glio , e di Zanchio , accuſhti (la’ LutEranì

.de’nostri giorni di abbominevole Particola

riſmo', come lo chiamano , 'che ’toglie il

Libero Arbitrio, e ſa Dio Autore del pee

tato , ſaranno , dico , riferite quelle Pare*

Ìc del Signor jurieu , con le quali ei proó

ſregue a diſeorrere (a): Non procede ſola

’ mente dal Zoro ſilenzio, o dalla ſora appro

:vaziane ,ì _che i‘ve/Z44 Riformatori fieno fla

n' rigidi in ordine alla Prede/i‘innzione ', ed

‘abbi-ma inſegnato CONDEC15`1VE PARO

LE, e più ſom' mm, 17 Parriçolariſmo,

la Predestiìmzíone , e la Riprovaziwz'e, con

quella neccſſìxè , che‘ naſca' dalla flrza de’ _

Decreti . Compatri/h: Mela-”one il Primo .

Egli è ., ‘che difl} ciò , cb: a’ noflri calun

nifltori [Er-w‘ di moti-vo di c051‘ altamente eſa

gerare , che l’ adulterio di Davide , ed il

tradimento di Giuda ., _ſimo state ~tanto op::

‘razioni di Dia , quanta lo fu la con-verſio

”e ‘del Santo A ostalo Paolo’. Pone egli al'margine la ſpolipzione di questo Autore ſo

pra ilffcap. 8. a’ Romani, nella quale non

- v'è parola,che non comprenda tale bestem

mia . Debbono queste 'parole adunque chia

marſi’ ſemplicemente termini duri, come

appunto dice 'il Signor jurieu d"avere im

Pu'

(a) Cva-ſul‘. d", iueuoldaffipace p. 2.09.
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pntato a’ primi Riformatori , o pure , ſe

condo noi, dovranno appellarſi col nome

di Dottrina da abbominarſi? Nè qui egli
ceffa: Nelle prime edizioni de’ſſLuogbi Co

muni di Melnntone fi leggemo que/le Pn

role .' Ln Predeflinazione di Dio toglie all’

Uorno la liber”) , imperarrbè, ſenza un De

creto di eſſa , nulla accade ſopra le Creatu

re ; e ciò estendefl , non ſolamente circa le

oPerazioni e/ieriori , ma anche circa gl’ in

temi pen/amanti . Ogni coſa ſuccede ſecon

do i Decreti di Dio , tanto dentro, quan

to ſuori dell’ Uomo; in conſeguenza da

quelli derivano i buoni, ed i cattivi pen

fieri, ed -alttes‘r i peccati, e le Opere buo

ne . E per timore, che non ſi Credeſſe ,

che Melantone aveſſe inſegnate tali bestem

mie ſenza il conſenſo di Lutero, il Signor

j—urieu aggíugne (a) : Lutero *vide ciò , ed

nppravò il libro di Melantone , ſino a giu

dicnrlo , non ſolo degnmdella immortalità ,

 

ma 'd’ eſſere anche inſerito tra quelli degli`

Scrittori Cnnonici . ln prova cita egli il

libro de SMLAÎ-lirrío di Lutero, in cui

`”trovaſi queſia eſpreſſtſſtma conferma ’ del

le beſtemmie di Melantone; ed a fine

di togliere a’ Luterani ogni ſcappata, ſi

,fa .egli qtuesta obbiezione ([2) v2 Ma , Voi

Aa z dite,

(a) Po ZI[- i
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dire , Melam‘one _ſi--è diſdetta da tale opi—

nione-“nell’ edizioni Posteriori de’ ſuoi Lua

g/Îi Comuni, nel titolo della Grigia” del pec

' (mo . E’ rvai-o, egli ſem’ è diſdetta , c con

-' ragione il fece .- imperoccbè, c/Îi potrebbe

Moi tollerare ’qucste Parole ," CHE D1

STRUGGE TUTTA LA REL[G10NE,'~

CHE LA PREDEST—INAZIONE DI

DIO TOGLIE ALL’ UOMO 1L LIBE

RO ARBITRIO ? Questa è l’- oppoſizione

proposta-, e Melanto'ne convinto di avere

inſegnata una empieta maniſesta, e diſìrur

ro ogni ſorta di Religione. Per timore poi,

 

'che tanto eſſo , quanto il ſuo Maestro Lu— g

tero non gli fngga di"mano , ſ1 volge in

rimo luogo contra Melantone,-accuſando

o di Eſſer/i him) diſdetta della ſu” opinio

m' , m” debolmente, c come' ’una cóe dubito.

e contra Lutero, per quello che i luoghi

comuni‘di Melantone non erano per an

che florida lui purgati , quando egli li

giudico buoni: Aduno”, dice il Signor

jurieu, Lutero confermd la dura opinion;

della Preda/?imizione , che ,priva-va l’ Uomo

del Libero Arbizria . Sar‘a questo ſemplice

mente un pronunziare parole aſpre, o piut

{osto m‘: ammettere un’ opinione ,a la quale

'diſh-aggr- ogni ſom: di Religione ›,, e l’ em

piexà_ ſtabiliſce P . .- ~"
*ſi " ` IV. Ciò

**U- , ' è“

*mi
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' IV. Ciò vbasti per confondere il remerario ſiîîfifffiſſlî

Ministro nel Giudizio 'di Dio innanzi al remi"…

’ terodalM-~

quale mi chiama. S’ avanza egli vie più; nistro iu

Sentitelo’con' quali fraſi-parla diLutero (a): “‘“ì _
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Non /M egli confermato ſhlnmenre i tlc-tti

di Melnnfone, ma ‘ne ha Pronunziati de’ſi

mili nel ſuo libro deSerVO Arbitrio, il mi

ſala titolo ſa il ritratto del ſentimento dell'

…Autore.- Aſcoltiamo le ſue parole: il fonda

*s

‘-mem’o della Fede è credere,~cl›e Dio è Cle— ì

-mwtcmbl-embè ſalvi Pochi,e danni un mc)

. gran -numcro di perſone ;- -rrerlc‘re , (/1’ egli

ñ`è Giu/Z0, abbatte/xè C1 COST/TUISCA ne

_ aceſſariamch DANNABILI COL SUO VO

,LERE , in* modo ch’a-gli pare dilettarfi {lc-l

le Pene' da’ miſerabili, onde meritiìcfcſſſcre,

'anzi, odiato che' amato. Cbs s’ i0 ,Dore/fi com—

.:. prendere in qua/rbt’ modo, che Dio è Mi

ſericordia/0, e Giu/Z0 in tempo cbe- in liti

'nun ſi ſcorge non ira-4‘ ed ingiuſlizín, non

mura: biſhgno *vez-mm di Fede. Dio, naſcostu

nella ſu:: Mae/Ii), nè campiagne la morte-de’

_ ‘peccatori, `”è la distrugge, ma distribuiſcela

.:urti ln -vita, e la marte', edogn'i ”ln-a co—

Non 'vuole-la marte del pen:rtora,.-C()N

LE PAROLE, 1L CONFESSO; lor-wm

»le però in fbrz‘a della ſua ſegreta , ed 'im

Penerrnbila‘ volontà. Queste- ſono le patrol*:

_‘-‘ .5; ›. .Az "3 . . ;wii

(a‘ Conſult. ibis’. .
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di Lutero, con le quali ei riconoſce , che

Dio, non ſolamente rende gli Uomini a.

dannazione ſoggetti per ſuo volere, ma

che la loro dannazione è neceſſaria , nè

può sfuggirſi. Farli ,dannabili in questo

modo,~altro non è ſenza dubbio, che ſar

li peccatori; e Lutero chiaramente l' in

ſegna, provando la ſua-s propoſizione con

dire; che Dio è autore di tutte le coſe,

onde ne ſiegue, che Dio è anche autore le!

Peccato negli Uomini. Da ,ciò naſce , che

Dio vuole in effetto il loro peccato, ela.

.loro dannazione; quantunque , ſentendo Lu

tero parlare in *verbo ſtilicet ( parla però

ſempre di Dio) ſaccia- ſembiante di dire,

che Dio non .lo vuole. S’è mai inteſo par

lare cos`1 di Dio, ſe non da coloro , che

-non credono in luiñ, o da quel-li , che

hanno perduto tutto il riſpetto,che inſ i~

ra naturalmente un nome cos`1 venerabi e?

Queste ſono le coſe, che il Signor Iurieu

ha ricavate dal libro de Ser-vo Arbitrio di

Lutero; e poi ha l’ audacia di prendere

Dio in testimonio nel ſuo terribile Tribu

nale, di non aver attribuito a Lucera, ſe

non parole troppo dure , quando lo con*

vince con tanta forza di ſentimenti tanto

eſecrandi. Lo strigne iu oltre con le'pa

role tratte dallo steſſo libro de-Lihero Ar

hi
t

"o.
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`to di Giuda, era Giu

1M

‘ bitrio. E’- vanità, clicca Lucero (a), che fi

*voglia ſeu/are Dio con accuſare il- Libero

Arbitrio . Se Dio ba ris-veduta il tradimen

dí fatto traditore PER

NECE551TA’, nè, poteva egli, o qualfiſm

altra Creatura , fare all’oPPo/Ìo, nc‘- mutare

il volere di Dio. Basta o no , questo per

convincere Lutero? E per non dargli tem

po di prender reſpiro, il ‘Miniflro l’ accu

a d’avere anche detto (b): Se a noi fa Pia

cere, che Dio eanferiſea la corona di gloria

a cbi n' è indegno , non dee altre”` prlrcr

ci gra-ue , r’ egli danna gl' innocenti .P Nell’

una , e nell’ altro caſh egli eccede 3 ſecondo

il giudizio degli Uomini, ma è giu/lo , e

*ver-ace in ſe ſie/Jo . Il fm- Petire ;l’inno

tenti è una coſa , che ora non 5a capirſi ,

ma ella ſi 'vuol credere finattantocbè il

Figliuolo dell’ Uomo ſi manifeſìi . Ogget

to della Fede ſl è adunque, che Dio dan

ni `gl’innocenti, e ch’ egli -steffo li renda

colpevoli; giacchè farli meritevoli ’di dan

nazione , come dice‘ Lutero` , e farli pec

catori, e colpevoli, è la coſa steſſa. Que*

sto, in ſentenza di Lutero,è l’importante

Misterio , che ci ſari-t rivelato nella viſto—

ne beata. _

Voi vedete , {e Lutero è fortemente

Aa 4. ſlrer

(a) [bid. p. ai:. (b) lóid. . ›\

 



  

:firettog contuttociò dal Signor Jurieu vie

-ne ,ánche piùv gagliardamente i-ncalzaro:

.Etro , dic’ egli -,r come finiſce ,'*ei diſtorta

.ſempre di Lurero (a); Se noi crediamo*eſſer

mero, (be -Dio pre-vede; -ìe preordina ogni eo

ſa., ed eſſere imPoſſibileſclz’egli o’ inganni,

e Cbs nulla Poſſa Gonna/Zare alla Scienza

ſua, ezl alla ,prede/Zinazione , e finalmente

tutto fi faccia col ſuo *volere ; la steffa ra

gione ci mostra, non Poter darſi 'ver-un Li

bero Arbitrio nell’ Uomo, negli Angeli, ”è

in qualunque altra co/e creata . Tutto ciò ,

che da noi ſi , fia in riguardo alla ſal

vezza, o alla dannazione , fa Per una

mera nere mi, e non già Per lo Libero Ar

bitrio; di cui l’ Uomo è ſpoglia” . Egli è

prigioniere, e~ſebiavvo , 0 della Volontà di

Dio, o di quella di Satana/fl) , in modo che

non ba libertà -verunar,nè libero arbitrio di

"volgerſi ad un’ altra Parte , o di *volere al

tra coſa, _fino ai tanto c/Îe lo Spirito , e la

Grazia di Di0.n0n parte da lui. Ed -ioîc/Jia

mo nerflſſitd, continua a dire Lutero cita—

to dal Miniſh-o, non quella, che 'viene _flzt

ta dalla forza, ma quella ,'c/Îe naſce dalla

Immutabilira‘: con quel, che rimane, det

to ſempre con la medeſima forza; il che

:finiſce di --provare con le ſeguenti proprie

pa

." o) iii-i.

—-Lin*-,La.i-A

,__.,_~póñ.
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r `parole delrLuterano Calisto (a): Tutto il

 

diſegno del libro di Lutero è. di fin' vedere,

che tutte le azioni degli Uomini, e tutti
*gli accidenti ,i c/Je da (fieldípendono , non

Poffimo in niun’ altra maniera ſuccedere ſe
non in quella ,ſi nc‘- far/i ;dal azz/b , ‘0 dalla

volontà del Libero Arbitrio dell’Uomo, ma

'dalla Pura, ed tini”: volonta‘, diſpq/izione,

ed ordino di - Dio. Non è adunque ſolamen

te ſentimento di Lutero, che` Dio vuole,

e fa tutto il .be-ne, e tut-to il male , che

naſce nel Mondo ,ñ' ma questo è pure il

diſegno del 'ſuo Trattato de Servo Arbitrio;

Nè è ſolo il Signor‘Jurieu ,- o i Calvini

ſii, i quali oppongono talienormi CCCEffi.

a Lutero, ma ſ1 tro-vano pure ‘de’ ſeguaci

della ſua Setta medeſima, e' de’ più doni,

e più famoſi Luterani, ſra’quali è Calisto,

le cui parole citate dal Ministro -Jurieuç,

fi leggono effettivamente nel libro di quel

celebre Luterano, il quale. ha per titolo,

Giudizio intorno alle Controverſie O'c. '

-` - V. Ed a—fine,che non ſta chi creda, Lu-Îl Sîz-Juríeu

-tero‘ avere dette tali coſe, come problema

'fiche, o dubbioſe , proſiegue il Signor Ju

rieu : tutto - all’opposto dic’ egli ([7) ,' Lute

ro le ha stabilite, come Dogmi certi, ixqum

h non c‘- permeſſo , m‘- ficmao a'i" revocar iÎt

:a a -. ì *v .' dub

(a) [bid. p._213. (b) [bid.

 

dvmoltra ,

che Lutero

ha flahilitO

le (ue bc

ſummit-.co

me tanti

Dogmi cg

P’Yîli. nè ſe

n'è mai dif‘`

detto,



` mi orribili, non m’abbiſognano ſe non le
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dubbio; ed in prova. egli allega quelle pa

role, che ſervono dt concluſione a Lutero:

Ciò, cl” ſi contiene in questo libro non ba

già io detto, diſſmumdo, o conferendo , ma

l* bo detto con ſicurezze , e tale il confer

mo ; nè n chi ſi _fin laſcio la libertà di pro

mmzmrne giudizio ; anzr conſiglio ognu

no a *volerſi al medeſimo ſottoporre . Egli

vuole, che con cieca raſſegnazione ſi cre

da, eſſere neceſſario,che ogni coſa ſucceda

in vigore d’un’ aſſoluta neceſſità: e ricorda
- o j o o o ì ~

rem, dic egli, Vox, che m aſcoltate , cb 10

ſono quello, :be ”li coſi: *ui 170 inſegnare ,

coſicchè ſi ſcorge,che Lutero non ſolamente

ha ſiabiliti quegli empj Dogmi; ma che

gli ha anche stabiliti con tutta quell-a mag

giore oertezza, che poſſa darſi ad un Dog

ma, e come uno deÎ fondamenti, ch’ egli

vuole maggiormente inculcare a’ſuoi Settarj.

S’ io doveffi convincere Lutero innanzi

a Dio, ed innanzi agli Uomini di tali

orrende empiet‘a,d’altro non ſaprei ſervir

mi, ſe non di .ciò , che ha detto* il Sig.

Jurieu. Ma per convincere lo ſteſſo Sign.

Jurieu d’avere conſiderati tutt’i ragiona

menti di Lutero, non ſolamente come duri,

‘ ma come empj; e non ſolamente come pie

ni d’eſpreſſtoni eccedenti, ma pieni di Dog

dl

_L.~-—-ó—-.__f
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di lui parole al Signore chultet Luterauo

,indirizzate : ,Qucsta è- tutta la ſerie , dic'

egli (a), de’Dogmi , da *voi c'è/amati col no

rm- di grandi ”oo/In' nc’nostri Autori; ſpo

-uente-voli mostri, ed orrendí . Questi ſimo

lutt’i nostri Dogmi 7, ,con molti altri, che da

”oi _ſi tacciano, ed i quali molto ci ſpiace

rebbe ‘di nominare. Sono questi adunquc

que’Dogmi , che abbiamo veduti, de'qua

li ha convinto Lutero , e ch’ egli atteſta'

avere tanto in orrore. E per non laſciar

ci in dubbio veruno di ciò, ch’ egli abbo—

mina in quell’Autore della Riforma , do

d’avere annoverati tutt’i Dogmi da lui

ricevuti, Noi abbracciamo, dice (o), con tut—

to il Cuore tutt’i Dogmi di Lutero , eccet

tuatine quei, che ſeguono , come particolari

di lui; che Diadi ſm: potenza, C1 REN

DE, .NECESSARI/IMENTE SOGGET

TI A CONDANNAZ10NE; che a torto

ſi ſcuſh 'Dio, Per incolPar: il Libera Arbi

trio; che non era in Potere di Giuda il non

cſſere traditore ; the Dio dann” gli Uo

mini, penſar), ſolo *valere , *donna gl' inno

centi, e ſal-va gli ſtellerati ; che non può

darſi Libero Arbitrio nell’ Uomo, negli An

geli , ”è i” .qual/{fia altra coſa creata; e

“[76 tutto ciò, che da noi ſi fi; , ,naſce non

giri‘

(a) .ſur. iii-l. (b) .P. 214.. 7*_
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già dal Libero ArbitrÌO, mn dalla Pura ne;

ccffítfì . Noi non accettiamo , ,è ſempre il

Signor jurieu che' parla, *vm-um: di tali co

ſc, e lc rifiutiamo CON ORRORE , come

coſe LE `QUALI ANNIENTANO TUT

TA LA RELIGIONE, e partecipano dell”

Dottrina a’c’Mnnicbei. 10 dico ciò con ?incre

ſcimento , e mal grado mio , Protestandomi,

per quanto io 'Pqſſn , grato verſo la memo

ria d’un sì grand’ Uomo . Questo è quell’

Uomo grande , voi lo vedete , il quale

vomita empieta , e bestemmi-e , cui non
ha ſimili vforſe l’Inſerno isteſſo. Questi ſo

_no i grandi Uomini della Riforma; edin

tale maniera ſono trattati da coloro me

deſimi, i quali pretendono riſpettarli.

E perchè qualcheduno , col diſegno di

ſcuſare Lutero, non s’immaginaffe,ch’ egli

in qualche tempo abbia mutato di ſenti

mento, (abbenchè l’ averne avuto per lo

ſpazio di un momento ſolo di cos`1 per

verſi, e l’ avere dato principio alla Rifor

ma della Chieſa con tali bestemmie, basti

a provarlo per Uomo costituito.. in potere

del Demonio) non vuole. il Signor Jurieu

accordare a’ Luterani una tanto leggiera

conſolazione, onde continua-così (a) : Mi

[i dini, cb’egli s’è diſdetta: Mi ſia adun

que

(a) ſur.ibid.p. 2.17.

.A—
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que- indicato il luogo della ritrattazione. Nel

‘Trattato del Libero Arbitrio dic’eOli non
a o a

vc n’è alcuna. Se poi fi: n’ è ritrattato , e

fi ha condannato il ſuo libro del Libero Ar

bitrio , ove ſon le eſecrazioni , delle quali

lo ha caricato? Perche‘- laſciarlo tra le altre

ſue oPere? Ha parlato men bruſcamente nel

la viſita di Saſſonia, in cui riconobbe il Li

bero Arbitrio nelle coſie Civili, e Morali ,

e nelle Operazioni esteriori della Legge; ma

non trovq i in verun luogo a" avere negativa-~

mente rinunziato a quanto affermato avea

nel ſuo libro de Servo Arbitrio, il che può

facilmente ognuno conciliare con la lettura

di que-duelTrattati. In fatti il Signor

Jurieu -ſa questa conciliazione, oſſervando,

che Lutero potrebbe avere ammeſſo il ‘Liz

bero Arbitrio, quando. ſi voleſſe intemlerlo`

ſotto quelle voci, che non ſi ape-ra con ripu

gnanza, ma di buomſſima voglia; coſa che

non imPedirebbe , che non ſuffisttfle per ve

ro ciò , che Lutero avea detto nel libro de

Servo Arbitrio , che Dio rende gli Uomini

dannabili per neceſſitd, e che di Pura ſua

volontà donna gl’ innocenti .* Di ciò Lun’

ro non ſi è diſdetta (a). Ha egli ragione;

ſono state in qualche paſſo -mitigate, ben

chè debolmente', l’ eſpreſſioni; ſi parlò del

À.`,,L1_A.L}*

' (i) 'p.'z‘tèl
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Libero Arbitrio anche nella Conſeſfione di

Ausbngo ," ſenza però ſpiegare ci'ò, che ſoſ

ſe Lſhero Arbitrio” Non ſi vede però in

luogo alcuno la condannazione d’ un libro

sì abbominevole , nè ritrattazione verun-a.

di tanti ecceſſi. Non OCCOrreva aſpettare ,

che in alcun tempo mai Lutero aveffe con

ſeffato,-o pure ſolamente creduto d' .avere

errato, ed era meglio laſciare nel ſuo in

tero vigore tutte le bestemmie del Libro

le Ser-oo Arbitrio, anzi che ~debolmente

impugnarle . Così i’Luterani non hanno

più, che riſpondere; ed il Beato Lutero

(imperocchè uſano di chiamarlo con que
flo nome i ſuoi Partigiani )ſſ‘ rimane con

vinto dal vostro Ministro d' avere, non ſo

lamente incominciata la Riforma con l'em

pietà, ma con effa<d’ averla condotta ſino

alla fine. - " '

E` adun‘que chiaro più della luce dei

giorno, che *il Ministro ha confeſſare ,' e

~provate incontrastabilmente l' empietìt di

Lutero; ‘e ſe ora ciò nega , e ſe proccura

d’xannullare la ſua’ confeſſione, lo ſa ,A per

chè ha‘ vergÒgna ',"' che ſl vegga eſſerſi la.

'Riforma' c'orninciata ‘da bestemmie, ed ave

re avuto 'per‘Autori de’ bestemmiatori , e

degli empì. E quando, per'rintuzzare un

”le giusto rimprovexo, ed inevitabile , va

. per ,
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er le ſurie lino a citarmi innanzi al tri—

bunale di Dio , e ad invocare contra di

me per testimonio qllel giulio Giudice ,

”aſſomiglia manifeſtamente a quegli ſcellerati,

i quali impiegano un nome s`1 venerabile

'r impaurire i ſemplici,` e rendere così

credibili le loro menzogne.

VI. Non fu adunque calunnia , ma' ve- 57mm"
, , Calvino, i

ma confermata, e provata dal Signor Ju* Teodoro '
. . . . . . Bçu con

rieu , ll dire , che 1 Riformatori hanno …ma a* .

ver dette lo

fatto Dio Autore del peccato. Ha gia egli WW"

condannato Lutero, e Melantone , cioè a ÈÌÌL‘Ì‘È'Ã'

dire, i primi Riformatorido ho però ſat- riconoſciute

to apparire, che Calvino, e Beza non avea- KIT::

no meno degli altri due profferite bestem- livuÎZſi.-ia*.

mie , e che~il Signor jurieu , ſenz’ aVero re di **H

coraggio di giustifioargli, altro non avea :fiſh-2:3:

ſaputo dire (a), ſe non, che in paragone di ”mp-m.

Lutero ſ1 erano Portati con ſobrietà: il che

fa vedere, non gia che li crede innocenti,

ma meno rei, cioè , meno empj , e non

tanto enormi bestemmiatori. Ma in ciò ei

s’inganna ; mentre ho io gia climostrati .i

paſſi di Calvino, e di Beza , ne` quali di

cono (o), cbe Dio fa tutte le cofi in forza

del ſuo aſſoluto volere, ſenza eſcludere quel*

le, cbe ſono cani-ve, ed eſecrande ; eóe amn

d*
.h—

(a) Variaz. Xll.”..34. or.dcpacci”unda .114.
(b) Vari-iz. ibid. J o P
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do dato ordine al fine, eh’ è di glorificare

la ſua Giustizia nel ſupplizio de’ reprobif,

éiſogna ,'_cb’- egli abbia nella steſſo tempo

diſpoſle altresì ,le cagioni , le quali. a; quel

fine conducono, cioè, ;come non è malagez

vole ad intendere, che per cagioni- condu-ñ,

tenti al‘fine abbi-a diſposti i_ peccati-.;- che

1_ ' ‘ ‘il, peccato_ di Adamo, com-tolte" 'volontario, ſu

- *i* .n- pero anche neceſſario ,ed inevitabile; C11’ egli,

"1". non Potea ſc/Jievare la ſua caduta , javegna-z

ì' ,. -. ì( ì cioè per qmste non ſiaflneno colpevole ;-_ chez

z ² , tale-cadetto era stata Pre/mitra .da ,Dio ,’ ‘ed,

*" " .erat compreſa nel di lui, occulto diſegno; cite,

?del config/io `ſegreto di Dio ,.naſceñl’ ostinafl

_ q"-ſi, ;zione del-Cuore ; che non può . negar/iHDig'

…., . ..AVERE Voti/Ta, E. DECRETATA

*.J L’,INOBBED1ENZA~-li Adamo, poichè, egli

‘ "I" ‘ fa tuttorciò,,.çb_ç nucleo# che‘ un Deereto

ml ſorta .fa aware., .ma .non .poterſi però ne,

garcycbe Die-mn abbi-a prev-:dum- la Cedr

ra ‘dell' ‘Uomo‘, z mentre, l’ .ama ,con “Il ſuo

Decrèto,.ordiaata >; c/J‘eozm accade adoperare_

la *voce permiſlione, ,Poicéè ~quello Eu” or;

dine eſpreſſo ,3 ç/Je la volonta ,di _Dia fa la

yecrſſtä di., tutte,le..cofi- "…8. che tutto citi ,

cb’egli .comanda-,i {lee-ñ neceffiariamente- ſuc

cedere ,i ;il .Peccato dj ,Adamo ſegui per;

ordine' della Provvidenza di Dio , e perche"
Dio avea giudicato, ‘ciò cflſiere conveniente ;

.... ,. , t, …z … w t che

8-*

--l‘.

...2.1..j-.... . l_

- .

 



  
  

che i rcProlIi non pofflmoſcuſarſiſhcncbè non

Poſſnno ſchivare la neceſſità di Pecczzrc , e'

che tale ncccſſtd n'flſcc d’ordine di Dio; clic

Dio loro parla, mſpcr renderli ſempre pila..

ſordi ; che manda loro dc’ rime-dj ,’ ma non

Per ſanargli; c (le, ſe gli- Uomini *vogliono

dolcrz , per non :mcr ~[Jon-ro contra/Zare col

'valere di Dio, biſogna laſciarli pizzi-irc con

tra quello, che ſaprà’ molto àcnc Patrotinn—v

re la ſua caustz , ſenza che_ lia permeſſo ,

come ſi ſcorge ,di 'diſenderla ,~ con dire --,

ch’egli laſcia l’Uomo nella ſua liberta, e»

che non vuole il ſuo peccato‘. Queſte ſono_

le coſe dette da Calvino, e da Beza, nul

la inferiori nell’empieta a quelle di Luce-_L

ro,'-e di Melantone. - -

VII. Da qui manifeſtamente aPParíſçe'î-iieîîffin‘liî

che ſe i Calvinistihanno di che ſar tace-,ſ-guzo in

re i Luterani circa il 'loro Melantone, ed‘tfiiëonä'äé

il loro- Lutero, non hanno i Luterani mi* "L“‘²""ì*
i quali con

nor vantaggio ſopra de’ Calvinisti. Aſcolta- ,vin-9m) ,i

. . ` . _. . Calvmtstt

teglt incalzau dal Dottore Girardo (a); ch-tdeue flat

dano adunque gloria n Dio, cd `alldlá*ritd,àîffimx:lz

. 4 . . . .cal. ſ o
diſaPPro-vando pubblicamente `tali , e ſirntlr (632,31'

eſprèſſioni, che tro-vano ſparſcncgli Crtfſlzcufinisti :

anzi le hl. ‘

di perſone dell-roth-rito: che Dio ha pre—,,onfzffiw.,

ordina” con 'un Decreto affolm‘o certi Uomi-`

vni al Peccato' , anzi ln maggior parte degli

Btſſſucr AW.Tom.V. , Bb ' Uo

(n) Ger. dc Elefl. (9' reprab. c.. 10.”. 137.
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Uomini, ed alle pene ingiunte a’ peccati ; :be

ÌaProvvidenza di Dio ba creati alcuni a da.

'ver -vi-verc nella empimí ; cb: Dio ſpinge

Ì cani-ui a’delim’ enormi ; che Dio in certa

Micra e‘ ragione del Peccato . Condannino

:glino tali Propofizioni , le quali ſi leggono

in termini formali nc’ loro pubblici ſcritti ’ſi

jè bramano di riconciliarfl con la Chic/a .

ueste ſono l’ empietä rinfacciate a" Cal

vinisti da’Luterani; ed il aſſo allegàto"'del

Dottore Girardo vedeſi riiàriro 'parola per

parola dal Signor jurieu E come

a ciò riſponde il MÎnistro? Niega egli il
fatto? Cioè ,ì niega egli, che quelli del ſuo

Partito abbiano inſegnato , :be Dio;,Prcor-`

lina gli Uomini al peccato, gli ſpinge a’de—

'L lim' enormi, o in certa tal qual maniera è

eagione del peccato? Nulla di ciò. Ecco la

ſua riſposta (b): Egli è *varo .- Noi confeſ

ſmmo, che in mezzo a tali eſpreſſioni ſe ne

tro-vano di troppo dure. Noi non abbiamo lo

fleſſ) riſpetto per li mstri Autori, che ban

ño i Signori Luterani per Lutero, nè ci rc

cbiama a *vergogna il rinunziarc alle formu

le, quando ci Pajono ſcandalo/è, c di da”

diga/lione . Di rale ſorta /imo le riferite ,

le quali 'Ut-’M730 da’ mstri OSSERVA PIU'

` PRE.

 

 
(a) fug. ſur I” mtb.). 14:, ì

(b) Mia’. P. 143.

`
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PRESENTEMENTE, anzi neſſmto [14

Offer-vate DA CENT’ ANNI A QUESTA

PARTE. 3 z
VIII. Egli poſitivamente afferma adun- " Mìnîìr*

i o o o . u ~ , -

gue , che i ſuoi Autori hanno pubblicate ;HLT-.iii.

quell’ empie propoſizioni ;lcbe ’Dio_ preordi- :IRR:

”a al peccato ; che D10 ſpinge a delfm enor- :luis-ge::

mi; e che in *certo modo è' ragione del Per:. "rità-am

raro. A nulla monta ora il negarlo, ed il Tini-iui;

dire, ch’ i0‘ l’ ho calunniato , tanto falſa-‘3.211033

Mente , quanto malignflmeme , quando ho **mr- r

~ -- .’ . . vedere, eh'

detto, aver egli confeſſato, che i Riforma- ella in cir

'tori in generale , ed altresì alcuni del di ‘“Ì‘fl‘fl. j".

[ui Parti’t‘o ,_ inſegnano , che Dio. ſpinge .‘...îzìl‘íí‘ “ff

(Home a (lellfl’l enormx , ſe anche il Dot- non ìn -r

tore"Girardo lo rimprovera , perchè que’- 'mm'

ſia, ed altre empie propoſizioni ſi leggono

‘in'jiirrzninì formali negli ſcritta' degli Autori

(ſolving/Zi. Ben lungi in questo caſo di chia—`

marſi calunniato , e di citare il Dottore_

Girardo innanzi al Tribunale tremendo d"
Dio, egli confeſſa tutto, avvegnachè proc-,ì

euri palliare [il fatto ignomiaioſo, 'e miti?

'gare quelle propoſizioni, che ſono -bestem-_i

mie, dando loro ilnome di eſprçflìpni tropu‘

danze di modi atti a generare degli/can

dfllì; ,in ſine egli conferma il fatto: talk

propoſizioni ſi'leg‘gono negli Autori Lute

rani, e ne’Calvinisti t nè ~v’ è affenſo più‘

Bb a ‘ p0



  

poſitivo, quanto il dire cos`1ſchiettamente,

egli è vero: La Riforma non ſa recare per

diſcolpa di tanto ecceſſo, ſe non che da

cent’ anni a questa Parte non ſi è più *cadu

to in ſimili errori. Certamente la Riforma

ſi ſa un grand’ onore , quando confeſſa di

non eſſere‘ vivuto fra le bestemmie, ſe non.

per lo ſpazio di ſeſſanta , o ottant’ anni,

Con tutto ciò non può nè pure valerſi. di

una diſcolpa tanto meſchina, mentre ſe le

fa vedere, viverci .ella tuttavia, ed il Mi..

nistro, che la difende è quello steſſo, che

-la 'condanna con le ſue proprie parole..Se

.la Riforma aveſſe. dovutamente rigettato

.' l‘abbominevoleerrore di farelddio Auto

re del peccato; alloaver detto, ch’ egli lo

Preordina , e sforza- gli Uomini a’ delitti enor

mi, ella.non,.riſponderebbe ſolamente, che

Îqueste ſono~ eſpreffioni troppo dure ,e modi

atti a far naſçere degliſcandali,e di difficile

digtflione imperocchè , chi parla in ‘tale

maniera, ‘confeſſando, che ſ1 ſono pronunó

ziate propoſizioni cos`1 empie, ſostiene, che

nel fondo elleno ſi tengono tuttafiatatper

vere; che ſ1 tiene -per.v.ero,inteudo io di.

dire , cbe Dio sforza, gli ,Uomini a’ delitti

enormi, ed è Autore del peccato.. _Ma qui `

non riſponda il,~ Ministro , che ,in vigore

della propoſizione ,_ fi dice_ , che ,Dio n’ è

.:` _i i
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'tentare '27; am moda: imperci‘occhè, oltre

il non 'VBdeſſl questa'debole modificazione

nelle altre propoſizioni gia addorte, qu‘anl

'do fi voglia aderire a quella, il fare Iddio

‘Autore del peccato in certo modo , ed an

'che nel menomi-ſiimo modo, è propoſizio

ile molto empia verſo Dio, lontano infini

tamente, per Santità, per Bontà , e Perfe

zione dal poterlo mai eſſere‘: In verun

'modo Dio non è adunque'Autore del pec

cato . Il ’Ministro vuole immaginarſi, che

’gliAutori- della‘ſua’ Setta , i quali han

`no detto (11),_ che Dio preordina, e che Dio ‘

sforza, non inteſero però di dargli quegli

attributi. Che mai dovevano adunque dire '

per averglieli a dare, ſe non bastava l' aver

‘detto , che Dio preordina, che , Dio sforza,

e che Dio è cagione? Formi il Signor Ju

rieu qualunque giudizio ei vuole de’ ſuoi Ri‘-`

formatori, il fatto è uno ſolo.fLe propo

ſizioni empie, le quali fanno Dio cagione

del peccato non vengono da qualche con

ſeguenza, ma ſi trovano in termini politi

vi ne’ loro ſcritti. Se è permeſſo di chia
mare tali propoſizioni col nome di. eſpreſ-ì

fioni, e modi di parlare troppo duri, po

trò anch’io ſcuſa-re, quando me ne prenda

*iL-talento , tutte l’ empietà , e tutti co

. . ‘o _B-b - 3 loro.

(á)I-m.x, \—`*` ”‘”ſſ "i'
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loro,che leçprofferiſcono; e .,realmente. più

‘i‘m …ſi ammetteranno‘nè, empj ,\ *nè ,Et-e;

tici. . … .i ‘
f l ~ i ' ` ’

m. _ , … _ , .
,ñc…'î".lî…,,1xó CWUJWUÒ ho ben lo coſe Più-gre

che gìuflifl V1 da *-, COPUÃJÌ m*

r il Ri- , - . . ~

'Piè' *id-,l ſhrma,.e. conſtxattl Signor _,].urieq,._che le

rÎ-Éo'iñiſida- loro. preteſe.,modificaziom ., .__fattçſi

cent’anni` a. que/fa. Parte allçJÒxç aci-’preſſloz‘

‘fx-ſg;- tti, non conſistono :ſe ’non in parole, ehehe_

in… a. in ,ſarto .creçlonqanchelal dx; d’oggi", çhfi.

"1157”“ è..,la,Vera. ;a Îonet delrpeccatq. 11,81,_

floor Juxícmcixat e Parole del-amíoilíbrq

deliQMYariaziffli. (a); Einattantoebè, ;and

a! retreat-t ”ma libertà &ticket-”ema

finemente-s‘ `ſs… crederà» .the il, Libera dr-z

l'è-'fiv ſeffiflr- "o ,ma {etere . ed. "mir-31’319

mf‘îffiì‘in ſar-ì_ ſempre 've-ro, che nel gli

'him' ,t ,gli Angeli [arenaria-:tori non“ Lang_

U. Partito _noffipecçare'çne k in ueflo modo

mwìa>aueüſw caduti, Mo :ya-3740215

Ferma eccelſa-‘ie delle. dffROaÎW'ÈU-*F

ali*— 1,4. Pqfli...il - .lara. Crea-ere; ed. . *i ;Seem-'ñ,

fur-ie” ”è ,1.151.WA coloro ,- che laſciano

ig tutto. il vſuo…“vigore,tale inevitdile nec 3,;

[tra. Queste,ſouo_in fatti le mie parole;- flt ` '

caoſcflèräa non‘, eſſere altra ri posta ad

'* 'za -l‘v — ‘7 , ,_

 

Ì- zr u ., i. ,Lì . TK

.

(a) Le”. X. o. 76. Vari-zz. lio. XIV. n.93. _ſcir
]ug.`jur les Meta. ]e&.Xſ’.pÃ 129. O‘ :30. __ , ſi
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una prova sì conciudente, lemon 'il nega

re quella intera, ed inevitabile muffin di

peccare, o di operat- bene . Il Signor u

!ieù però-non la niega,anzi la ricono ee,

come ora vedraſſt , Monſignor di 1mm. ,

dic’ egli (a) , dovrebbe infl-gnarci i” qua!

Maniera la Predeterminazione F{fica de' To

rni/ii ſuffista con la indifferenza lella Vo

lontà. Dovrebbe ſarei comprendere, in qnd

modo la Grazia Efficace, per [è medeſima ,

da lui difi/Ix, non reca neceflita alcun” alle

Volontà. Finalmente dovrebbe ſpiegarci, to*

One _ffa offer: , cbe i Decreti Eterni , i

guai impongono a tutti gli avvertimenti una

vera neceffita', anzi una inevitabile neceffl

ta‘, non distruggano la liberta). In virtù de'

Decreti di Dio, ecco, ſecondo il Ministro,

dadi ”nor-ue” , ed inevitabile neceſſita , la

quale,dilatandoſi a tutti' gli avvenimenti, è

maniſesto, che in efli anche i peccati ſom

compreſi. Ha mai parlato peggio Lutero,

volendo fare Iddio cagione del peccato, del,

qual errore è 'già stato dal Mmistro con

vinto? Ha ſorſe detto Lutero , che Dio

costrignea gli Uomini a pecca” mal grado

loro, e che non peccavano volontariamen

te? Si è però veduto il contrario , ed il

Ministro medeſimo ha riferiti i luoghi, no’

Bb 4. qua
 

(a) Le”. x. p. 76.
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quali, dn* termini preciſi ,' Lutero*v ha_ det

to (fl),- che la neceſſità ammeſſa da lui` non

*èlncrcſſità di violenza, mamoccſhra‘ d’ im

mutnbzlirà; Così per fare Iddio Autore del

peccato , Lutero altro non ha detto, ſe

non che gli Uomini cadevano in eſſo ne

ceſſariamente , benchè volontariamente ad

un tempo isteffo, in forza `di una vera, ed

'inevitabile neceſſitàprevenuta dal Decreto

di Dio. La steffa coſa ha detto,~e con gli

stefft :‘termini, anche il Signor Jurieu,>on—

de dalla ragione medeſima , con cuì‘egli

haeconvinm-'Lutero d’empietä, reſia anch"

eſſo convinto, ed ogni ſua prova ſa prova

contra di lui. r - n ~’

*‘wPer entrare veramente vnel ſondo de'

di lui ſentimenti ,* gli' ho fatto vedere nel

Libro delle~Variaziotrió (12) , »ch’ egli - stabi—

liſce un principio , il 'quale non lo laſcia.

in liberta di decidere ,Îfe Dio, ol’ Uomo

ſia l’Autore ‘del peccato. Parlo egli clique

-ſio principio ‘nel fuo‘libto intitolato Pare

re intorno a7-*Mctodi (FC. dicendo , "che

(la noi altro non ”intorno nll’Aniína 410-'

fit-zz , non cn”el/d, Penſa. Noi -non ſap

piamo-adunque ſe-l’sAnima ha, o fe non

73‘!“ . tñ- - . . . 7 ha,

(a) _Lul/J. ae .Ser-vo .Aſh. L‘

(b) Varínz. [ib. XIV. n. 9;.

(c) ſagem. Sur lc:. `liſt-xl'. p. 129. 130
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ha la’ libertà di ſcegliere da fe medeſima ,

-ſe è in ſuo potere lo ſcegliere ,(0 il non

ſcegliere anzi una coſa-che un altra: e cla‘

ciòlconchiude effettivamente , eſſere-“temi

rita‘ il decidere, quale ſia , o non ſia il ca*

narrare dellaJibe-rti ; che per cfliere *libero ,~

’Liſhgmt trova” in nn rale ſia”, opiii; to*

flo in ”n- alno tale ; che-”nie tale, o un"

altra tal coſa distrugge la libertà . Tant’

-olire porta la ſua ‘ignoranza,che non vuol

accorgerſi, ſe quando ei commette 'un pec

cato, portea- non lo commettere ;e facen- .

do ,il Filoſofo, diventa ſordo alle ñvoci dei-

la Narura- , ed intorpidiſce la - propria -Co

ſcienza ,, la -quale', come agli ’altri ;va lui‘

- ‘ _arimence " rim overa~ .m‘ ogni cccato
’ L) ,

in" cui egli cade ,’ e-.ſpezialmente 'in' quel

li, che di propoſito deliberato commet-ì

te, che avrebbe poruto asten’erſi dal com

metterlo , cioè z. dallo acconſemirvi , im

erocchè nell’ acconſentimentojil. rimorſo

conſiste . lie ſe ſpigne la~ ſua ignoráhzav

fino a dubitare ſe la coſa è così, egli non

sa adunque nè pure , Se , tanto nel fare

il male , quanto nel fare il bene, è‘ iti-z

dotto ad operare’ con neceſſità inevitabile ,

cioè ,-fſe è-Portato all’ uno, o allÎaln-'o da.

forza-.:ſuperiore ,. ed- onnipoxente… ‘Da ciò

naſce finalmente lo fiale in dubbio, ſe Dio,

- - o l’ Uo
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o l’ Uomo è 1’ autore del peccato, giatchè‘

la necefiitä,a cui non ſi può da noi in moñ.

do alcuno reſiſtere , non uò derivare ſe

non dalla natura della vo ontà ugualmen

te determinata al male , ed al bene , ſe

condo le diſpoſizioni, nelle quali ‘è posta:

da forza maggiore , e per dir rotto in"

una parola , dalla forza di quello, che ci:

da l’ eſſere. ' 'L

‘- Queſito ſono le obbiezioni , che gli ſ0“)

no ſtate fatte nel libro delle Variazioni,

dalle "quali fi è cavata la conchiuſione ,i ` che il Signor jurieu non sa per anche, ſe

Dio , o ſe egli fieſſo è l’ autore del ſuo‘

peccato: Dubbio , che prevale al Mani-L

cheiſmo , mentre , ſe' non è coſa certa ,'

che chi ha peccato era in liberta di ,non

peccare, non è coſa certa nè pure, che'_

il peccato non Vengo dalla Natura , e‘ch’e

fuor dell’ Uomo non ſi trovi un principio‘

inevitabile , tanto del male , quanto delv

bene . Nè ſerve a coſa verona" l’ opporre ,'Î "

che In ogni opinione , in‘cui fi 'riconoſce “

un peccato originale, ſi riconoſce ancora

un peccato inevitabile , imperciocchè , per .

tralaſciar qui le quistioni , che non ſono

di’ questa materia; dee almeno eſſere co- `

fa certa , che il peccato ha dovuto eſſere ’

talmente ,liberonellaſiia origine , che lo

. sfug
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sfuggirlo era in potere dell’Uomo . Non

lì può adunque dubitaçe della natura della

Libertà ,- ed il Ministro , che vuole dubi

tarne,dubita nello steffo tempo del princi

pio , per mezzo del quale unicamente può

aſſicurarſi , che Dio non è quello , che ci

sforza al male . Così doveva egli riſpom.

dere , ſe vole: dire qualche coſa ; ma

egli fi tace , e dimoſtra , che non sa ſe

Dio ,i o ſe l’Uomo ſia del peccato l' Au

tore Q .- ' fl Ì,

~‘ X. Pci-,liberarſi da dubbio tanto CMPloçbì-ch

_Vorrebbe egli , ch’ io. gl’ inſegnaflì , come 32‘222..?

{accordi il Libero Arbitrio , o fia la fa- ;Tìîièi'

coltä di fare , o non ſare, con' la Graziano-_wim

cfficace , e con‘ gli eterni Decreti (a). Teo- :Ti-ì::

lago miſerabile, che fa ſembiante di non ì'

ſapere quante, verità fiamo tenuti crede

re , ‘benchè‘non ſempre ſappiamo il modo

di conciliarle inſieme ! che .riſponderebbe

egli ad un ,Sociniano , che rlafi'e a lui ,

come ei parla va me , e lo 'molzſſe coskz_

Io bramerei molto , che il Signor` Jurieg‘

mi ſpiegaſſe in qual maniera la Unità di

Dio‘ s’ accordi con la Trinità, fi farà eglì

ſeco a} ſottilmente eſaminare queſto accor

do' `,‘ e ,s’ impegnerà egli a fpiegargli il De-_

creto incomprenſibile dell’ _.Efl‘enza Divina!
ſſ …NW

Îñ ,(9) Lm. x. p. 76.
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*NOn crederebbe egli di averlo convintoí,

anostrandogli, che ambedue queste'coſeſo’
no ugualmente rivelate , e che in conſeſiñ

guenza ,a diſpetto ſuo, e mal grado la

eortezza delle-cognizioni umane , le quali

non poſſono conciliarle' perfettamente , l’

infinità Immenſa dell’ eſſere Divino-leconä

cilia , ed uniſce? Ma , ſenza fermarci in**

torno a tale Misterio ~, è poi altro in tutñ‘

to' e èper tutto la nostra` Fede, ſe non uno,

, adunamento di _Sante Verità , le quali

, ‘i‘ ’ ſuP-:rano ñilrñ’nostro intendimento , 'e che

' , avremmo , 'non dico creduce ſolamente ,
ſſ‘mîaìinteſeperfettamente e con eviden

,za , E con ehia‘ro metodo conciliarle po

tteffimo? Eſſendo ciò a noi ccnceffo , ve

‘ì‘ dremmo' per ſervirmi di quella fraſe, ogni

particolarità ;‘vedremmo lo ſcioglimento

Prima di vedere- il nodo; ed avremmo

in mano la‘chiave del Misterio perinter

narvici ad ognië nostro piacere.-~Ma la co

ſa non va così ;‘ e "quandOÎciè verrà ad el:

ſere , nOn ſarà ?in quefla vita, ma in quel*

la a venire; nè ſata più Fede , ma ;Evit

denza . Che altro biſogna ſare ſrattanto,

È’non credere , ed adorare le coſe ,. che

non ſi capiſcono,- unire con -la Fede ciò,

_che nen può -unireÎÎ-lo- intendimento ,"

' tra, .ñ ~,.lo
r

à

_—h.'-—

A..--._.1.
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,lo (a), rendere ſonia-vo l’ intel/etto fitto l’ub

Izidienza di Geſueristo? ñ.

Coloro,che non pofi‘ono riſolverſi , non

incontrano ſe non degli ſcogli nella Dottri

na Cristiana , e ſanno tanti naufragjquan.

te ſono le quistioni da loro deciſe,_im_per.

ciocche ogni punto non èüſenzat difficolta",

il ſuccumbere alla quale è lo steſſotchg

perire . Ora , per parlare particolarmente,

di quella, in cui ci troviamo , il Socinia-~

no prova in lui steſſo .la liberta della pro

ria ſcelta. Neſſuna ragione può privarlo_

di questa eſperienza; ma non potendo acz

cordare la ſcelta con la Preſcienza di Di

nega quella Preſcienza; ſuccumbe alla di,

ficoltä; rompe contralo ſcoglio , e“, co,

me dice San Paolo (o), nauflaga nella Fe,

de . E‘ forſe: meno infelice .di quello .de

Sociniano ill naufragio del Calvinista, i

quale , perſostenere la Preſeienza, ovvertç

la Previdenza' ,o toglie all’ Uomo la liber-z‘

t‘a dello ſcegliere, e fa Dio Autore (lituts,

ti-gli umani accidenti? No, non è meno.

infelice : I’ uno , e..l’ altro ha. urtato

lo ſcoglio., _e s’lè rotto .~ Converrebbe ſor—

ſe dire al Signor. Jurieu , posto. ch’ ei ſoſv

ſe Teologo , che quello, il` .quale inſieme,

,. _’ - …cm
. hm A a

‘ ‘ (a) 'IL-Corinth. X. 5. ._ › ~~ ñu ai

(b) .I. Tini-tb. I. 19.
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érede le due vel-hd , le quáli 'altri ſepa

rano , …e con l' una l’ ‘altra distruggono‘;

che quello , che le concilia quanto

meglio, e che , ſapendo molto bene non

ritrovarſi egli nel luogo , in cui ſia con

cefl'o d’ intendere , Ie concepiſce "Con la Fe

de, finattantochè vi arrivi conl’ Intendi
. mento; che quello è il ſolo , che navigaſi

~ con ſicurezza', e che ſolo, potrà gingnere.,

come nel Porto ,‘ a conoſcere la verità ?.

A che ſerie qui àdunque allegare la Gra-A

:ia Efficace , ed i Tomistì? Que’ Dettori."

ed a loro uniti tutti gli altri Cattolici.,

ſono di accÒrdo a non mettere nella ſcel
ta dell’ Uomo una inevitabile nec’eſhltä ',ſi,

ma bensì una intera libertà di fare , o‘ di.v

non 'fare . Se loro dì' fastidio l’ accordare
la libertà con la Imrſimitabilicìt` de’ Decreti'

di Dio , non rimangono contattaciò ſono.

il peſo della difficoltà . Remano egſìnp di‘,

tutta forza per ſobiVare-d’ eiſere ſpinti iti-j,

contro allo’ ſcoglio. ’ll Signor Jurieu,.che,-î

'r confondere ogni coſa_ quàndo_ tratta'`
inplícemente edi stabilirè la Fede; vorreb-,

be mettermi in 'impegno di` diſcutere i mo

di , co’ quali fi procura di ſpiegarla, altro

ion cerca' ſe non di teneri a, bada il Mon- `

do; e baſti l' avere dimostrato, che Lute
röi, Melaîìto'ne `,Î Calvino, Reza“, e gli al:

, m
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tri Riformatori hanno fatta Dio Autore

del peccato , non per forza di conſeguen

ze , “ma di propria autorità, com' egli me

deſimo ora conferma , ed ora niega ; che

poſitivamente egli è pronto a ricadere nell*

errore , da cui pare volere ſcuſate la Rd

forma; che vi ricade in effetto ſenza

terſene diſpenſare; e che, ſimile ad un

reo , ridotto a stretti termini da prove in;

fuperabili , cambia ad ogni momento ſem

biante , nè può star forte alla preſenza de’

ſuoi Accuſatori .

* XL‘In fatti, non v' accorgete voi ſielîJìMWi
. intorno alle

fi del ſuo vacillare? Nel principio faceva beata-ide’
il franco , e mentre i0 l' accuſava,egli ci; zi'ffimaiiî

tava me , come calunniatore , davanti aim***

Dio Giudice. Ma` nando il Luterano ſie‘,

levato contra di lur , accuſando., gli Anto-'- `

ri del Calviniſmo di fare Iddio ragione del‘.

peccato, fino a costrignerci a delitti 'enon'
mi in vigore 'd’ una immutabile , ed ine-ſi

vitabile neceſſita , il Signor jurieu non ha
ſaputo altro riſpondere, ſe `non, :gli Aoc-'i

ro’ . Eccolo convinto per ſua propria con

ſeſſione , nè pensò più , come abbiamo ve

duto , ſe non a naſcondere il ſuo delitto.

Nè è fiato meno rigoroſo contra il Lute—

rano , di quello che il Luterano lo ſia ſia**

to contra di lui; ed ha beniſſimo convin

" to ,
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to, non ſolamente Melantone, ma anche

Lutero steflb , d' :au/erev bestemmiato quan-`

to Calvino , ed' i Calvi-nisti -.v Comprende—

oe ciò ,Fratelli Cariſſxmi ;‘i due da noi

’accuſati, tra loro. ſi accuſano: Noi non ci

troviamo più in biſogno. di *parlare ~, ſe l’

uno accuſa l’ altro ſenza laſciarſi vicende‘

volmente lUOgoàallo.;-ſcampo; Il ‘Signor

Jurieu penſava Forere ſcappare ;e per rico:

Prire alla meglio le bestemmie de’ ſuoi 'Set—

tarj , :le chiamò ſemplicementeg—mſprçffiov

m' dure, modi PÎOPrj a fiandalezare,'~e dif;

ſicili ’a digerire . Ma , egli ſe. l’ ha preſa

-eontra Lutero; ‘e benchè -Lucero nOn .ab-s

bia parlato peggio `di Calvino, e de’ Cal**

“e" ”vinisti,il - Signor Jurieu, non ſoddisfatto di

avergli attribuito , come fece verſo di loe

;o , ‘ſemplicemente-dell" eſpreſſioni dure ',

_è .costretto dalla Vericlv ad attribuirgli da'

’Dogmì enormi , iqîuali rendono _al -Mani

cheiſmo’ 9 _e- rovinano ‘ogni ſorta di Religio

, ”e . Che dirà egli preſentemeute? Il .fatto

èñ reſo ñſicuro dalla ſua confeſſione ;lanqua-s

’lità‘ _del delitto è ſimilmente-ſicura; ed Cſx ì

fo lo :ha qualificato ;per empietä. Altro ora':

non rimane' ſe non condannati-lp con lat-ſua

propria bocca,ed in cauſa' di- natura ſimìler

ſulmin‘are la Ìsteſſa- ſentenza~ ſopra .tutto il

diL-luì l’editor-z … . -, ._ -, .i ,LT

ñ, ‘a … ` ` San
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-s San Paolo ſcrive a Timoreo (a):' Ti

marea , cu/Ìadiſci il depoſito , ſchifando le

?zo-vità profime delle parole , e le contraddi

zioni-.della Sapienza , falſamente chiamata

con :al nome . Può darſi novità più profa

na, quanto il parlare di Dio, come di

quello , che ci stimola alle colpe enormi 5,

e che, distruggendo il nostro Libero Arbi

trio co’ ſuoi Decreti , impone agli Uomir

ni , come a’ Demoni , la neceſſità di ca

dere in tutti que’ peccati, che da. loro venó.

gono commeſſi? La Riforma non ha. di

già- ſchifare le‘ 'novità delle parole , ſe ha`

profferite queste. Ma S.Paolo non ſ1 ferma

ſolamente in condannare le parole. In eſ~`

ſe‘ ha avuto riguardo al ſenſo loro, ed ha

voluto farci intendere, che le novità del»

le parole ſignificavano nuovi prodigi nella

Domina: Quindi è , che condannò 'nelle

parole Prof/me la Sapienza, falſamente chia

mi” con nome sì balla. Ricopoſciamo adun

q-ue nella Riforma, ſotto il qual nome‘.

abbraccio ambidue i Partiti, Calvinistañ,

e Lurerano , quella falſa , e ſcellerata Sa

pienza , la quale , per mostrare di penetra

re ne’ più alti Misterj di Dio ,- ha ritroó

varo ne’ di lui Decreti Immutabili, l‘a di.

struzione del Libero'Arbitrio dell’ Uomo ,

~. Boffuet Avv.Tom.V. Cc e nel
"— (a) ’Tièhſioìbî'ſiI/Î. ÎoÎ' — _
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e nello fieſſo tempo l’eſtinzione del ,rimor

dimento della Coſcienza. Imperciocchè, ſe

ogni coſa, e ſe il peccato medeſimo vie

ne in noi per neceſſita, e ſe non èin no

stro pocere lo ſchifare il peccato, come

non è il difenderſi dalla morte ,_ e .dalle

infermità, poſſiamo bensì affligerci di eſ

ſere peccatori al modo de’ Sordi, e de’

Paralitici , ma non poſſiamo già a noiim

putare il noſtro peccato , come una coſa

accadutaci per nostro difetto, e che ſt po

tea da noi ſchifare: il che veramente è

quel Fonte, donde ſcaturiſce il dolore ,

che-rimordimento della COſcienza è chia

mato. In compagnia ſua va anche la Pe—

nitenza : Può uno crederſi infelice, ma non

colpevole: Può uno dolerſi d’ eſſere pecca

to‘re, impudico, avaro, e ſuperbo, come

un altro ſ1 duole di aver la febbre: Può

anche talvolta dire cl’ aver la febbre per

propria colpa , e per averla contratta per

cagione di- alcuno ecceſſo , da cui porca.

diſpenſarſi. Ma, ſe ogni coſa, e ſe la col*

pa‘isteffa è inevitabile, l’ idea della colpa

ſvaniſce: Neſſnno ſi percuoce il petto, ”è

fi paure del ſuo peccato, accuſando ſe steſ

fo, e dicendo, che [70 io mai fatto (4)? La

Coſcienza dice ad ognuno , io non [zo fa:

to
 

(a) jerem. V111. ó
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:o nulla, ſenza che una ſorZa ſuperiore, e

Divina non m’ abbia forzato , e Dio mi

conduce ugualmente al peccato,ed alla pe*

na. .- - -- `

Questa è la falſa ſapienza proſeſſata dal—

la Riforma, quando ha creduto di poter

enetrare ‘ne’ Misterj di Dio: Ma nello steſ

ſi) tempo vedetene le contraddizioni. Guar

date-vi dicea S. Paolo, dalle contraddizioni

della Sapienza ; perchè il contraddirſi,

da ſe medeſima è il di lei vero caratteó

re. Cos‘: è accaduto alla Riforma; e per

chè la di leiSapienza èſalſa, è anche ca

duta in viſibili contraddizioni. Ella ha ſat

to Dio cagione del peccato ; ed avendoſi

recato a vergogna un tale` errore, ha pre

teſo ritrattarlo: Ha voluto, che fi credeſ

ſe per lo meno di eſſerſene corretta; e-npel

.ritrattarſi ha piantati principi per ricade

re. Effettivamente ella vi ricade penſando

a' ſcuſarſi; e non volendo confeſſare ciò ,

che dalla Natura, e dal-la ſua Coſcienza è

ammaestrata intorno al ſuo Libero Arbi

trio, stabiliſce in ciaſcun male, e ſuo

in quello cagionato dal peccato, quella ne

ceſſita, dircui neſſun altro , ſe non Dio ,

uò effere:'Autore.' _ l

Quello è lo Spirito di besternmia, che

regna nel mezzo di coloro, che ſi ſono

Cc a . fatti
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fatti nominare Cristiani Riſormati; lo‘ steſ

ſ0 pure è tra quelli, ch’eſſi chiamano Ri

formatori. Questo medeſimo , così conſer— ..

mandolo il Signor Jurieu, fu _lo Spirito

‘ i—n Lutero, in Melantone, in Calvino,’in

Béza, e neÎdue~Partiti Protestanti'; ed è

lo steffo nel Signor jurieu, che ren‘de a.

carico di ſcuſar la Riforma. Aſcolii adun

que la Riforma dalla bocca di Dio la ſua

Sentenza: Diſcaeeiate dall’ Eſercito _il 17e

flemmiatore, e colui, che [7a maledetto il

ſuo Dio,cioè`, colui, che ba detto del male

contra di lui. Ora, chi è colui, che dice

iù di male tontra il ſuo Dio, ſe non

quello, che dice , Koh’ egli fa ogni male?

POtrebb’ eſſere maledetto con forza~mag~

giore? La Chieſa ha ubbidito alla voce di.

Dio, ed ha diſcacciati quegli empj,i qua

li* già [i ſhparavano da loro giusta.

la predizionc , e contra il `precetto di S.

Giuda (a), anzi di tutti gli Apostoli , co

me offervò lo steffo San Giuda. Ma voi,

o Greggiza 'diſperſa,gli avete eletti per vo

stri capi , gli avete fatti vostri Riformatori.

Deh , ritornare in voi ,.-alla voce alme

no del vostro.Min’istro,~ il ,quale vi ha

fatto vedere , che stanuo` tra voi le be
stemmie! ~~ i‘ ñ' ‘.

› ’ - ñ- i XII.

(b)-Ép-jl. Cat-.hke. 17. E9' i9.
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XII. Riducecevi ora alla memoria, Fra

telli. miei, le parole itigiurioſe, delle qua

li ſi è ſervito il Signor Jurieu , chiaman

domi declamatore, calunniatore, Uomo

ſenza onore , e ſenza ſede , alla preſenza

di Dio , e del ſuo giusto Giudizio . V0i

vedete, ch’egli aveva il torto, e nulladi—

meno, per ingannarvi, impiegava non ſO!!

lamento le più atroci eſpreſſioni , ed in

giurie, ma anche tutto ciò, che la Umaq

nitîi -ha di più ſanto , e di più terribile.

Per riſarcimento di tanti eccelli altro da

voi non. chieggffiFratelli miei,ſe non che

fiiate ben attenti per non laſciarvi ſmuoz

vere dalle ſuev eſclamazioni , allora quan

do ci ſi duole di eſſere calunniato. Entria-z

mo però in un altro luogo, in cui con'

Pari ingiustizia ſa le medeſime lagnan

ze . ,E’ falſo ſimilmente, dic’ egli (a), cl):

io abbia (anſi-”karo ,- che i Luterani ſimo

Semi-Pe/flgiani. Ma lo condanna la prova

da lui- recata. Eccola. ImPeÎ-occbè’, liegue

a’ dire , quantuizque arcora'ino , che l’ Uomo

dee fare qualche coſa per pre-venire la

Grazia, cioè, aſcoltare, e stare in attenzio

ne, conmttociò la i Grazia Prima Ì'vime (la

Dio, ed qſſa Prima Grazia c`- qucl/a , che

xopera la Con-verfione . Cieco ch’egli èr in

Cc 3— - nonè
 

(a) Le”. X. p. ’77.

Dal Mini"

ſh-o è (.11' '

fiſſe!" |l

Semi-Peli

gian iſ-no

de’ Luxe”

ni .
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non vedere , che i Semi-Pelagiani non

hanno mai nè pure penſato , che la Gra

zia Prima, cioè a dire , ciò , che viene

da Dio, non derivaffe da Dio; nè ſi- ac

corge , ch’ erano Semi-Pelagiani , perchè

attaccavano quella Grazia Prima a qual

che coſa dipendente puramente dal Libero

Arbitrio dell’ Uomo , cioè al- pregare, al

domandare, al deſiderare la propia ſalvez

za, e cOminciarla da quella ſola parte. A

Vra ſorſe coraggio il Signor Jurieu di` di

re, che i Luterani non fanno lo ‘steſſo?

Mentre volendo eglino, che` la Grazia 0

peri da ſe la Converſione -dell’ Uomo ,

fanno dipendere la Grazia dall'attenzione,

che l’Uomo preſia` alla Parola di Dio.

Chi altri mai porrà chiamarſi Semi-Pela

giano, ſe‘quello, 'che così crede, non è?

Eſſere Semi-Pelagiano non iffa in negare,

che Dio non compiſca l’opera; ma bensì

nel dire, che Dio non la compiſce, ſe non

perchè prima l’Uomov l' `ha incominciata.

La Grazia, dice il Lurerano , è inſepara

bilmente attaccata alla Parola, nè in vir

tù di quella ceſſa mai di riuſcire con eſ

ficacia. Sia così. L’Uomo, che sta atten

to alla Predicazione , avra -ſenza dubbio,

ſecondo ’que’Principi, la Grazia . Concedaſi.

In virtù di che avra egli tal Grazia? per;

ì . ch

o'
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chè ha avuta quell’attenzione. Questo pu

re gli ſia conceſſo: Tiriamo avanti . E’
forſe la Grazia, che gli ha proccurìata quell'

attenzione, o pure ſe' l’ha proccurata egli

da ſe medeſimo? Se l’ha proccurata l’Uo

mo da ſe steffo, dice il Luterano. L’ Uo

mo adunque è debitore a se steſſo d’ ave

re avuta la Grazia; dee egli a ſe ſolo il

principio della propia ſalute. Non è co

s`i , dice il Signor Jurieu (a); la- Grazia

previene, e ſi preſenta ella lieſſa all"Uo‘~

mo prima di ogni altro atto ’della Volon

tà. Inganno, poichè, di qual ſorta è_ la

Grazia, che ſi preſenta di tale maniera?

Di quella ſorta è la Grazia della Dottri

na, e delle‘Promeſſe; cioè, la Grazia de'

Pelagiani ‘Antichi, e Moderni; la Grazia

ammeſſa ‘da quegli Eretici, da’ Sociniani.,

e da’Pajonisti, Eretici novelli tra’Riſor

mari, i quali non riconoſcono Grazia ve—

runa fuori della Predicazione: Una Gra~

zia esteriore, che percuote l’ orecchio n

riſveglia l’ Anima, ſe non al di fuori. lVla,

ſento dirmi; il Luterano va più oltre;

basta bene, che uno da ſe aſcolti lafPa

ròla, che gli è preſentata, per ſame uſci

re una Grazia Operatrice nel Cuore. Lo_

conſenta; ma biſogna, prima di ogni al

O ' ‘ z ,Cc 4, tra

(a) Ibi-i. `
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tra, coſa, che l’ Uomo operi da ſe steſſo.

Lo v.ſtare attento da ſe medeſimo è il prin

cipio della propia‘ ſalute ſenz’altro biſogno

della Grazia_Interiore. Ne’ principi sta com

pendiata tutta la intera ſalvezza ,r poichè

quelli conducono poſcia all’ intera con

verſione. Tutto quel lavoro finalmente' fi

,niſce in una operazione puramente umana,

come alla ſua prima cagione ., e l’ Uomo

non a 'Dio, ma a ſe attribuiſce la gloria;

errore, che porca alla Devozione le più

mortali ferite. O ſi ſciolga quello nodo,

o fi ceffi di ſcuſare i Luterani dalla colpa

del Semi-Pelagianiſmo, ñcioè, come ho -di

mostrato, dal più pernizìoſo veleno, che

nelle 'Anime poſſainfondere il Pelagiani

ſmo . _ 'ñ .

"’“°"' d“ XIII. Ma, che. c’ importa, direte voi;
Sig. furia”, z _` _ _ .

Îequ-h ſh- queſta non e la qurſhone, che avete a de

iÎiÎÈÎZ‘ÎÎ-dcidere tra` voi, ed il Sig. Jurieu; ;nè qui

{22$ Lu' ,tratta diſapere, ſe i Lucerani ſono di

venuti Semi-Pelagiani, ma. ſe il Ministro_

li qualifica per' tali, {iccome- voi lo accu

ſate. In grazia staxevi cheti, ed aſcoltate*

Ìn‘i. Che mai ſig-nificano quelle parole,che

vi ho riferite' (a), t‘glino arm-dano, che!"

Uoino debba firm? quale/je coſa Per pre-venire

la Grazia, cioè, aſcoltare, e ſia” intatte”

-’ zione‘
 

(a) ma. ~ _-

  

-q-ñ-n

"ñ-WT.ñ...,._
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M

zione .P Se ciò precede la Grazia , non è`

`adunque un effetto della Grazia; ela ſal

vezza ha il ſuov principio da qualche coſa

di umano. V’è nulla di più Semi-Pelagiañ

.110? E donde ricavaſi, che l’attenzione al

la parola di Dio, fatta con la dovuta ap

plic‘azione, e ſincerità, non,ſia pure un

dono di Dio? Quelli (a) , che. *vengono o

Geſucristo per aſcoltare la ſua Parola, non

ſono eglino di quelli cozzdom‘ dal' Padre ,

cioè, ſecondo la ſpiegazione dell’ Evange

lista* medeſimo, di quelli a’qualì il Padre

mac-tte, che *vengano M)? «Non è forſe per

quella 'strada che comincianomd eſſore ad

dotrrinati da Dio ; ad aſcoltare la voce'

del Padre , e ad’ imParare da lui (c) ? Le:

Pecorelle, che tanto_ volontieri aſcoltano; _

la ”ore del Pastore ,' non ſono elleno `di;
quelle ,-ñ reſe prima ſidoc‘ili dal, Pastore , cb’.

egli conoſce ; ch’a-[Iena ſeguono ? Si sa, che~

l’efficacia della Parola alcune volte fiaba

ſentire anche da’ profani , condottivi 'dalla

curioſita,_dal costume, o da altri. morivi

ſimili; ma questo nÒn è il ſentiero ordi

n-Îrioi. Per lo più—-tali- Uditori ſono di

quelli, .che non hanno oreccbi per intende-7;

refd) ,~ ſono di que’ Sordi-ñ ſpirituali, cui

, .:5... . ' - Ge*

(a) ]0.VI.44.66. ~(b) 15.45. .. (c) 10…!. 3.027

(d) Manb. XIII. 9. 'Mar-QVH- 34.‘ OT 35,

.0!
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Geſucristo non ha er anche aperte le o

recchie. Vogliono ſcirſe i Luterani conce

dere, che in Uditori di ſimile ſorta la Pa

rola di Dio abbia ſempre ad avere effica

cia? -No certamente: Ella non è promeſ

ſa ſe non a quelli, che dalla Fede, e ìdal

la buona intenzione ſono condotti. Ma ,

questa Fede , questa buona intenzione , a.

prenderla dal ſuo principio , ſe non è da

ta da Dio, distrugge la Grazia Cristiana,

e Geſucristo potea diſpenſarſixdalla morte;

impe‘rocchè,chiunque toglie alla Grazia il

principio della nostra Santificazione gli to

glie tutto; poichè dalla Scrittura è attri

buito alla Grazia non ſolamente l’intero

compimento della nostra ſalvezza, ma an

che il principio. SPero, dicea S. Paolo (a) ,

che quella, che in *voi ha cominciato quel

ſanto` lit-voro , *vorrà anche Perfezionarlo .

Così biſognava riſpondere a’ Luterani , e

non iſcuſargli ‘intorno ad un errore s`1 no

to, e tante volte condannato dall’ univer

ſale conſenſo di tutta la Chieſa , nè per

mettere _loro di attaccare la Grazia alla

Volontà, che abbiamo d’ aſcoltare, e di' fla

-re in attenzione Prevenire la Grazia.

h FratellLCari tmi, voglio dimela ſenza

riguardi. Quella eſattezza , tanto neceſſa

 
ria
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ria ne'Dogmi,`n0n ſi trova tra voi; e ſe

il Signor Jurieu, proccura" di convincere i

Luterani del loro errore, ciò nonvſerve ſe

non a ſormarvi del-merito appreſſo di lo

ro per la facilità, che avete nel tollerar

li. Veggiamo pure come ei ſi contiene,ſe

co loro parlando: Pare , dic’ egli (a) , cbe

,i Pr‘otestanti della Confèffione 'di Auſburgo

abbiano fatto Paſſaggio alla opinione del tut

to opposta a quella Confiffione , e fizeciano

dipendere l’efficacia della Grazia fdalla V0

lontà umana, e dal buon uſo del libero Ar

bitrio . ,Quindi è , così ſcrive a Sculte—

to (b), ebe ſpeſiie *volte a-v'ete detto mi fleſ

ſi), :be Dio can-verte gli Uomini, quando

efli dal canto loro Par-‘gono con -attenzione ,

e riſpetto l’orerebio alla ſua Parola. Adun

que la Con-verſione diſtende da quella pre

cedente attenzione, cbe dal ſolo Libero Arñ

bitrio dipende, e precede ogni ſorta di Gra

zia ,‘*cbe eonverte, e ebe eccita. ‘V0i aggiu

gnetefſiegue a dire , cbe quando l’ Uomo"

non è diſpoſto a eonvertirji , e eorreggerfi ,‘

Dio lo laſcia camminare Per le vie dellavv '

colpa. Adunque , conclude il Sig. Jurieu ,,

prima cbe Dio lo ritiri dal peccato , debba'

l’Uomo da per ſe, e con le ſue ProPrie jim‘

ze
 

(a) Conſ. de Pac. p. ”6.

(b) [bid.
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ze metterſi all’Arro di convertirfi. Voi ſ2-

guire, ei parla, ſempre con il Dottore Scul

teco , e dite , che Dio *vuol dare a tutti gli

adulti (a tutti quelli., che ſono giunti in

eta di avere l’uſo della ragione )-la~ C0n-_

frizione, e la .Fede ‘vi-ua , con parto Però,

 

istato _di convertirji'. Adunque, e ciò ſia Jet

to ancora una fata, di nuovolconchinde'il

vostro Ministro , l’ Uomo, dee P"P’W'îfi

con il buon uſo delle proprie, forze alla C0n~

frizione, ed alla Infiaſione dellaFede 'vi-va..

Non ro finire di molto_ "maraevigliarmi , ag

giugne .il Signor jurieu, conſiderando, co
rooe, e Per qual dcstino ,ſi *vi fiale tanto alóe

lontanati dal *vo/ira Autore Lutero, che [azz

’odiato, il Pelagianiſmo, ed il Semi-Pelagia

Continue

zione delle

niſmo fino. a renderſi ſoſpettodi Maniche—

iſmo ., e di avere ’iureramenre roveſciata lav

libertà. ,Anche i0 mi maraviglio al pari.

di lui, che ſieſi paſſato _dalla estre-mitä‘ di

negare il Libero Arbitrio , di` che Lutero,

s’era. reſo .più che ſgſpem , (come abbia

mo veduro , benchè il Signor _Iurieu 1n1-,

pieghi una eſpreſſione più dolce), per giu-'2

gn‘ere a quella di ſare dipendere, con 1

Pelagiani , e Semi-Pelagiani , laſalvezza

eterna dalle' ſorze umane. ' - *

XIV.- Il vostro Ministro. però continua

.- …l
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il ſuo diſcorſo, dicendo (a) ; Cali/ia , una gig-?5,553

de’ più `rinomati fra’vostri Tealogi, ba detta. Ego dic".

nel ſuo Compendio della Teologia , cbr `gli *

Uomini pcſſeggono CERTE FORZE ‘D’IN

TELLETTO, e di 'volontà, e certe cogni

zioni naturali, delle 'quali s’effli fanno buon

uſo, ſ2* banno cura della PrDPria ſalute, e

per quella contribuì/l'uno quanto Poffimo,Dio

provvederà alla loro ſalute con mezzi ‘ Pro

prj a condurgli ad una perſi-zione maggiore,

cioè, a quella , cbe nella rivelazione confiſi -

fle. Cali/io parla,eos`1 ſempre il Signor Juñ‘

rieu, di coloro, cbe mai banno fintiropa'r

larë di GaſMr‘isto , nè dé] Cri/Iiancjfimo‘;

_Quelli poſano da loro fleſſi fare buon uſo

della volonta , e delle naturali Cognizione',

avere Penſiero della loro ſalute ,“ e*` maneg

giarſì per conſaguirla . Quello ,~ ſenz’ alcun

dubbio, ſ1 chiama Semi-Pelagíaniſmo puri‘ſ- p

ſimo ne’Luterani, ed ha ragione il 'Sign‘ór

Jurieu di stupirſene. _Qual cambiamento, "o

Dio buono, dic’egli a questo pa'ſſo .' Com:

mai può Prſſarfi a qucsta opinione, con l’ab

bandono di quella , in "cui riconoſcevaji il

Libero Arbitrio, fobia-vo talmente, o del De

‘ mania , o di Dio , cbe non porca dare nè

pure il principio ad un’ opera, cbe rendeſſe

alla Sal-vazione, ſenza Dio, e la ſua Gra

` zia P

(a) jur.ibid.p. ”8.
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zia? Cioè, per dire la steſſa coſa con-al

tri 'terminiz‘ Come mai può paſſarſi dal

Manicheiſmo, o dallo Stoiciſmo , i quali

distruggono ,il Libero Arbitrio, al Semi-Pe

lagianiſmo , che gli attribuiſce la ſalute ,

con fargliela incominciare, ed a quel prin

cipio interamente attaccandola? Di tanto

ſono colpevoli i Luterani . Il Signor Ju

rieu non ſolamente gli ha' accuſati, benchè

dopo abbia voluto negar-lo,ma gli ha au

che convinti . E ſe a queste vogliono ag

giugnerſi le prove dame riferite (a) intorno

al libro della Concordia ,-il quale contiene,

non i ſentimenti di qualche Particolare ,

ma le Deciſioni di tutto il Partito, nulla

più rimarrà da deſiderarſi per vederli con

vinti affatto. . .

…ii-'iiiiiiç XV. il primo. Partito (lella Riforma è

di, …m i. caduro m tale orribile vanazxoue. Non ſi
äíìîîfiîlvanti però il ſecondo, cioè il Calviniſmo,

5ì²"ì"'° d’ eſſere più innocente, giacchè, come ab

de' Latera

ni»e_nclcon-biam0 detto ,L non istud‘ia di convincere i

ſent-mmm - r

dec-roms. Luterani del loro errore, ſe non per fam

a" merito nel tollerarli. Così, ciò’, che 1 Lu

-teranl‘ ſono per colpa, i Calviniſh ſono

per conſentimento , offerendo loro la co- -

munanza, ammettendogli alla Comunione,

e conſiderandoli nel numero de’ Figliuoli

di

 

 

(a) Vari-iz. lib. VU]. 52- O'C
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di Dio, mal grado l’ ingiurie , ch’ eglinn

fanno alla Grazia. Da qui è, che il Si

gnor Jurieu deciſivamente pronunzia con

tra le maſſime della ſua Setta (a), e con

tra le proprie , che il Semi-Pelagianiſmo

”on dama. Che intereſſe avete voi, Fra

telli Cariſſimi, ;con i Semi-Pelagiani , ini

mici della Grazia di Geſucristo? Che coſa

ſſono mai avere di comune tra loro quel*

B0, che; tutto concedono al Libero Arbi

trio , e quelli, che tutto gli levano? Co

me -può adunque direil vostro Ministro.,

_ che il Semi-Pelagianiſmo non damn: ?-Non

vedete, ch’ è più chiaro della luce del gior

no, ciò naſcere, perchè ſi vuole a’Lutera

ni ſacrificare ogni coſa. La Dom-ina della

Grazia di Geſucristo, in altri tempi tanto

fondamentale tra voi , ceſſa di eflere ; nè_

ſpetta ad altri che a’Luterani di cambiare

a loro piacere quelle maflime, che~ tra voi

erano reputate le più ſicure. ,

XV]. In fatti il Signor Jurieu medeſi Conlnddi-t

zione. del

m0, che nella ſua Ottava , e decrma let- _Sign-Jurien

intorno a‘

tera ſe la prende con tanta forza contra Semi-Peli.

di me, perchè pongo il Semi-Pelagianiſmo ‘“ììſ‘ì‘ì'

tra le colpe `mortali, ha detto più di me

quando ſi trattò di parlare naturalmente ,

e diſſe

(a) .ff/I. liv'. 11.0.11!. p. 249. 2 ñ. Varia [iii.
1/111. 59. X17. 84. 5’ z ‘
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-e diſſé cos`1: 'Pi-41‘) dif/i ciò , che‘ ſi 'Quale .*

I 'veri Cri/Ziani'~ mai diverranno ‘Peldgiani ,

~ o Semi-Pelagiani. E poi': Due ſono gli .Ar

ticoli generali ”eci-:ſſarí a ben ſhPeiſſi dal

Popolo , e.ſn quali gli altri ratti. debbono

*la-voraijſi .* ll Primo, »che Dio è il Principio,

1.’ la ragione d' ogni nostro .Bene-.V nesto per

aſſolura muffin} dee ſervire di andamen

toal ſer-vizio Divino, alla Orazione, ed al

rendimento di grazie . Questa Dottrina ſt

uniſce fino allexpiù ſortilifibre di quella di

l’elagio, incompatibile .con la ſalvezza ,- e

col fondamento della Pietà . Dic’ egli an

che in un'ñaltro luogo, e nell' ultima Ope

ra’ ſua intitolata Conſultazione (a): E’ ne

ceffario in ’ogni maniera di ‘bene inſegnare al

.Popolo , che - non dee-ſi tollerare aſſolura

mente nella Chieſa l’Ereſia di Pelagio; che

Dio è la ragione d’ ogni Bene, cl.” 'è` in

noi ,.-in qualunque Manic-ra} ch’ ei giunga; che

il Libero Arbitrio dell’ Uomo, in tutto ciò,

che riſguarda le coſe Divine , e le OPera

zioni, c/Je ci pì‘occurano la -ſhlvezza, è ‘aſ

fÎmo morto-.- cbe, nell’ Opera della Con-ver

fione , Dio c‘- la ragione del Principio , del

mezzo, e del fine . Tutte questewofe ſ0

no, o i rami, o la radice, 0 le fibre del

Pclagianiſmo, le quali non ſi debbono tol

' lerare .
 

@LIE-351;”. p.28:. ~2
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lerare . Ma per questa strada resta eſcluſo

il Pelagianiſmo: imperocchè , diraſIi forſe

eſſere eſpediente laſciar, che il Popolo bea

la met`a di un veleno tanto mortale P

Se il Popolo dee ſapere, che ilLibero Ar

bitrio è morto in tutte le operazioni, che

fi riferiſcono alla ſalute , egli è adunque

morto per aſcoltare , e renderſi utilmente

attento alla Parola , come anche a tutto

il rimanente. Se il Popolo dee ſapere, (ſia

detto anche un’altra fiata) che Dio è I’ Au

tore del Principio, del mezzo, e del fine ,

che rimane a’Semi-Pelagiani, convinti per

altro di attribuire all’ Uomo tutta la ſal-ñ

vezza, qualora ſe gli attribuiſce il princi

pio, cui ſono anneſſe tutte le conſeguenze?

Cos‘r, ſecondo il Signor jurieu , il Semi

Pelagianiſmo non può tollerarſi.

Egli è vero però, aver eſſo detto altro

Ve, e ridetto due volte , che il Semi-Pe

]agianiſmp vnon danna (a): E’ vero, eſſerſi

inſervorato nelle ſue lettere, ſino a laſciarſi

traſportare dalla collera, per ſostenere una

Dottrina tanto favorevole a quella Ereſia.

Se ha creduto ſanare le contraddizioni, con

dire, come ha detto , che que’ Semi-Pela~

Boſſnet Avv.Tom.V. Dd giani -,

 

~ (a) fur. .Ty/7. p.. 249. zzz. Variaz. [ib. Vr”. Ts;

XIV.”.83.84.ſur. le”. VIII. (3‘ X. funjugem. [ur

le: Metb. p. ”4. Variaz. [ib. XIV. n.93.

,_.11lo
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giani, da lui ſalvati nella Conſeſſrone d’ Au

gusta, ed altrove , ſono Semi-Pelagiani in

guanto alla Spirito, ma Diſco-,Dalì di 5.1130.“

flino in quanta al Cuore, egli conoſce po
co ciò, che ſia Spirito, e ciò, che ſia Cuo—ì

re. Imperciocchè, quale altra strada ha il

veleno d’ una ſalſa Dortrina per paſſare al

Cuore, ſe non quella dello Spirito? Con

- verrà adunque cominciare dallo Spirito ad

impedire l’ ingreſſo del veleno, e non tol

lerare una Dortrina, la _quale , nel punto

di'giugnervi, porterà la morte nel Cuore.

?QT-LEM XV*II. il Ministro poi non sa quello ,

xpìffiéä-ch’egh steſſo li dica , allorchè , stabilendo

{og-"i eſor- come un fondamento, che l"Ereſia di Pe

""‘""’"lagio non debbav eſſere collera-ta tra’ Fede—
hgianaJn- _ . * _ ’

"WM"- li, non laſCia però di deCidere, che, nel!

:hifi-_Dif- eſortazioni, è forza Parlare con le -voei de’

"Wd'ffi‘Pe-lagiani (a). Modo inſenſaco di dire più

di qual altro ſia stato mai , in difeſa del

quale non ha ſaputo mai replicare, benchè

la oppoſizione gli ſia stata fatta nel Libro

delle Variazioni (b). Ma riſponda ora al

meno, e ci ſpieghi, ſe può ,. coſa figlëifi*

chi parlare con le voci de’ Pelagiani. Sari!.

ſorſe lo inculcarevivamente intorno all’ob

bligo, ed alla pratica delle Opere Buone? E’

› ſorſe

(a) ſur. ſugem. fm* le: Met/1. [eb—i. XV. p. 13!.

(b) Varia:. lie. XIV. p. 83. 84. (F 92.
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ſorſe la gloria del Cristianeſimo, e di Ge
ſucristo, laſi quale non accade riſerire a Pe

]agio, ed a’ ſuoi DiſcepoliñJ O è ſorſe,che

biſogna predicare la giustizia delle Opere ,

e la obbligazione di ſarle , ſenza arlare’

della Grazia , in‘ virtù di cui fi ſiinno?

E’ ſorſe lo“ stabilire la giustizia de’ Fariſei,

tanto condannata da S. Paolo (0)? Non ſi

sa però ciò‘, cheſi voglia dire il temera- `

rio Doctore , che non contento di confi

gliare a predicarſi con le 'voci de’Pelagianí,

aggiugne anche , doverſi ciò ſare nmſſa
riflmenre , come ſe non ſìſſdeſſe altro m0—

do di eccitare gli Uomini alla virtù, che

col luſingare’la_ preſunzione. Ogni coſa

piena di diſordine; e dovete ſapere , 'che

Dio non acceca il vostro_Ministro, fino a

permettere , ch’ egli cada ìnſ contraddizioni

tanto` patenti, e stupende , ſe non a mo

tivo di farvi ‘comprendere ,. che non ſi , uò
parlar aggiustatamente tra, voi .' Per eſiîere

buon Calvinista conviene accordare troppe

coſe tra loro contrarie. Il Calviniſmo vor

rebbe una coſa; il Lureraniſmo, che ſi

vuol contentare, obbliga a dirne un’altra.:
Ogni vento di Dottrina ècagione diſiquaſ-z

che movimento, nè v' è `arena ſoggetta a

rivolte maaoiori. -
qu K. _ .

Dd 2 XVIII.

”(a) Epifl. ,-4 Rovi. ”E IV. wu. x: * .
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Ilimprnvero XVIll— In quanto poi a ciò', chè, per

una delSi- ,

:11:3:sz nostro rimprovero, il ;Signor jurieu cr 0p

Mcliniçi - pone (a) , che i noli” Molini/ii ſhno Se.

Calunma . . - . .

…j… uſim-Pelagzam , ‘e che la Chieſa (ll Roma

"fallen-i un Puro, é nudo Pelagianiſmo, ſe in

ciò, che riſguarda i Molinisti , aveſſe egli

aperti ſolamente i libri, avrebbe impara

to, eh’eglino riconoſcono in tutti~ gli Elet

tl *una preferenza gratuita della Divina Mi

ſericordia; 'una Grazia , che" ſempre pre

viene, che ſempre è neceſſaria a tutte le

opere di Piera , ed avrebbe ſcoperta , in

tutti quelli , 'che pongono in pratica que

lle opere , una direzione particolare , c‘he

á quelle conduce . Che‘ , volendoli andar

iù’ avanti, quand’anche ,ſi voleſſe attacca

re la ,Grazia precedente ad :alcun atto pu

raniente umano, ſpererei di non eſſere con
trariato da veruno` Cattolico,i_ſe‘ diceſſi con

ſicurezza, che ciò ſarebbe da 'ſe ~una colpa

mortale , che ton-ebbe il fondamento del

la Umilt’a , che “la 'Chieſa' non‘ "potrebbe

malvr'ollerare', d'ópo d’ avere“tante volte

d‘eclſ‘o‘, ed in ultimo luogo nel Concilio di
Trento , che og'ni" ſÒrta diſi Bene, ſenza nè

"ure eſcludere le prime diſpoſizioni della
Converſioneì'del peccatore, procede da una

graziajercitante , e preveniente -, non PT”.

' " nta

 

 
`ñ ça) Lm. rm. p. n. 1.…. x. p. 7,.
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dura da merito alcuno , ed in conſeguenza

aver pronunziato (a) : ,, Se alcuno dice ,

,, che ſi può credere , ſperare , amare, e

,, pentirſi , ſenza la Grazia preveniente

,, dello Spirito Santo; e che tale‘Grazia

,, è neceſſaria per ſare il Bene con mag

,, giore facilità, qutſi* che poteſſe farſi ,

,, benchè difficilmente, ſenza un tale [0:3 .

,, corſo, ſia ſcommunicato ,, . in q’uasto

modo la Chieſa Romana` tollera un paro‘,

e ”urlo Pc'[”gianiſmo, con iſvellcrne fino le

menome fibre,e con appropia-re alla Grazia

ſino i meuomi principi della ſalvezza . Nè

ſi vorrìt una volta conoſcere calunnie s‘: a

troci , e nello .fieſſo tempo s`i maniſeste!

Turin quello, che dice il Signor Iurieu

per ſoſicnerc la ſua opinione (b), ſi è,cſ1o

all’ Uomo vic-ne data la facoltà,… _di rcjiflcrc

alla Grazia. Se questo ſa eſſere Pelagiani,

egli è gmu tempo, che i Luterani- lo ſo;

no; poichè inſegnano nella loro Conſeſſ10~

ne di Augusta (c), che può ſarſi reſiſtenza

alla Grazia ,-fino a perderla interamente
ſi dopo di averla ricevuta‘. Anche Santo A6

gostino ſara del numero de'Pelagiani, per-`

ñ Dd 3 `|chè

 

(a) VI. cap. V, Cam-z. 3. ., x

(b) Le”. VIII. p. 61. <

(c) Conſrfl‘. .Jr-g., .la. XI. Vari-uz. li‘L Il!.

n. 37. t_
- 4'
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chè ripete s`1 ſpeſſo ,Jfino parlando contra
i medeſimi Eretici, che laì‘Grazia viene da

Din; ma che il conſentimento , o il diſ

ſenſo dipende dalla volont‘a(fl). Ma questo

non è il luogo d’ entrare in ſimile qui

stione .. M—i riſerbo a parlarne più ampia

mente, ſe mai venga quel giorno, in cui,

tenti il Ministro di provare il Paradoſſo

per lo paſſato—-inaudito, che ſieno stati con

dannati i Pelagiani per aver detto , che

uno può opporſi alla Grazia, o che ſi tro

vano di coloro, che frequentemente ad eſ

ſa ſi oppongono ,"ſino a ‘rendere inutili le

inſpirazioni;quando anche voleſſe dirſi,che

Dio , le cui attrattive ſono infinite , ha.

de’ modi ſicuri di Prevenire , ed .impedire

tale r‘eſistenza . Mi ſi faccia leggere , lo

dico di nuovo, in S.Agostino, o in alcun

altro Autore, chiunque ſi ſia, che i C0n~

cilj , i quali hanno condannati i Pelagia—

ni,~`gli abbiano condannati per quella ca

gione, o che quella opinione ſia stata an

noveratí ſta’ loro errori. A me data bens‘r

l’animo di affermare, che neſſuno mi‘ſarà

mai ciò vedere, e che neſſuno tenterà mai

di mostrarmelo. E cos`i il Pelagianiſmo pu

-roñ, e nudo , imputato alla Chieſa Roma

na ,non ha luogo certamente, ſe» non

. ~ ‘ nel
.J

-(a) De Spir. O' li”. c. 33.
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nel capo del Signor Jurieu .

XIX. Ma ecco un’ altra oppoſizione da

lui fatta a’ Luterani, della quale io lo ac

cuſo: Non ſi può, loro dic’ egli (a),

imc/are la *uo/fra dottrina intorno alla neceſ

_fitd delle Buone Opere . Egli è vero: Bi

ſogna rinunziare al Cristianeſimo per diffi

mulare l’ errore de’Luterani , i* quali han

no avuta la temerit’a di condannare questa

propoſizione: Le Buone OPere ſono neceſſaa

rie per-eſſere ſal-vi. Se n’è da Noi riferita

anche la steſſa* cOndannazione fatta di con

ſenſo generale , ed~ unanime de’ Luterani

l’ anno 1577. nell’ aſſemblea tenu‘taſi a

VVormes (lt). Confelfa il Ministro , non potere

diffimulare quella Dottrina de’Luterani, e

direbbeſi in ſentirlo parlare, ch’ egli n’ ha

l’orrore , che merita ì. Conturtociò da la

mano a trattati con loro, e , per non eſclu

derli dalla Società della Crhieſa,è costret

to di tollerare un errore tanto pregiudizio

vole alla Pietà. Che dirà egli’ Forſe,che

i Luterani hanno poi mutare parere? Tut-ì

to all’opposto: Riferíſce anzi, con lina fpeo'

zie di orrore , il luogo del DottoreT Scul

teto medeſimo , in cui dice: Non dee

dare un ‘quarti-ina di ricchezze bene acqui

Dd 4. ſiate

(a) (‘onſult. de Pace p. 24;. -' ~

(b) Variaz. .L'I. n. tt. VII. n. 103. 7111.11.32.

 

3._
Errore de

Luterani

intorno al

la neceſſità

dellc0pere

Buone,de~

teſtato , o

nello flefía

tem to -[tratto dal

Sig. jurieu.

`
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ſiate Per conſeguire il perdono de’ſuoi Pecca

ti; e poi; l’ahito, e l’ eſercizio delle Vir

tìi non c‘- zſſolutamente neccſſario a’ giustifi

cati Per la ſalvezza; nè è condizione tale,

che alla /Ìcſſa conduca , tanto in tutto il

corſi) della -vita, quanto nel fine ,* Dio non

chiede dagli Uomini le OPere di Carità, co

me condizioni, [Enza le quali non poſſano

eſſere ſal-vi. Queste ſono bestemmie , poi

chè, ſiegue a dire il Signor Jurieu (a), ſe,

nc‘- l’ahito, nc‘- l’ eſercizio delle Virtt‘e è ne

ctſſario , nè pure in punto di morte , uno

potrehhe ſalvarſi , quando anche nc‘- Per lo

corfl) di tutta la *vita ſua , e nè Pure all’

Articolo della morte, 'verun atto di Amor di

Dio a'veſſe fatto . L’ empieta , dal vostro

Ministro con ragione detestate ne’ Luterani

de’ nostrí tempi, vengono dal fondo della

loro dottrina, e ſono conſeguenze inevita

bili del Dogma della Giustizia lmpurativa.

Da quello ſt viene-a dire , che la Giustiv

zia da Dio in noi operata , per l’ infuſio

ne , e per. l’ eſercizio delle Virtù , come -

pure della Carità, è la Giustizia delle Opeo

re dall’ Apostolo diſapprovata; in modo

che, la Grazia della Giustificazione rece

de la Carità steſſa; tanto più che, [Econ

do i principi di ,quella Setta , non è poſ

` ſibile
 

., (a) Conſult. de Pace p. 246.
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ſibile di amare Iddio, ſe non dopo di eſ

ſerſi riconciliati perfettamente con lui; dal

che ſiegue , che il peccatore è giustifi

cato ſenz’ avere la menoma ſcintilla dell’

.Amore di Dio; donde poi ſorge la terri

bile conſeguenza della Giustizia Imputati

va, e tutto ciò , che s’ è veduto stabilirſi

dalla continuazione di quella dottrina ſino

dall’origine del Luteraniſmo.

XX. In questo luogo non. mi so &ſperi-…fiuggi.

ſare dal rallegrarmi col Signor jurieu ,Miniſiro ,

perchè abbia voluto correggere quel paffoÎÎ' EÈÈÈÉ

ſcellerato del Sistema de’ Protestanti. In ciò #2123::

ſare però ei commette due errori capitali-.qìMe-ux.
L’ uno ſi è il tollerare ne’ Luterani una …zii.ſſiiſſiià

Dottrina così inſopportabile, ed acconſen- &MET;

tire cos`i al delitto di coloro , che la ſo— m*** “
stcngono; l’altro d’imputarla , con calunó. ſi

nia inſigne alla Chieſa Romana , ed a me.

Per iquello che a me ſpetta, così egli dice ,

nella ſua venteſima lettera dell’anno corren

te: 11 Viſco-uo di Meaux, tutto cbe Proſtſſi

di non tenere la dottrina, de’ mio-vi Caſui/Ii, -

flabiliste nel ſuo Cateebiſmo, cbe la Contri

zione JmPerfetta, cioe‘- quella, cbe unicamen

te naſce dal timore dell’Inferno, è balle-vole

_ Per 'conferire la remiffione de’ Peccati . Dopo

di eſſerſi vedute le,tanto ardite menzogne,

di cui è ſparſo diſcorſo del Ministro ,

non
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non fa d'uopo di più stupirſi di nulla: E’

erò stravaganza grande il farmi dire una

coſa da me detta in termini chiari tutta

all’ opposto . Ecco il luogo del mio Cate~

chiſmo da lui prodotto (a) : Forſe quelli,

che non hanno la Contrizione Perſi-tt”, non

potranno ſperare il Perdono de’ loro Precari ?

A ciò fi riſponde: Poffima , per *virtù del

` Sacramento, Purcbè abbiano le neceſſarie :liſi

poſizioni. Biſognerebbe adunque eſaminare,

quali erano quelle diſpoſizioni, ch’io chia

mava neceſſarie. Ma il Ministro ſenza pren

derſi quella briga, crede d’avere il diritto

di decidere, a ſuo capriccio delle mie opi

nioni , però dice , queste diſpoſizioni altro

non ſono, ſe non il timore dell’Inferno: E

con‘, egli conchiude, uno ſcellerato, il qua

le negli ultimi Periodi della Vita ſi confeſ—

ſerà, temendo la morte eterna, potrà effere

ſal-vo, ſenza mai avere eſercitato *verun at

to di Arnore di Dio ; ed a ciò fi ristrigne

la Morale di quello, che la nostra Conver

fione Proccura. - ñ

Crede egli di trionfare col darmi il ti

tolo, `che ~bramerei di aver-meritato; ma

per conſonderlo, non ha che a leggerſi la

continuazione del paſſo da lui citato. Nel

,‘ la
 

(a) Lett.XX.p.154. Catecóaie Meana; Inflr. [ur

la Pani:. da”: le a. Cat. 1:67.114. 181.
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la ſpiegazione di quelle diſpoſizioni neceſ

ſarie , dal Ministro interpetrate per ſolo

timore dell’Inferno , io ho detto , con la

guida del Concilio di Trento (a), che quel

le diſpoſizioni neecſſarie a conſeguire il Per

dono de’Pecmfi, ſono in primo luogo, il con‘`

ſide-rime la Giustizia di Dio, e laſciarſi ſpa

ventare da quella; e poi , il credere , ebe’

il Peccatore è giuflifieato, cioè , rimcſſſo in

grazia er li meriti di Geſucristo, ed in ſuo

nome ſjî’rare il Perdono de’ Peccati ; e .final

mente , il cominciare ad amarlo, come la ſin-4

gente di ogni Giustizia, cioe‘ , come quello,

(be giustifica il peccatore gratuitamente , e

Per pura bonta‘. Biſogna adunque neceſſaria- ’

meme cominciare ad amare Iddio, ed ‘amar

lo per lo motivo più propio alla Grazia

della Converſione, amandolo come quello,

che giustifica il, peccatore per effetto di

p'ura, e gratuita miſericordia . E cos‘i pa

tentemente , per avere la remiſſione de’

peccati, ſe non ſi ha con la Carini l‘a Con

trizione Perfetta, la quale in ‘un ſubitò ri

concilia il peccatore , biſogna almeno co

minciare ad amare Iddio a- motivo della

ſua gratuita, Bontà; e dal principio di quelll

Amore prepararſi’la strada all’Amore per-v

fetto, che perfeziona la Giustizia in noi,

e che
 

(a) Ibi-i. ' P*
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e che ſarebbe anche ſufficiente a giuſtifi—

carci col deſiderio del Sacramento, quan

do nè pure attualmente lo aveſſimo riceñ `

vuto. Ben lontano dal contentarmi del ſ0-

lo timore dell’ Inferno, ho ſpiegata la ca

gione, per cui il ſolo timore non basta .

Egli è vero , che mi ſono ſervito di po

che parole, come accadeva,avendo a ſare

con Fanciulli, in quella maniera però, che

più mi parve propria per inſinuarmi in

quegli Spiriti deboli. Abello studio diſſi in

oltre, che , a’ più avanzati in età , erano

da inſegnarſi con chiarezza maggiore le

coſe , che doveano ſare in ordine al Sa

cramento della Penitenza (a) a fine DI

ASS/CURARE LA PROPR1A SAL

VEZZA , per quanto ognuno è tenuto ,

cioè, deſiderare *vcraccmente di amare Iddio,

cd a ciò ſare, ECCITARVISÌ CON TUT

TE LE PROPRIE FORZE . E quaſi

non foſſe bastevole il deſiderio dell’Amore

di Dio, ‘ll quale certamente non può darſi

ſenza un Amore gia incominciato, conſi—

gliai, che ogni uno ſi eccitaſſe con tutte

le proprie forze all’eſercizio di quell’Amo

~re . L infedele vostro Miniſiro ha taciuto

tutte queste parole del mio Catechiſmo ,

non ſolamente per avere da quella parte

mo

‘ (a) [bid.
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motivo di calunniarmi , dopo d’ avermi‘,

ſenza fondamento veruno , addoffare tante

calunnie,` ma anche per timore , che vo’i

non veggiate le ſante diſpoſizioni‘ proposteci

da’ Padri di Trento, cioè, da tutta la Chie

ſa Cattolica, per conſeguire il perdono de"

nostri peccati.,

L’ Infedeltà ſua maggiore però , anzi

quella, con cui‘ vi ha ſarto vedere di non

avere più in veruna conſiderazione la buo

na Fede, è stara ’quella di farmi dire nel

medeſimo Catechiſmo , c/ze una può eſſere

ſal-vo ſenz’ avere mai finto ”lam arto di

.Amor di Dio. Tolga Iddio, ch’io cos‘r ma

le istruiſca il Popolo ‘raccomandato alla mia

direzione dallo Spirito Santo, e ch’io por

ga a’ Fanciulli, in vece di latte, che deb

bo loro, un veleno tanto mortale . Que

lla -è la mia Domina nella lezione , che

tratta eſpreſſamente-di quella materia. In

eſſa inſegno con tutta eſattezza tra le al

tre -coſe, che colui, che non ama* Dio con

travviene all’ OBBLIGO PRINCIPALE

della legge diGe/ucrista'Ja quale elegge di

Amore, ed all’OBBLIGO PRINCIPALE

della Creatura Ragione-vole, il quale conjiste

nel- riconoſcere Iddio come ſuo Primo princi

pio, cioè la prima cagione dell’eſſere ſuo, e

come ſuo ultimo fine; cioè, quella cagione,

a cm
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a cui debbono riferirſi tutte le Azioni uma

ne, e tutta la *vita ſaa;.in modo che , eſſl

ſendo malage'vole il decidere delle circostanze

Particolari, nelle quali sta rinchiuſo l’obbli

go ſpeziale di dare a Dio i contrtſſegni del

proPrio amore, noi dobbiamo talmente molti

plicarne gli Atti , che non poſſiamo eſſere

CONDANNATI Per a'vere mancato ad un

eſercizio sì NECESSARIO, Saremmo adun

que condannati ſe a ciò mancaſiimo , per

non avere adempiuto al principale obbligo

, nostro in qualit‘a di Cristiani, e di Uomi

taluno’:

‘A *tra la

ni. Ecco la maniera,con cui mi ſono ſer

vito di dire, che uno può eſſere ſalvo ſen

za amare lddio.

Non arroſliſce il Ministro di caricarmi

di tale imputazione,in tempo ch’io m’ af

fatico nello ſtabilire tutto il contrario. Ma

questo non è il ſuo delitto maggiore . L’

ecceſſo della ſua cecità opera, che, mentre

accuſa me di` un errore cos`1 opposto all’

Amore di Dio , ne convince i Luterani ,

e nello steſſo tempo li‘tollera; e cos`1, tut

toil ſuo zelo per -la Carit‘a, e per lo

Evangelio, ſ1 riduce a condannare con ogni

.rigore ne’Cattolici, a’ quali calunnioſamen

te imputa ciò , che, in effetto trova , e

tollera ne’Luterani.

XXI. Ma per timore, che ei non s’ im

` ' ma
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magini, che ciò , che legge nel mio Ca- Chi“- Ro
* e . . winyaccu:

techiſmo , ſia una mia dottrina rticola- tm di ”e

‘ ſ 'fi l* h - gare l'obbli

re, a me piace igm cargi, c e e tra not ,og-…m

ſì ſono trovati degli Autori , che abbiano '“'°~"“"'*
do anzi eo

tolto via l' obbligo di amare Iddio con at- 'oro-:31°

ti particolari , o che abbiano voluto ri- :J‘ai-'iii

strignerlo a quattro, o cinque atti nel cor- “"ſi‘m"

ſo di tutta la vita , i Pontefici , i Veſco

vi , e le Facolta kTeologiche ſi ſono op

poste rigidamente con le Cenſure. In Pro

va di che , non hanno che a leggerſi le

ſeguenti Propoſizioni, condannate da’ Som

mi Pontefici Aleſſandro 'VII, ed Innocen

zo XI. con l’ applauſo di tutta la Gerar

chia Epiſcopale, e di tutta la Chieſa Cat

tolica (a) . Non [i ha obbligo di ſare atti

di Fede, di Speranza, e di Carità in tem

po -veruno della *vita , in 'vigore de’ Precetti

”PPartenenti ad cſſe Virtie . Noi non oſi-:mo

decidere, ſe ſia peccato mortale il fare una

ſola *volta in 'vita un atto di Amore di Dio.

.Egli è Probabile, che il precetto dell’ .Amo

re di Dio non obblighi, nè pure Prenden

dolo con rigore , di farne dentro ad ogni

quinquennio. Il precetto obbliga , ſolamente

quando abbiamo biſogno di eſſere giustificati,

e che

 

 

(a) Propoſì.damn. ab .Alex. VII. 24.50:”. 166;. ~

O' ab ſano:. XI. a. Mart. 1679. From/it. i. .Alex. - - ..

VII. Inno:. X. 5. 6. 7.
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e cbe ogni altro modo ei manca . Da tali

condannate 'Propoſizioni, tanto ſconvenevo

li quanto ampie, ſi ſcorge, che il precet—

to di amare lddio obbliga i Cristiani; nè

gli obbliga per una fiata, nè per un certo

tempo ſemplicemente, ma continuamente,

e ſempre, come abbiamo fatto vedere.

ſiîfiìi'gí'ff; XXII. Sarebbe facile il dimostrarvi,che

SE"LL'ilîu-ſimlll P’ropoſizmni ſono state ſ eſſo condan

nate da Papi, da’ Veſcovi, e dalle Univer

ſita , ſe questo foſſe il luogo opportuno .

Badate a me, Fratelli amatiſſimi , nè vi

laſciate ſedurre da queste bugiarde parole:

1 Cattolici tollerano tutte le ratti-ve dot

trine , e fino quella, cbe niega la nereſſitcì

d’ amare Iddio. Dalle citate cenſure voi ben

vi accorgete in qual modo vengono tolle

rate. Ma, 0h mio Dio, V0i ſiete pur giu

sto! Coloro', che c’ incolpano falſamente

di tolleranza , caduti gia in otere dello

Spirito di errore per pena de le loro ca

lunnie, ſono eglino steſſi rei del delitto

roveſciato ſopra di noi, poichè tollerano

quegli errori ne’ Luterani, nel ſeno de’qua

li ſono costretti di riconoſcergli in modo

molto più inſopportabile , per quello che

‘non' ſi ſono mai ritrovati in neſſun Au

tore.

RIZZI. XXIII. A questo paſſo li costrigne , lo

. ro

D
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ro mal grado , quella ‘ſcellerata compenſa

zione di Dogmi , da eſli contindamente

maneggiata in mille modi' con quelli del;

la Conſeſſione di Augusta, .- Il Vostro Mir,

nistro ſi_ è terribilmente chiamato offeſo,
perchèio lo abbia rimproveratov di quell

infáme ,commercio . @Non ho potuto legge

re,dic’egli(a), ſenza ſentirmi mao-vere ,dal-t

la compaffione, le ſeguenti ‘Parole di Monſíñ:

 

,gnor di Meaux`(l;).‘*;Dopo tante vigorcſſe "ref

darguizioni ’ſane‘ a’ Lùterani 'da’ Cal-vinisti‘ ,

ori pro”~ r

fia tra‘ Lu

terani , e

Calvinisti .

Mala ſede

del‘ Mini

ſiro , che In.

niega,eſuc

calunnie .

erederebbeſi, che, Per aorzclviudere , 'il ,M'.~-: -

ni/iro urieu doveſſe xdetcstarñe _ne’ Liverani!

tanti abbominefvoli ecctſſ ,tante patenti con,

traddizioni, e la cecità loro tanto maniſesta. `

Nulla di ciò. Non accuſa, 'egli 'i Late-ram‘

di errori tanto enermi , fi: non a ſine {ſi

fare ſeco- loro la pace .. . . . Noi *ui laſcia:

mo ‘in- libertà. di credere tutt’ i‘ ,prodigj

della -vostra Dottrina (di' Vi, concediamo' la

'vo/Ira mostruoſa .Ulriquitri ; il ruoſl‘ro Semi

Pelagianiſmo, a quel Dogma orrendo , clre

inſegna, le *Opere Buone non ſſere ”ecc/Z

[ma ala stzl-oezza. Cameriere ancbeÌa noi

i ’De eti affollati , la Grazia , cui non

Può reſt/Zero’, la ſicurezza della ſalute Cc.

-` Bqflicetxívv.Tom-V.… Ee, \ "Iſo,

1
 

n '

(a) fm. .Len. X. “p.77, ..

(b) Van-zz. giunta a lil-.x174. 438.

(c) ſur. ibid. … › _ 7

\
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. vu '_~.~- nl‘ *Junk .e .,   

Io leggo in. queſte ‘le mie parole; fedel

mente egli le ha riferite, ed ecco, poi ſie

gue a dire,,eiò, eb’io ebiamo fare il Com.

’mediante, ed il Declamatore impudenre, ad

infldele. Non e‘ ‘vero, ebe ſi trovino Dogmi

enormi ne’Luteram', ”è Prodigy' di D‘onri;

iii-,ee abbominarooli erre i. Aſcoltatemi cori

attenzione, Fratelli miei: La Ubiquita',

con costanza inſegnata da’ Luterani , non

è più nmmostro di Dottrina . Laſc-iamola

Per ora da un canto per averne a-parlaro

a ſuo tempo. L'errore,che attribuiſce all’

Uomo’, il Principio, e con il principio tut

to il lavoro _di ſua ſalate; quello , per

Cui ſi dice, che 'le Opere Buone non ſo

no neceſſarie alla ſalute,e ch‘e in fatti uno

è" ſalvo ſenza‘ virtù, ſenza l’ eſercizio di

quelle, e ſenza l’~ eſercizio dell’amore di

Dio, non è un Dogma enorme, nè un ab.

bominevole ecceſſo: tutte queſte coſe ſon da

tolleiarſi, perchè hanno il contraſſegno del

Luteran‘iſmo, da cui ſono reſe ſatre , ed

invio'labili. Non’ eſcano, Fratelli amatiſfi.

mi, della vostra memoria cos‘: di leggie~

ri, le parole del vostro Ministro , e {rat-ñ

tanto_ aſdoltate come‘continua a parlare (a) z`

Egli è :fiere Comfmdiante , di nua-vo il

dico , il eos) ebiamare gli errori umani. Che

s r ‘J- V1

t L

ta) fur.“ ibid. *—
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vi pare? Tutti gli errori de’Luterani, al

tro non ſonoche errori umani, cioé, com

portevoliſiimi, in confronto de’ quali, gli

errori (le’Molinifli, e quelli dc’difinſhri del*

la Suprema Autorità del Pontefice, ſono mo

‘ flri’ 'veraci, i quali Però ſi tolleranoda Mon
ſignor Baflſiuer nella ſua Chieſa, benchè pm

fiſſi di non li credere. 10 non affari/'co la

Tolleranza a’ Luterani in grazia dc’ Dogmi

abbominevoli, quali ſono , clic l’ Amore di

Dio non è ”eeeſſario alla ſal-vazione. Se!”

gliete adunque il vostro commercio, giac

chè vi rieſce di convincerli di quell’ erro

re. Madopo questa piccola interruzione

ritorniamo al MilQstro, che così proſieguo:

Io non efibiſco la tolleranza ‘a’ ‘Luterani in

grazia dc’Dogmi abbominevolifloe la form}

cazione 'non è un Peccato mortale ; che la

ſodomia, e le altre lafiivie contra natura ,

altro non fiano ſe `non Peccati 'veniali ,' che

Per uno ſcudo può ammazzar/i un nimico,

e con più ragione Per indennità d’ Onore r

;Qucste ſono abbominazioni da Monfig. Baj:.

ſue; tollerare nella ſua Chieſa. Come, Fra

telli miei! Troveraſſi chi ,7 ſapend0,effervi

un Dio, che ode, e vede',-abbi'a la teme

rita di aſſerire , che da qualche Scrittore

Cattolico ſia ſiate-detto, le mentovate

impurità ,eſſerſi tenute per peccati .ve

r , ì . Ee z nia
u
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niali? Io mi arroffiſco per la vergogna a

nome del vostro Ministro , cui non darà

l’ animo di trovarne un ſolo. Che , ſe

qualche ſciagurato ha inſegnato in alcun

caſo Metafiſico, che, per reprimere la vio

lenza può ammazzarſi un ladro,~che vuo

le rubarci uno ſcudo ſolo,la collui-opini‘o

ne è stata condannata dalle più su riferite,

.cenſure ; nè gli Aurori .ſi tollerano dalla

Chieſa, ſe non perchè ſono ſoggetti ~à’ di

la Decreti. ` ‘ * ,

Ma veggiamo come' la coſa ſia intorno

.al cambio, cheìſi contratta co’ Luterani .

Il Ministro indarno s’ affanna per iſcuſar

, ſerre: ‘Egli steſſo` parla ’e’ termini ſeguenti

con ilDotrore Sculteto ,. nella ſua Con

..ſultazione circa la pace co’ Protestanti . Il

- più forte argomento, cbe perſuade la reci

roca tolleranza , ſi c‘- , che i Rifòrmati

’nulla domandano ’ſenza offeríre. Noi doma”

a’iamo la tolleranza del noſlro Dogma , da
*voi chiamato, Particolariſmo, ſicioè , per la

certezza della ſalute, e gli altri di natu

ra fimile, de’quali s’è tanto parlato. La

‘ Veri-ta‘ non *vuole eſſere roller-ata , ma con

firmata: 'Supponiamo' però , che il Partico—

lariſmo ſia un errore , noi (vi offeriamo di

tollerare in 'voi degli errori di' conſeguenza

maggiore. E qui, annoverando perla lun
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ga gli errori, ora vedutiſi de’Luteraniñ, è

pronto a comunicare con coloro , che gl’

inſegnano; anzi, per quanto a lui ſi ap

parriene, ei comunica ſeco loro in effetto,

inſieme con tutti quelli del ſuo Partito,

giacchè offeriſcono la Comunione a’Lute

'rani, bruttati di quegli errori; onde , fa

cendo fembiante di riprovargli,hanno tro

vato .il 'modo di renderſi eglino `steſli con

10 acconſentimento colpevoli. ' *‘ `

Converrä poi dopo ciò avere della_ C5~

ſcienza 'per `negare, che ſia stato proposto

'quel vergognoſo cambio di Dogmi. L0 di~

ce ſchierramente ne’ ſuoi ſcritti il vostro

fMini‘stro; coſicchè ognuno' può diſcernere

preſentemenre chi e il ‘Commediante , ed

il Declamatore vtra noi due; chi l’Uomo

imprudente, ed infedele, o‘ io , che a liti

. rinfaccio quell’infame trattato, o egli, che

lo fa. Non mi màna-viglio però, s’ egli ſe

ne vergogna, imperocchè finalmente , chi

v’ ha data lafacolta di negoziare ſimili

accomodamenti ‘al coſpetto di tutto il Mon
do, e di comperare vla comunione de’ Lu

terani ‘a costo della Grazia di Geſticristo',
e dſie’più ſacri Comandamenti dell' Evan

geli'o. Chi vi ha data, dico io , la pote

ſlît di ricevere alla Sánta Cena gl’inimici

della Grazia , i quali i' div lei primi doni

' Be '3 `ì~ at
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attribuiſcono al Libero Arbitrio? Inimioì

di que’Sanci precetti, (le’ quali negano la

pratica, come alla_ ſalure non neceffarj? Sì

.comprende ben chiaramente , che in neſ

ſuna..stima è a pr'eſſo di voi qnclla Santa.

Tavola. Che e vi credeste vor i verací

distributori , non la- offerireste añ Perſone

da voi medeſimi convince di errori tanto

,,eſſenziali. Ma, poi, con quali modi pro—

{eſſere voi di giugnere a queſta, .unione

»tanto deſiderata co’Luterani? Col mezzo

dell’ Autorità de’ Principi (4)»- Sarà. adun

que", ſecondo voi , affare de’ Principi il

decidere degli Articoli ([1), intorno a’qua.

.ſl-potrà convenire , o almeno di quelli‘,

;che ſaranno da* tollerarſr. Non nega il

‘Signor Jurieu d’ aver fatta la propoſizione

di crearei Principi, ed- i loro Minist-ri

Arbitri ſupremi de’ Punti poſſibili a conci

liarſi (6),_e del modo di. riuſcii-vi, qual’è

' « il metterentra-le loro mani l’ eſſenziale

della Religione. Ma perchè in efli depo

ſitare quella potestä? Perchè, dic’ egli (d),

;una v la Riforma ſi è fatta oo” 1’ autorità

loro. Voi a me non lo credere, ſe ve lo

` z‘ , dico

(a) Con/uk. de Pace c. X11. p. 260. O". L

_ (b) Van-az. Giunta al [ib. XIV. n. 9.

.’ (c) Conſult. de Pace Mid;

. `. ,- v- (d) Conſult. leid
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dico; ora ve lo conferma il vostro Mini

ſiro; egli-.ha ragione per questa_ volta. La

’fioria tutta delle ,Variazioni ha fatto ve

dere (1:),che la Riforma è Rata il lavoro

de’ Principi, e de’ Magistrati ; con il loro

`..mezzo ſi ,ſono stabiliti i Ministri; con

»quello ſono stati diſcacciati gli antichi Pa

ltori., ed ‘inſieme gli antichi Dogmi. Dopo

impegni s`i forti il recedere èſuori di tem

po , e l’unione delle Religioni dee offerte

gn’ operazione di quelli, che, le hanno ſor

mate. Ma v’è anche un’ altra ragione per

dover mettere ogni coſa, ſotto di loro :z

Perchè, ſoggiugne il Signor Jurieu, gli Ec

,dtj/ìdstiri- ſimo .ſc-mp” thPo attaccati alle

loro opinioni , -e perciò ei fa mestieri chia.

mare i Politici, da’quali, ſecondo tutte le

BPPHÌ’CHZE‘,.ſl avrà la Religione a Patti‘

migliori. Giudicate voi fiefli, Fratelli miei,

quello che ſia la Religione posta in [>0th

-r'e della Politica, e di una Politica domi

nantefino ad‘ un-ecceſſo così vergognoſo ?

A’ Principi, ed a’ Politici xermette il vo

flſo Ministro le. Deciſioni . ella Dottrina ;

_A loro di ordinare ſotto quali condizioni

ſi dovrà dare i’l Sacramento di Nostro Si

gnore ñ I Teologi avranno (b) a giurare

, ' Ee' 4 - w `

(a) ;(4,724 ibid. '(b) Conſult. ibìd.
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‘ ' ‘ 1

di ſottoporſi all’ unione delle 'Religioniflà,

,quale ſara~ stata fatta da’ Principi, Questa

è la Legge, clieloro da il Signor Jurie‘u,

;ſenza la quale egli‘vede nulla poterſi ſpe— ~

`rare . I Pred-icaitori diranno quello , e

quanto ſara loro comandato da’~ Principi ,

e con gli ordini di eſſi distribuiranno la

*Comunione . Ma, chi è che ha conferito

a’ Principi quell’ uffizio 3 Forſe Geſucristo

ha detto loro , Fac que/io ?‘ O pure , io

ſarò coni-voi ſino alla fine de’Secoli? O ha

` egli fondata -la ſua Chieſa su la baſe del

la Conſeſſton‘e, e della Fede de’ Principi,

quando le ha promeſſa una perpetua fer
mezza ’cſſontra l’ Inferno? I Luterani ſo

no più 'costanti, lo conſeſſo,- nè pajono

diſposti d’ entrare in accomodamenti: I

Ministri Calvinisti ſono ſempre stati i pri

.mi a farne le proPoſizioni, nè quella,che

_ *qui ~il Signor. Jurieu, degenera da tutte

e altre. ‘ ñ ‘ ~ . ~~

Egli non ha avuto ardite di` toccare

quelli punti : Veggo bene , che‘ n’haavu

to del roſſore a nome della Riforma ,da

cui ſi ſanno tali contratti a vistaAdi tutto

il Mondo. Ma, direte Voi , chi è colui -,

che-lo dice? V0i dovreste ſaperlo. No; io

m’ingannava. Allora che la Politica del

Partito preſe la riſoluzione di ricevere i

‘ ` Lu

l
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.Luterani alla Comunione, e che il Sinodo

di Sciaranton ebbe fatta la Deciſione , fo

stecostretti di contentarvene . Lo stefſo

V accad-erebbe in questa occaſione . Vi lì

dita perpetuamente , chein voi sta ‘la li

berta di giudicare di ogni coſa, anche de’

vostri Sinodi steſli; 'ma ſi sa bene , che

ſorto un *tale pretesto liete condotti dove

altri vuole. i ñ *

XXÌV. Ora .p0tete accorgervi della va— r cat-;nr
nita de’ Diſcorſi del Signor Jurieu,quaud0, aſiîoſiùpiiî

ih tanti luoghi delle ſue lettere,~tenta di :303‘313

perſuadervi a credere , che gli errori de’ MIT::

Luterani non vi ſanno alcun danno. Egli~ nlcunmalve

no, quando altro non faceſſero contra di

voi, vi convincono di tollerare~ l' errore,

…che distrugge la Grazia, "la Carità, le Opere

Buone, con tutte le altre empiet‘a rimpro

verate *dal Sig.`]urieu a’Luterani. Nonv mi

maraviglio ora rpiù s’ ei non vuole averli

convinti; mentre viſibilmente arroſfiſce-di

avere per quella via convinta tutta-la Ri

forma di ,manifesta empieta. Tutta la eRi

forma .è convinta di aver; avuto principio

dalle bestemmie, facendo Iddio Autore del

peccato, e negando il‘ Libero Arbitrio. Il

Calviniſmo sta fermo nella `stelſa :empietäz

e ſe il Lnteraniſmo ſe tre corregge , non_

è ſe non per paſſare all’ empieta opposta,

' e dal?
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e dall’ ecceſſo di negare il Libero Arbitrio

a quello di tutto concedergli. Il Calvini—

ſmo, a dire il vero, non inſegna un erro

re tanto pregiudiziale alla ſalute , ma lo

a‘pprova ne’Luterani bastevolmente per an

noverarli fra’ Figliuoli di Dio‘. Nella fleſ

_ſa forma approva pure- altri groſſolani, ed
inſopportabili errori, eſi tra gli altri quello

d’avere tolta di mezzo la neceſſita delle

Buone Opere per conſeguire la ſalvezza .

I Luteram ſeminario questi errori, ed iv

Calvinisti camminano dietro loro per ſar

no- il ricoltoñ; coſicchè ciò , che' i primi

.fanno per errore,- gli altri, come ſi è ve

duto, ,ſanno per acconſentimento. Questo,

in ~tre parole , è- lo stato preſente' della

Riforma. o › .. -

c°"°'"“°"' XXV. Ma ei conviene progredire ad al
del 'Secondo

AvvertimE-lſc materie; edopo di_ avere dimostrata la
lo. ed argo

mrnw del

Terza .

Riforma condannata dallosteffo giudizio ſuo.,

mi rimane ancora a farvi vedere la Chie

ſa Romana , da’ Protestanti macchiata da

tante ingiurie, mal .loro grado gíustificata,

.. non ſolamente da conſeguenze tratte da’

loro principi, .ma anche da parole eſpreſ

ſive ,~ ,e dalla loro. conſt-(lione medeſima.

Queſioè l’ argomento dell’Avvertimento,

v che ſiegue. Fintanto‘ però ‘che ’ciò ſia,

piacciavi, ì’o. Signore Iddio, d' aſcoltami-i r

*. 51.1 e l
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Signore, ſono stato citato avanti-il vostro

terribile Tribunale come Calunniatore, che

ha attribuite empietà, bestemmie , ed er

rori intollerabili alla Riforma ; nè che

ſolamente ha incolpata 'lei di tali errori',

ma anche un Ministro d’ averli confeſſa

ti: Signore, ſono stato accuſato davanti a

voi; ſotto a’ vostri occhi ho ſcritto questo

Diſcorſo. Voi ſapete quanto lo ſia lonta

no~` dal_ volere aggingnerev che ſia a’ tanto

stravaganti ecceſſi de’preteſt Riſormati: .Se

ho detta la verit‘a, ſe ho convinto di beó.

stemmia, e di calunnia coloro, che m’han

no chiamato in giudizio davanti a Voi,

come calunniatore., e come Uomo ſenza

ſede, ſenza onore, e ſenza coſcienza, ren

detemi giustizia d’avanti a loro. Fate, che

`arrofliſcano-; conſondeteli. Ma, mio Dio,

-vi ſupplico, fate, che la loro confuſione fia _

ſalutiſera , ed operi penitenza, e ſalute.
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.in ſentenza del Signor ſarien, la ſalvezza

ſi ritrova nella Chieſa Romana: ll Fn

natistno stahilito nella Rifbrma da’ Mini

stri Claudio, e ſurien, ſecondo la Dot

:rin/t de’ uaccheri: Tutto il Partito Pro

testante eſcluſh vdal titolo di Chieſa da!

a 'Signor ſurieu .

'nîſrzuo diî I. Na delle Promeſſe ſatte alla Chie

qu ſic Dl- a — o -

mia… u, i fa, anzr quella, da cui , meglio

KILLER“, che-da neſſun’ altra, ſi ſcorge, che la ve

‘_h-î M"? rità iù offente di tutte'le coſe è in lei
rl* P D-.leſa di

Roma può ſi è., Ch’ CHL] VCdl‘ä ſUOi , C tutti

ſalvarſi; ed i i o ,

indi…, .e. coloro , che la calunnianoñ prostratt a

:LT-'121,:: ſuoi piedi chiamarla, ‘mal grado loro , la

‘*ffiW- Città del Signore, e la Santa Sipnne d’ Iſl

raele (a) . Neſſun mai, ardiſco di dirlo,

ha più indegnamente calunniata la Chieſa

Romana di quello abbia fatto il Miniſlro

(Juriew, e contuttociò voglio ſarvelo vede

re costretto a riconoſcerla per la Città di

Dio, giacchè confeſſa eſſere vera Chieſa

quella, che porta nel ſeno gli Eletti ſuoi,

ed

 

ſca) Il: XI. 14. Jpot. .5‘. ſoa”. Il. 9. III. 9.
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ed in cui ſi ha la ſalute . Niega *egli-'d'

avere ciò detto, -e forſe vorrebbe non a

verlo detto. Io voglio però dimostrarvi,

nè ciò mi ſarà punt-o difficile , in primo

luogo ,- ch’eſſo lo ‘ha detto , e poi, che

dovrà dirlo ancora una'volta, e giuſlificaó

re la Chieſa di Roma da -tutte le calun

nie da lui addoſſarele, quando non voglia

nello steſſo tempo mettere. ſoſſopra tutt’i

ſuoi principi, ed in una parola, ogni ſuo

.Sistema intorno alla Chieſa, Non 120 potu

10 traſcurare, dic’ egli(a), lei due accuſe dm

temi da Monſignor Boffìmt nel ſuo ultimo

libro (egli‘ è il XV. delle Variazioni ) di

ſal-vare i Sociniani , ed i Papi/Zi . Avrei

for/i: Port-”0 diſpenſarmí di riſpondere’ alla

rima; ma è molto necſſario di ribattere

la ſeconda, che canfiste, ficondo il Mim'stro,

nel poterſi ſal-vare nella Chieſa Romana, e

.che Però è ”mex—ita? grande 1’ uſcirne . V0i

vedete, Fretelli miei, com' ei grida contra

quella accuſa . Confeſſare, che i Papi

sti ſi ſalvino, è ſecondo lui, un delitto s`1

grave, che crede molto neceſſario il difen—

derſene , per laſciare , che i Sociniani [i

ſalvino. A diſpetto, però de’ſuoì vani rag

giri, lo avete veduto convinto-su l’ultimo

capo, il quale dee farvi preſumere, che ab

‘ bia

(a) Le”. XI. p. 8:. —
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bia ben presto a restare convinto su l’ a1

tro ancora. '- ’- ,

l* CW* `II. La prova èconcludente, quando ſi vo
di Roma _ . . . .

;zii-_n dalgha ſupporre ia d-istmzrone, fatta dal M1
rz-mierëoznistro., di *Chieſa conſiderata ſecondo ii

:LÈÎJLÈ‘ Corpo, e di Chieſa conſiderata ſecondo l’

;Kakà-Anima . ll fare proſeſiìone del Cristianeſiz

ne diquel- mo è bastanre per formare una porzione

hm" del Corpo dellaäñChieſa, (ciò dice parlan

do contra il Signor Claudio, che restringe

il Corpo della Chieſa a’ ſoli veri fedeli)

(a), ma per participare all’ Anima della

Chieſa ,i biſogna eſſere in grazia di Dio .

La Chic/it, dice il Ministro ([7), è comPO

fl”` di Corpo, e di .Anima .* 'In ciò ſimo of

accordo le dueComunioni,-1’Anima della Chic?

ſa è la Fede, e la Carità. _

Per decidere ora, ſecondo lui, ciò, `che

rende partecipanti all’ Anima della Chieſa,

o , come' parla egli fieffo in altri luoghi

ciò, che rende le Società vive, basta ſerr

tirlo diſcorrere nel ſuo Siliema (c). In pri
mo luogo 720i distinguiamo le' Sette, che' rai.;

*057111720 il fondamenta, da quelle; ”Se lo In*

ſciana intatta, e dicim‘no , che quelle , che

,ro-vimmo ‘il' fondante-nta, ſono Società morte:

Membri ,ñ a dire il rvero , del Cor-Po della

\ſi- ‘ Chie

?óóv

L (1)…_Vflxiflz.lib..XV. n. 54,. _,- ..

(b) .ff/Z. p. io. (c) 112114..” x47.- . è
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Chieſa , ma membri ſenza -vita , i quali ,

cſſendo Prioi {lr Vita, non ſaprehhero comu*—

nicarne a quelli, che fra loro vivono. Per

la ragione contraria le Societa , che la'

ſciano i fondamenti intatti, hanno vita ,

e la comunicano ad altri; ed ecco quali

elleno ſono, ſecondo il Ministro (a). Noi

chiamiamo con il nome dic-»riunioni i Gr:.

'ci, gli Armeni , i Cofii , gli Ahiſſini , 4'

Moſca-viti, i Papi/ii, ed i Proteſi-enti. Tur
te que/ie Società hanno forma di Chieſa , ſſ

hanno la loro Confiffione di Fede, Diretto@

ri, Sacramenti, e DiſciPlina.~,Ir-t”iſſ'e la Pa.

rola di Dio è ricevuta, ed in e e Diacons

firm le fondamentali ſue-*verità . V0i ve*:

dete la fila, ch’ ei' {a de’ Pa isti , ed’ al

tri, i quali, ſecondo lui , anno conſer

vate le verità findarnemali , e nelle qua

li, per queste ragioni, ei riconoſce petere

ſalvarſi in virtù-«della Parola, che vi ſi

predica. Questo è il principio ſuo grande,

come ‘vi ſi è dimostrato nel precedente Av

vertímento (h), e ſempre meglio compren

derete n'e' ſuſſeguenti : e queste ſono quel.

le, ch’ egli chiama Società vive. I.

› Nello steſſo modo eidi-ſcorre nelſuo'Li

lai-o de’ Pregiudizj Legittimi La Chick

x _ . ' fl

~ I‘ _ (a) nia. . (b) Lam”. `I. n.43. ì "

(c)_Pre)ug. legìt. P. I. p. 6.
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[a Univerſale è diviſa in due grandi par

ti , cioè', in Cbieſa Greca , ed i” Cbíeſa

Latina. La Greca , avanti quel grave Sci

_ſma , e'ra già ſuddiviſa in Nestoriani, Eu—

ticbiani, Il/Ielcbiti, e molte altre Sette ; [a

Latina ſi è pure diviſa in `Papisti, Valdeſi,

Uffiti, Taboriti, Luterani , Calvin-isti , ed

Anabattisti, ed in molti rami nati da loro.

Egli è uno errore lo immaginar/i, cbe tutte

que/ie varie parti , nel diſunirſi tra loro ,

_fi ſiena aflblutamente -jieParate da Geſurri

flo. Non voglio fermarmi ad eſaminare l’

ignoranza del vostro Ministro , che anno~

veranda i Melchiti tra le Sette dell'Oricu

te, gli oppone a’ Nestoriani,ed agli Euri

chiani , ſeuz’ avvederli , che il nome di

Melchiti , ch’è lo stelſo , che Regj , è

quello, con cui gli Euticltiani chiamarono

gli Ortodoſſt , a morivo , che gl’ Impe

radori ,. i quali erano Cattolici, conſer—

mavano co’ loro Editti la Dottrina ſana,

ed all’ apposto proſcriveano gli Eutichia

ni. Da ciò ſpicca , ſia ciò detto cosl di

paſſaggio, non eſſere coſa nuova , che gli

Eretici , abbandonati dall’ aſiistenza de’ Prin

cipi, cerchino di cogliere vantaggi dalla_

protezione di que’ medeſimi, ſocto cui vi~

Ve la Chieſa Cattolica. Ma, laſciando que

sta oflèrvazione dall’ uno de’ canti, eſami

" nia

 

-\
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niamo quèste parole` del Mìnìstro . Egli e‘

un errore i’ immaginmffi , - Clu- tutte que/?c

Sem- , cioè , quelle da lui pocofa anno

verare, e fra le quali aſſcgnn luogo an* ’

che a noi Cattolici , nel diſumírſfi tra 10-_

’No, fl fieno flfllutamcme ſeparare da Geſu

ori/?0. Si è da--noi in altro luogo oflèrvaro

(a) , 05‘!,- chiunque ſi ſepara da Geſucristo ,

non fi’ſepara , per ſervirmí di quclìa fra-`

ſe, nè dalla. ſalute , nè dalla vita; onde

altresì , per la steſſa ragione s il Miniíìro,

’ha annoverare queste Società tra le: Sa

cim} -viva- , ſenza. laſciarst muovere dalla.

oppoſizione fatraglì., che diſìrnggouo .il fimñ,

dmmntlo- (0” alcune con* eguemw ,- cl” nega

no; il che dal Ministro viene canto ſoſte

nuſo, che ardiſce dire (è) , *che gli Eutiñ
rbiflmſi flon-volgwam il. fondamento., cioè la

]Îzcflmaz'iflna del Verbo, flippwzma‘o , che ile

Verbo aveſſe pre/ì: Came Umana , mn per.
’viadi zílffùnziflnc-,l'mrz Per 'via ‘diîxCfliìì-Yáfiſſ

mei-mo, nella modo, (/25 I’ aria. diva-212

- fa. a‘çufl, e l1 ”equa diventa aria; ſuppmm

do , ([75 la Natur‘h Umana ~mèfioldëa`

con la Natura Divina, ed interamente Cam

Se qu? 0 fà il loro ſentimento, c'ézsì`

… Proſiegua , :tg/ina ({Ì/Îmgge'vflno il ’Mi/Zério
Boſſìflet Avv.T0m.V. - Ff i , dell:

(a) Vartſſaz. .'115. XV. n. 55. ,

(b) .ff/[ì. p. 155. . ~ ì
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dell’ Incarnazione; ma ciò era ſolamente per

conſeguenza ; imPeroccbè d’ altra Parte poi

riconoſce-vano in Geſucristo‘ Divinità, ed U

manità, e eonfiſſavano , c/Je il Verbo avea

Preſa Carne Umana realmente, ed effetti-ua

mente. Questa Dottrina del Ministro in

torno all’ Incarnazio’ne parta stravagante a’

Teologi. Ciò, che dice di Nestorio non è

però‘ meno ſiravagante. Se Nestorío ba cre

duto ritrovarſi due Perſone in Cri/io, e due

Nature, la' di lui Erefia era notai-ia . Con

tuttociò la ſua Erèfia non diſìruggea l’ In—

car-nazione, ſe non ,per conſeguenza ; imPe~

race/Be‘ quell’v Ere/?aree confeſſa un Dia` Re

dentore, benedetto eternamente inſieme col

Padre ‘. Da ciò ei conchiude , cſſere coſa

facile, ’elje Dio const’r'vi degli Eletti nel

mezzo di tali ſorte diSette, trovandoſi nel

ſeno di effi- Comunioni migliaja di perſhne,

le *quali non. giungonofino alle conſeguenze;

e ‘delle‘altre, che, nel giugnewi , le rifiuñ.

tan-'i formalmente.

' **lo non pretendo diſputare col .Ministro.

intorno' alla Dottrina di Ncstorio , e di

Eurichete, nè eſaminare', ſe ſia permeſſo

agli Uomini aſſennati di credere più tosto a’

Moderni ‘Autori, che vengono a ſcuſarli do—

po lo ſpazio di mille dugent’ Anni , an

zi che a’ Padri, che ſono statí loro_ con

` t , tem'
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temporanei, e gli hanno uditi; ed a’

Concili di Efeſo , e di Calcedoniay in

preſenza de’ quali la loro cauſa è llata

agitata, e deciſa. Non ſ1 è‘ però mai tro

vatoveruno Scrittore, .nè Cattolico , nè

Luterano, nè Calvinista , il quale , dopo

di avere conoſciuti gli errori *da noi rife

riti, abbia avuto il coraggio d’ intrapren~

derne la difeſa , ſino a ſalvarli , quan

do formalmenie diſtruggono- l’ Incarna

zione‘. Si oppongono gli steſſi termini;

poichè non eſſendo l’ Incarnazione ſe non

due Nature unite nella steſſa Perſona Di

vina , la menoma diviſione , che s’ intro

du’ca nella Perſona , o per quanto poco ſi

confondano le Nature, l’ Incarnazione non

più ſuffiste , e viene a perdere ſino il `no

me. Contuttociò v’èchi vuole ſalvi que

ſlì Eretici ; ſi ſalvano i Nestoriani , o

gli Eutichiani, quantunque ſi confeffi, che

rovilëiiëo il Misterio dell’ Incarnazione, cioè,

quantunque ſi confesti, che ſconvolgano il

fondamento della Redenzione _del genere

umano. Sono con molta dolcezza trattati

coloro (a), che fanno' naſcere in tempo il

;Figliuolo di 'Dio, e ſolamente un poco

prima della Creazione del Mondo, Se que

sti conſervanoil fondo della Trinità, non

Fſ‘ 2‘ è più

(a) .An-vm. L n. toi—OT. ’ ì

...-_'..t—J_



1 o

452 . Hwertìmcnto Il!. ,

\W

èpiù da stnpirfi, che ſi ſost-enga conſci-van

fi il fondo dell’ Incarnazione da coloro ,

che‘ dividono la‘ Perſona di Geſucristo , o

l-e tolgono le ſue due Nature, meſcolando

l’ una nell* altra, come fa il Signor J‘urieu.

Ad un rezzo tale ogni :coſa è permeſſa;

il Miste-rio della Pietà è annichilato; la

Teologia conſiste in ſole parole ;~ e gli E.

retici più perverſr ſonoOrtodoffi. Ma, tra

laſciato -ciò , noi .ora abbiamo biſogno d‘

eſaminare quel principio del Ministro, che

,. non' fi debbono imputare le conſeguenze

a coloro, che le negano . Sn tale princi~

pio egliha detto, e dovea dirlo ,< che la

Chieſa Romana era compreſa tra le So.

cietà vive,giaccl1è, ſecondo la ſua opinioz

ne , daz'eſſa non è roveſciato alcuno de‘

fondamenti della Fede; e che , qualvolta

ſoſſe accuſata di roveſciarli'con le conſe.

guenze, deeſi a di lei nome riſpondere ,

0 ch’ ella 'min *vi [m- pnrre , e, cb’ dla

]c m'ega, il che è veriffimo; e ‘così , per

dire-ciò’, che dice il Ministro , cſſcr’e coſi:

fizcile a Dio il conſèware i” effk degli E,
letti, ` i i

finiſci?? III. In fatti è 'vergogna della Riforma~ i!

quali fiſex- non credere ſalvi i Figiiuoli della Chieſa

ve ll MÎnI— - . . ,

nm per di; Cattolica, ſe non in compagnia de Nestoq

TOT"LÌLriani, degli Eutích'iarìi , e di, tante agro

C[
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Sette condannate: E’ vergogna,` dico della

Riforma; imperocchè , quanto a noi’, i‘

testimonio, che ci ſuffraga, viene da luo

go piùv alto; e quand’ anche tutt’i Pro

testanoi congiuraffero alla nostra dannazio

ne , meno ſicura per questo non ſarebbe

la nostra ſalute (a) . Mettere noi tra’ veri

Fedeli è un :vantaggio per loro ,anche quan

do ci mettano con coloro , verſo i quali

non converrebbe uſare, tanta piacevolezza;

'ed è una ſpezie di iiracolo , che il Si~

gnor jurieu , con tutto l’ odio proſcflato

contra di noi, ſie‘ſi trovato Coſtretto di

fare una ſimile confeſſione. Vedete in qual

modo eiſi difende, ed in quale, nello steſ~

ſo tempo, resta convinto:. Viene accuſato,

dic’ egli (è), il Signor jurieu d’aver-e tolte

*via le dijfficolzà , r: d’ avere fiano-amante der-ñ.

to , Poter/ì ſal-varo nella Chieſa di Roma .
In qual luogo ha egli tolte -wſifl Je difficoltà?

Non im egli ſemo/'e detto , che il Papiſmo

è un abbominewlc Paganeſimo, c che i” ‘7/'

jo I’ Idol/:Wiz: è maggiore di quello i”

altri tempi ad Arc-”e ? Egli lo, ha detto ,

ed_ io lo confermo. Profiegue , e dopo d’

avere ingrandire le nost-re Idolatrie,con

quell’ acerbita, con cui ſuole accompagna

re le ſueparole, così- continua: Non ha

Ff 3 for

”(a) Vari-zz. lio. AV. (b) Lm, XI. p. a.
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firſe'detto il Mini/ira , accuſata di ricono

/iere , che nella Chieſa _di Rom”: Può ſal

-varfi , la‘ Chieſa Romana cſſere quella Ba

hilnnia, di cui per comando di Dio biſogna

*va uſcire ſhtto 'ena di dannazione eterna P

.Eſci di Babilonia POPolo miot Egli ha der*

to tutto ciò , ed ha portate ſino all’ ulti

mo ecceſſo queste calunnie ~. Ad ogni m0

do, Dio , ch’ñè il Padrone, sforza gl’ ini

mici della Verità, e coloro, che calunnia

no la ſua Chieſa , ‘a dire più di quello ,

che vogliono; e cos`1 ,' nello steſſo tempo

_ "che malizioſamente egli appone ſalſità alla.

Chieſa Romana, come ſi Vede , bſognl

che venga a’ piedi della -steſſa calunniata

Chieſa, e confeſſt, che nella di lei comunio

ne’ſi può eſſere ſalvi, e che in ſeno di

eſſa ſi_ trovano i Figliuoli di Dio. A

JÎÎJdÌiÎi IV. La prima delle due tagioni,da lui al*

iii-iii“? legate per_negar_e la ſua confeſſione, c,

.uí Èflaîr. che la Chieſa dl D10, ſecondo lUl, è Ido

dì RM“ * latra; la ſeconda, ch’el‘la è la Chieſa dell*
ſecondo lui,

gfſgeimfe; Anticristo. Per cominciare dalla ldolatrìa,

in eſſi non ecco le parole del Ministro (a): La Chieſa,
323,‘, m' nel quinto, ststo, ſettimo, ed aſia-vo ſecolo,

ha adottatoldelle Divinità di un finendo or—

dine , Ponendo i‘ Santi, ed i Martiri ſu

~gli Altari dcstinati a Dio ſolo ; ella ”darò

. le

 

 

(a) Prejug. [egli. P. I. c. i. p. 5;
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Poſt’ ne’ Tempj, e ſi pro/lele alla preſenza

di quelle. .Ella era nullaziimeno la ſie/ſa

ìCbieſa, ma infirma, imperfi-tta, impiegata,

PERO’ VIVENTE , perrbè il lume dell’

Evangelio, e le verità Cri/liane erano ben

..ti ?ta/coſe , ma non estinte , ſotto la maſſa

delle Super/limoni . Questi ſono i termini

'propri , co’ quali egli caratterizza, la Cbie

ſa vivente , a diſpetto delle ſue ldolarrie

‘verſo i Santi, verſo le loro Reliquie', e

loro Immagini. In queste parole non ſ1

ſcopre equivoco: Quella , che il Miniſtro

chiama Chieſa viva, è la Chieſa , in cui

'ſono quelli, che vivono, cioè, i veri Fe

deli: Quelli, che hanno parte `nella ‘Chieó‘

ſa, 'non ſolamente ſecondo .il a’i lei Corpo,

cioè, ſecondo la profelſione-esteriore ;della

ſua Fede, ma anche ſecondo la di lei .Ani

ñma, 'cioè, ſecondo la Fede, e la Carit‘a,

‘come abbiamo veduto. Adunque , ſe la

Chieſa vive in mezzo alle Idolatrie, delle

’quali è accuſata , quelle Idolatrie non l’

i le Reliquie ; lavorò dell’ Immagini, le `

ìmpediſconordi avere la ‘Fede,-e la Cari- ~

a, nè 'toglie‘, che, in conſeguenza , poſſa

in eſſa ſalvarſi ñ. - .

V. Ho io 'riferito lo steſſo-paíſo nella mia i

ifi

lt.

Vane eo].

era del Mi.

`iio’ria delle Variazioni; ma il Minìstro ,niflío, ii

palſan‘dolo ſotto‘ſilenzio, alza ſolamente la ?QLL—"3:’

F f. 4 ,V0
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` ““7 “ì'ffi voce con le ſeguenti Parole: Ei fa mcflieñ

ëëàíîíè ri d’eſſcre bene ardito per Prammziarc, (bc

` giurie. un Auto-re , dopo d a-vc’r dette que/Ze ‘raſo’,

cioè, tra le altre , che la Chieſa di Ro

ma è Idolatra (a) , abbia flancamcnte den.

to, e ronfiſſaro ſinceramente, poterſi ſal-vare

nella Cáiefa di Roma (b) . E’ conviene a

vven- la fronte inrflllím _fimile a quella del

Signor Bpſſuet. Egli è incollerito; voi lo

vedete. Ma queſio è ’nulla in conſt-onto di

quzllo, che iegue, dicendo (e), moh‘iſono

quelli, che Pongono quel Prelato nel numero deg‘l’

lpocriti,cbe conoſcono la 'vez-in?, ' e ‘la tradzſco

”o ſenza dubbio, parlando-contra la loro Co

. ſcienzapil che ripete in più luoghi. A che

gli ſervono tante ire; e tutta quell' aria di

ſdegno, wlui così incompetenti? Vorrebbe

contendere meco d' ingiurie, o ch’ io get

taſſi il tempo in dar riſpoſia alle ſue; ma

› qui non ſi tratta di ciò-.ñ Giacchè ſi vanta

egli di riſponderealle accuſe da me date

g‘ii, per quello che a diſpetto delle noflro

preteſe Idolatrie noi ci ſalviamo , dovreb-~

be aver data riſposta alle ragioni, con cui

i0 le ſostengo; ed è una èonſeffime della

ſua debolezza l’adopcrare ingiurie in vece

di difeſe *legittime`

 

VL‘
 

(a) Van-zz. Iíó. XV. ”- 54.

(b) Le”. XI. p. 8. ~ (.c)_Ibid.
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VLI’iacemi anche maggiormente incalzar
S. Lione

. _ . . Pontefice ,

lo. Secondo lui, ſorto il Pontificato (ll San benchè
mſiolto im

Lione, l’ldolatria della *Chieſa era bastÉÌ-H-pegmmnrl

temente grande per ſormare la Chieſa dell’
l: ldolarrie,

non è din

Anticristo, e per ſare di S. Lione un ve- mio, in

ro Anticristo.;

ſentenza

. . . n
neu così ſcrive nella lettera decimaterza

dell’ Anno corrente: Finatrantoc/;à l’ Ami

cristo era piccolo (a) , l’ eſſenza della Chie

a non andà in rovina. Lione ( imperocchè

ceſsò d'eſere Santo, dopo che il Ministro

lo ha degradato, ) Lione adunque, ed al-‘

cuni altri fra’ſuoi ſucccſſori furono Perſone

dall—ene, quanto l’Onore, e la Pietà Poſſono

stare in lega con una eccedente ambizione .

.Egli anche certo , che in tempo ſuo la

, can/;z fi tro-và MOLTO IATPEGNATA

.NELLA IDOLATRIA del Culto delle

Creature, cb’ c‘- uno ’ele’ caratteri dell’ Anti

cristianejimo ,* e bene/ac‘- que’ mali non foſſe

ro per anche estremi , m‘- tali, che DAN

NASSERO la perſona di Lione , che per
altro era diſi buone qualità dotato, erano Pe

rò baste-voli a _formare i Princin dell’ An

cristíamſflno . Voi qui vedete , che Lione

non è dannato, benchè foſſe non ſolamen~

te Idplatra., ma anche molto impegnato nel

la Idolatria `del Culto delle Creature . Se

non

(a) Le”. XIII. del 1689.'p. 98. \ .

e contuttociò il Signor Ju- del Mini

[0.

**
a
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non ſiamo Santi, e ſe conviene ſcancellafi

ne dal Catalogo il Santo Pontefice Lione,

'non è poco, che ci laſci_ ‘nel ‘numero del

le Perſone dabbene ; ed il male dell’ Ido

.latria non è grande tanto,- che ci- faccia

,, dannare.

- Incalziamolo ſempre più. Si è dimostra

‘to nel libro delle Variazioni (a) , ed in

altri anghi, con le preciſe parole di San

'Giovanni , Che la Bestia , e l’ Anticri

ſlo hanno bestemmiat‘o , e idolatrato fino

dalla loro naſcita, 'e’ per tutto lo. ſpa

zio de’ mille dugento ſeſſanta giorni della

loro dnrazione Il Ministro ha fatto il

ſordo, per non eſſerecostretto di confeſſa

re d’ avere attentato contra 'il tempo‘, e

le Perſone di S. Lione, di S. Simplicio ,

di S. Gelaſio -, ve dialtri Santi Pontefici

del quinto Secolo; ma finalmente ha do~

vitto dire liberamente (e): Egli èaostante,
che in queì tempi ehhero principio tutt’i

caratteri della Bestia. Fino a’ tempi di Lio

ne' cominciarono i Gentili, o i Pa ani n

metterſi ſotto; a’ piedi la Chieſa ; .:ja-”doſi

introdotto in eſſa il Paganeſimo, che conſi

ſie nel Culto delle Creature'. Allora ſu,~rhe

x ſO*

 

(a) Variaz. [ih. ,XML n. zt.

(b) ;Ap-m1. xl. x11. ó. 14. XIII. 5. 6.

(c) Le”. XIII. p. 9p- c. a.
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W

'cominciò 4 bcstemmimffi Dio, ed i ſuoi Sami;

imperoccbë , il Pri-vare Iddio del ‘ſuo -vera

Culto Per darlo a’ Santi , cbiamnfi btstem

miarc Iddio . Ecco adunque stabilite ſotto

S. Lione la bestemmia, e la Idolatria An

ticristiaha. Non n’era adunque libero, poi.

chè-e‘gli steſſo era l’ Anticristo. In fatti ~,

egli è fuori di dubbio, che S. Lione, nienfl

te meno ,di tutti gli altri, abbia venerato

le Reliquie, e ‘domandato il Soccorſo delle

preghiere de’ Santi . Ed eccolo adunque‘,

“0.". ſolamente Idolatrat, ma Capo ancora

dell’ ldolatria Anticristiana nel numero de

gli Eletti; ed ecc-o pure , che alla ſalvez

za la ldolatria 'non ſ1 op one. _

VII. Ma, è egli POffiblle -, direte voi, P* moi..

che il nostro Ministro abbia parlato con à'gîl’ÃZÎZ-ÎJ

tali voci,dopo di eſſerſi ſpiegato con l’Au-“'°~"°"ì""
pediſce. che

tore delle Variazioni , che la 'Idolatria ,nuca-Sm
‘0- rumm

bestemmia COSì grande contra' Diob non è tratta dalla.

degna di ſcuſa veruna (a), e che non j; è mola…
. , \ attribuita-3

ma: creduto , ”e Penſato , che un Idola'tra P-d" dd

poſſfl eſſere ſal-uo ſotto il prete/fo della Suo-(123'? s"

\

v

\\

` 7m fede? Non e egli ſorſe 'vero, che ‘così

’ei ſcriſſe? Io lo confermo, e così ei ſcriſ

' ſe nella undecima ſua lettera; ad 'ogni

'modo, nella decimaterza, ſcuſa S. Lione,

benchè Idola‘tra ñ, e-Capo della Idolatria.

ñ Vi

(,a) Le”. x1.). 82.
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Vi è di più. Gli ſi è fatto vedere , che

~nel propoſito della Venerazione de’ Santi,

non avea*S.Lione detto, nè più, nè me

no di quello , che detto aveano prima di

lei S. B'Aſilio, S. Gian Griſostomo, S. Am—

brogio , S. Agostino , S. Gregorio Nazian

zeno, e tutti gli altri Padri del quarto

Secolo , i quali, al dir di lui, non ſono

ſolamente perſone dabbene, ſimili a S. Lio—

nc , ma ſono anche Santi. Il fatto è ri

,cevuto , ed eccovi le parole del Ministro:

vCem‘o anni rima di S.Lione, Wiſdom-:zione

de’ Sant-i, e delle Reliquie era ſconoſciuta .

”indie-i, o 'venti anni aPPreſſo cominciò a

*vodafone alcuni 've/Zig ſparſi negli ſcritti (le’

Padri, ma nulla ſu di conſider/;bile innanzi

il fine -rlel quarto Secolo . Laſciamo in li

bertà del capriccio del Signor Jurieu l’or

dine de’ tempi di tutta questa Istoria , e,

rendendoli nel modo , con cui egli ce li

preſenta, stabiliamo come un principio ſi

curo, che ciò, che da lui ſ1 chiama Ido~ ’

latria., ed Adorazioni di Reliquie, era di~

venuto conſider-abile innanzi il fine del

quarto Secolo, in cui fiorivano quei grandi

Uomini. Non ſolamente tolleravano, ma

inſegnavano ancora quella ſorta d’Idolatria;

predicavano i‘ miracoli , co’ quali il De

monio, come dice il Ministro , ſoſcinava

-n . - ~ gli

.`

~



. .p A’ Protestmti. 4,6;

  
-..~._4., v-~ ñ..

puó—z,...—

li occhi degli Uomini per mettergli in

credito; ed è coſa certa, dice lo stcſ’ſo 'Si

gnor Jurieu (a), che altri non ſu, ſe non

una Spirito ingannatore, il quale fece erra- ~

re Santo‘ Ambrogio ,~ manifoſſiandogli certe

 
..ñ—— 

*Reliquie (cioè quelle de’ SS. Gervaſio , e

Procaſio) , per farne degl’ldali. Santo Amñ'

brogio adunque non è ſolamente -un ado

ratore degl’I-doli, ma quello, che li colñ

loca‘ne’Tempj, e che, ingannato dal De

monio, diventa Ministro d’empiet‘a, e c6n~

tuttOCiò èî posto nel catalogo de’Santi. *An

che Santo’ Agostino entra a parte di que—

sto delitto , giacchè ne riferiſce il fatto' ,

lo approva, e lo rende ſacro. Ecco adun

que de' Santi, che ſono— stati Idolaui; e l’

idolatria ben lungi dall’ eſſere una colpa,

che danna, nonatoglic _nè pure, che uno

ſia Santo. , - ' _ ,

i VIII. ,Il vMinistro ne ha prevedutal’op— ÌÌnÎPPci-.Î
oſizione; e per ciò vegli ſell’j ha' fatta a wmv- .

ll ſano

se steſſo con dire (h): V0i dire, che /la In- :ont-…m

»vocazione de’ Santi è antica -, edhapiìik di KLM…“

mille dugent’ anni. Nè ciò -rvi- tra-vaglia?

come mai Potete -voi credere, che Dio abbia

la*
 

. - (a3 .Acc. der Profili. p. 166. aſpoc. .dm-rt. ai”:

Proteſi. n. ;6. n.636. ,

(h) .ſl-ver!. ſur ’let Propb. n. 294.505, Jr”. lo”.

X711. de Cal, ann. p. 13,9. ’
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laſciata i” Pace (a ſim Chief/Pz -Ìdolatra Perf

tanti Sec-ali? Chi non ſremerebbe ad` una.

ſim-ile _oppoſizione 5- e chi non -çrederebbe,

che, për liberarſene,'altro non aveſſe 'do

' vuto "ſare, che negare il fatto? E _pare il

Minìstro acconſençe a 'tutto, e_ ſenza ma-._

ravigliarſizo confonderſi: Noi riſPondiama,
dìîçe , di non, :were in ”filetto l’Antic/;jtè

fl: non ha in xe"-verirì ., No'n rem a not`

mar/'miglia' il *vedere tanto antica Îldohzrrie

neÎlflìiCbícfſa, poichè ella ci è ſlam con quç-z

flo’ `j’Îo’Î-Îrzzi-.hſi Parole predetta': Egli è di n'a;

[Offiſlì, che nella ’Chieſa,- di Cri/lo, regni I’

Idolatria per lo ſpazio di 1260,- anni. Que-,.

sto ’è lo itato dalla Chieſa fin dal quaéto

Secolo)… In quello. in cui vivea_ S-,Bdſllio ,.~

S. Ambmgiffid S. Gian Griſostomo , rc??

gag-ua la Idolàtrìa; la. Chieſa godea' ;ze-[F

ldólarria la ſua quiete ,'*e nulladimeno'in

eſſa‘ ſi avea‘ ſalute; in quella Chieſa',v Òvc

regnava la Idólatriaj_ in quella , che go,`

, dea ;nella Idolatria la’ ſua. quiete , ſi .giu.

gneva ad eſſçre Santi . Non accade adunó.

q'uc più mettere in campo ſa~Idolatria del

la Chieſa per dire, che, 'in çſſa 'non può

ſalvarſi, '

MTM:.- IX. Dîr‘aforſè alcuno :_ Io ho trovato

negli Scritti del Sig. Jurieu lo ſcioglimento

di questa difficoltà . Il Vaſca-va di Menu; ,
-1 - ' ~ ’ . ici
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dic’ egli (a) , ripon- la **vana declamazione ,

tratta dal!" avere accuſata d’ _Ialolatria la

Cbieſa Romana , como ſe I’ accuſa cadtſſe

:za-ccſſzríameÎne ſoPra S. Ambrogio , S. Ago,

stina, S, Girolamo, &Gregor-,i0 Ntîziaazcno,

ç- ſopra tutt’ i Cristiani di quei Secoli , i

quali _hanno *vo-”eran le Reliquie, ed invo

cari _i Santi , In _fatti la Dad/:mazione è

'strignente . Ma confideriamo, ſe il Mini

stro , che. di eſſa‘ fi ride , avrà poi ardite

di negare il ſarto, che ſi produce, fonda

to ſopra i ſentimenti de’ Padri del quarto

Secolo. Appunto. Cos‘i ei riſponde: a _tur

to ciò abbiamo ciſpO/Ìo più volte. Nulla più

di così fa, biſogno per ingannare gl’ igno

ranti ; ee loro baſtare il dire , che ſi è

riſposto. Ma quale riſposta avete voi fat_

xa, Signor Jurieu? Forſe, che in que’Se—

coli non era conoſcinta la; Superstizione

delle Rcliquie, o la Invocazione de’ San?

ti? No certamente, Abbiamo _riſposto, egli

dice ,j che i” ñqueÎSccoli la Super/limone del

le Reliquic, e la lavorazione de’Sam‘i, non

era per anche ſalita a .quel grado d' Mola

tria , a cui ,è arrivata di Poi ; `e che Dio

ba tollerata qualche ſorta di Super/Ìizionc

in qué-valenti Uomini-U, 1' quali Per altro

hanno reſi molti fi-wizj alla Chieſa. Che

\ inie

(a) Le”. XX. a” commmt. p. 159.

i

le fia ſtato

il culto pre

nato a‘Sa n- ‘

n nel quu

to Secolo.
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infelicitîr’l Parlare ſempre fuori di tuono ,

e non avere il coraggio di parlare mai'

Con franchezza in materia di Religione I

"ue a Su er izione delle Reli nie e tre-ſica ſizvocizzpiorè: de’ Santi,- che qregt’ravaqal

lora, e che, in vostra’ ſentenza , prof-:ffa

. *vano i'Santi Ago/lino,- Ambrogio, Bafilio ,
e glivaltri., era ſorſe , oſinon era Idola

tria? Se erá’p-Idolatria, cglino ſono dan

nati; Se non era , n‘oi ſiamo aſſoluti. O

pure ; ella_era_bens`1" Idolarria , ma non'

per anche ſalita a quel grado , ‘che ſi ri*

chiedeva a ſare la dannazione degli Uo

mi‘ni; o , vi ſara `ſorſe una ſorta d' Ido

larria, cioè , un, Culto trasferito da Dio

alla Creatura , quale non danna , che

può compenſarſi con altri ſei-vigj, e di cui

Dio non fa conto; come ſe, poteſſe darſi

qualche ſervigio grarò a Dio' in‘ coloro,

che rendono alla' Creatura il Cult-o dovuto

a Dio. Chi mai -ha- udito ’parlare con ſiñ

mili stravaganze? Ma pure; che mancava

alla Idolatria di’ S. Agostino, e’ di,S.Am

brogio per eſſere, perfetta? Che" mancava

a quella che, ſecondo Voi, regnava allo

ra, ed in cui quietamente ſi ripoſava? N‘è

vi dica il vostro Ministró , che quella I

dolarria non era pubblica; imperocchè, in

pri-mo luogo, che importa ch’ ella ſiabpub
' . — ì rca
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i.

M

blica? Forſe la Idolatria fatta in privato

non dannerebbe ? Forſe non ſu Idolatra

Mica per avere adorato l’ Idolo in Caſa

ſua (a)? L’ Efod , di cui la Famiglia di

Gedeonerſi formò un Idolo (ó), _laſciò for

ſe di meritare quel nome per non eſſere

stato collocato in un Tempio, giacchè è'

credibile, che quel falſo culto abbia avuto

il principio in una Caſa particolare? Per'

chè adunque vuol egli ſcuſate con errore

patente i Padri, ed i Cristianì del quar

to, e del quinto Secolo, ſorto il pretesto

di non avere idolatrato ſe non privata

mente? Ma d’altra parte, non è egli una

illuſione l’avere il coraggio di dirci: quel

la Idolatria non eſſere flata pubblica,d'o

po d’avere detto, ch’ ella regna-ua (c)? E

uando di lei ſl parla ne’Se‘kmoni de’ Pa

dri (d) , i quali ſenza dubbio erano pub

blici, e da loro ſi recitavano nelle Chic

ſe, ed alla preſenza de’ Fedeli in eſſe ra

dunati , e facevano all’ ora , come ſem

re hanno fatto, e fanno , una parte cl"

. ſenziale del Culto Divino? Nè quando,

non ſolamente di lei fi è parlato ne’ Ser

Bqſſueí Avv.Tom.V. G g moni

(a) ſudíc. XVII. 4.

(b) judíc. VIII. 27.

(c) Le”. XV. de la pm”. a”. p. 123. ~

(d) .Acc. de: Propb. P. I. c. XIV. (‘75. Vari-.z.

[ib. XIII. n. 23. Ù'c. -
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moni de’Padri, ma anche nelle loro Li

turgie, e nelle Chieſe , in cui onorevol

mente erano depoſitate le Reliquie, come

nel luogo più San-to del Tempio di Dio?

Siena Poste, dicea S.Ambrogio, que/le Vit

time trionfili -ncl luogo , in cui Geſucrista

è la Oſtia . 1 Fedeli, diffe S. ‘Girolamo‘,

conſiderano gli_ Avo-[li de’Sam‘i Martiri, ca

me Altan' di Geſucristo. E S. Agostino ha

detto, Noi rendiamo onore alle: loro Reli

quie, e le innalziamo ſino 4 collocnrle .ru l’

Altare di Dio. Ecco,.a mio giudizio, per

tacere dell’ Altare, e del Sacrifizio , de’

quali qui non ſ1 tratta, ecco dic0,i San

ti, e le Reliquie loro venerate con mol

ta diliinzione, pubblicamente , e ſolenne

mente; e nello steſſo tempo quelli, che

non ſolamente le venerano, ma ie predi

cano con tanta energia, ſono Santi.

 

Nè ciclica il Signor Jurieu (a), che in'

que' tempi, in onorerde’Santt, non erano

ſtati per anche eretti, nè Oratorj, nè Cap

pelle; imperocchè tutti ſono di parere, che

ve ne aveſſero nel quarto e nel quinto Se

colo;e peccano i estrema ignoranza colo

ro,che ardiſcon di afferire,che alla Santa.

Vergine,ſino a que”due Secoli, non ne ſoſ

ſe ſtato dedicato alcuno,mentre iPadri del

Con
 

'T (a) ſur. 1/2112.
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Concilio di Efeſo, nell’ Anno 430;, ſi con

gregarono in una Chieſa _chiamata MARIA

dal nome della Madre di Cristo, come

dagli atti dello stefſo Concilio appariſce (a);

nè dee crederſi, che quella Chieſa foſſe

allora eſpreſſamente fabbricato. , perchè in

eſſa doveſſe tenerſi il Concilio.

Nè dicaſi, che que’Padri non ‘ſi ſervi

vano de’ meriti de’ Santi nelle loro Ora

zioni dirette aDio; perchè all’opposto ſiamo

d’accordo, che da quelli s’incominciò.Ncl

principio, dice lo steffo Sig. J urieu, le preghiere

s’indirizzavano al Dio de’Mai-tiri,in confide

mzione de’Meriri,e de’Torm enti de’Marriri.

Come nè pure ſi dica , la Chieſa non

eſſere stata avviſata del preteſo errore di:

quel Culto; mentre ſi sa, ciò eſſere fiato

fatto da Vigilanzio. San Girolamo abbattè

quell’ errore sul principio, e la Chieſa ab—

bracciò talmente il partito del Santo,`che

poi non più ſentì parlarli, nè di Vigilan

zio , nè del ſuo errore. - *

Questa a puntino è la preteſa Idolatria

di que’ tempi, nello steſſo fiato, in cui è

stata dappoi . Ma quando tutto `ciò non*

foſſe; il profirarſi alla preſenza delle Re

liquie, il ricorrere alla Interceſſione de'

Martiri, il chiamarli difeſe , e fortezze ,

Gg z f (il

(a) Cane. przjſi JH'. 1.
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(il che dal Signor Jurien i, “che ſeguita il_

ſuo Autore *Giuſeppe Medo (a), è detto il

Culto de’Maozini), di qualunque 'manie

ra ſi faccia, o in Privam, o in pubblico,

nelle Chieſe, ne’Címiterì (b), o nelle Ca

ſe, 'al dire de’Ministri', 'è' una Idolatria,

ed in conſeguenza un delitto da condan

nai-ſi . E. quando‘, anche_ *questa Idolatria.

'non foſſe stata perfetta nel quarto Secolo,

lo era almeno nel‘ quinto, e ſotto &Lio

ne (c), il quale, contuttociò, non ſi árdi

ſce di dire, che ſia dannato, come nè pu

re gli a lni- più proſſimi ſucceſſori. Lo

stcſſo vostro Ministro ha detto, che il fi[

fl 'Culto de’ Santi, e la Dottrina ale-"ſecon—

di Interceſſbrì era flſſai bene stabilim nell'

anno 450. can le Parole di Tvodoreto; che

era bastevole a costituire, fino da quel

tempo, la Chieſa Anticristiana; e che S.

_ Lione ’ſufficientemente aderiva a quell’ er—

rore per poter eſſer chiamato il vero ’An

ticristó, ma che contuttociò"non era dan

nato; ed ecco anche la ſeeonda difeſa del

vostro Ministro interamente rovinata. Co

me può egli adunque dire, che nella Chie

ſa.

(a) .la. de: Pr'apb. P. I. Clup. XIV. (Fc.

(b) Le”. XIX. de [a Prem. .An. p. 16. 17. .Avere.

aux Pratt/Z. n. 28.

(c) Vari-zz. lib. .XIII. n. 23. 0c.

u, ì

"^,~ 'r .'4’… '"7'

. . ñ- ' v .
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ſa dell’ Anticristo non può uno ſalvarſi…, do

po che, in ſentenza ſua , non ſolamente

oſſono ſalvarſi quelli, che ſono i ſeguaci

dello ,Anticñristo, ma lo Anticristo medeſi

mo? Chi ha mai ſentito parlarſi con stra

vaganza maggiore? E che coſa fa biſogno

per fare , che convengano ad un Autore

queste parole di` S. Paolo, la pazzia di co—

lui ſarà conpflìuta da mm' (4)? Ma andia

mo anche più avanti,e veggiamo in qua

le maniera il Ministro ha stabilira, co’ſuoi

principi, la ſalvezza unita allo Anticristia

neſimo. _

X. Parve, a dire il vero , ch’ egli affe

gnaſſe per regola , che' non può uno ſal

varſi nella Chieſa dell’ Anticristo; il che

nel fondoè veriſſimo , imperocchè non

dee paſſare comunicazione veruna , come

dice il Ministro; tra Cristo,' e Belial: Ad

ogni modo quello, che in ſe è indubitato,

non può eſſere , ſecondo i" rincipi del

Ministro ,A ſe non una Vana eſàgerazione ,

Paſo for

male del

Ministſo e

in cui dice,

Pmeſ ſal..

“MHP":

Chieſe le

più guaste,

ed :nella in

quella dell'

Antieristo.

da lui steſſo conſuma con le ſeguenti p1»

role (b); .Non *voglio io definire quali ſima

le Sette, in cui uè Dio avere, o no” ave

” degli Eletti ; la coſa è troppo difficile ,

e Pericolo/'a . Pqffl) bom) flſiîcnmre , c/ye

Gg 3 Dia

(a) [I. .Ad Timotb. Il]. 9.

_(b) .Jr-ſis à tous le: Cbret. avantl’ac.p. 43-49.

Prsjug. leg”. P. l. ib. x. p. xó.

5l
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tte'~  

Dio può conſervarſi degli Eletti nelle Co

munioni , e nelle Sette hrut‘tatc di tutta la ‘

corruzione maggiore; il che è manifesto ,

giacchè egli .ſe n’ ha 'conſervati anche nel

Regno dell"Anticri/Zo , eri in quella "Reli

gione , la quale ,ì flznz’ a-vere rinunziato a’

principj della Religione , è Pero di tutto‘ le

Religioni la più Anticristiana . San Paolo

ha detto chiaramente , che l’ Anticri/t‘o dee

ſedere nel Tempio di Dio, cioe‘- , in una

Chieſa, che ſarà Cri/lima, ed in' cui rimar

rà tanto del *vero Criſtianeſimo, che haſh' a

conſmarle il 'nome di Chieſa , e di. Tem

io di Dia. ue’ cento quarantaquattro mi

la ( Segnati ) dell’ Apocaliſſe ci _liraPPre—

ſentano eſſere nell’ ` 1mperi0 dell’ Anticriſio ,

nello steſſo moda, che gl’Iſraeliti erano nel

l’Egitto, o-ue gli Stipiti delle Porte furono

cantraſſegnati , acciò l’ Angelo distruggitore

non le offende/ſe. EcCo, a mio parere, un

immenſo numero di Eletti, molto bene

contraſſegnati nella Chieſa dell’Anticristo,

cioè, ſecondo il Ministro, nella Chieſa .di

Roma, non eſcluſi dall’Anticristianeſimo .

Ma, terminiamo di riferire il paſſo già l

già incominciato . Le Chieſe dell’ Oriente ,

c quelle~ del Mezzogiorno fino in ſomma

decadenza . Non v’ ha dubbio , ſecondo i

principi del Ministro , giacchè in eſſe ve

' deſi
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deli' intero il Culto vdelle immagini, e de’

Santi; il quale -a noi come Idolarria vie

ne imputato. La ‘Chieſa dell’ .dei mia non

è tropPa‘Pura, mentre, 'oltre quelle’ Idola

trie, ſi ‘ſievuono da eſſa gli errori di Dio

ſcoro, ‘e `1 detesta la Santa D0ttrina del `

Contilio‘di ,Calcedoniaſi Conturtocid‘, pro

fi‘egue il Ministro_, non/i dee DUBITARE,
cl)? 'Dia'inſieffe non conſervi un qualche a

vanzo, ,giu/?a ’la *elezione della Grazia ;i im

Perocebë, alla 'Parola, in qualſzjia luogo Jia

Pediatra; ,Dio concede la ſua effitacia in ri

guardo ad, alcuni. Queſto è" il' maſſimo ſuo

principio', cioè‘, la fecondità della Parola

di Dioſ‘in’ ‘qual/?ſia luogo ſia predicata….i'

” Ma _perchè_ queſta Parola abbia la fe- ,

condita; é l'a‘ efficacia, non abcad‘e gia im~

máginarſi, ch’ella abbia ad eſſere predica- `

ta nella ſua Parità, poichè, ;come fi è ve.

dur'o ,‘ le* "Chieſe n'ori ìfono molto pure .

Non ‘v’ ‘è vChieſa 'più~ impura' di quella del

lo' Anricristò’; e 'pure in eſſa ſ1 trovano

cento quarantaquattro mila Eletti.>_I`l vo

stro’ Ministro ha' ſcritte queste coſe; voi le

vedete , eleggere co’ vostri oc'chi medeſi

mi; e nulladimeno, Fratelli Cariſſimi, chi_

è COSì franco di potervi a'ſuo talento in#

gannare ,- che ardiſce negare di averle ſcrit

te -, e gli ‘da l ammo (ll perſuadervi di non

Gg 4. " ave
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avere mai penſato-a cÒncedei-e, che 'fieno

degli Eletti fra noi, nè a confeſſare ,.,che

uno nella nostra Comunione ſi ſalvi , per

eſſere ella la Comunione dell’ Anticristo 1*

:f‘çîlfflì’j XI. Con forza maggiore parla egli pure

face-1'* nel Sistema della Chieſa , imprendendo di
:ncalrfle , , , . .. -

;beni-epo- provare cou l Apocaliſſe, che può laCbm.

i1‘, ſu‘ cſſi’re i” Babilonia, e che Bflbilpnia Può}

.'ÎLZLZ‘IÎ’ZÈZ.. é'îíſì‘dì’f ”alla Cbieſiz. Egli c‘- vero.,- ?053160111

‘im-"di filma (a), `cl”: nos joſh-mamo, eo' abbiamo raf

' gzone ll} fistenere , che la Chief-f: di Roma

è la Babilonia Spirituale dipintaci-fzgll’APp
coliflſie; ma di qmsta Babilonia .Dio bande':

c ;o , Popolo mio -viem' flora difBiabilo‘nia ,

Parc/;è ho; timore , che n? , PartecipKtndo

a’ ari loi Peccati , non ebbi ad avere Parra

ne’ di lei" ,ga/light' ancora . Ecco per una.,

ſeconda volta il Popolo di ‘Dio in Babilo

nia; e rimanervi lino a quel punto , in

cui le ſue ’colpe fieno arrivate a tanta gran

dezza , che altro non abbiaa temere ſe'

non la ſentenza ‘eſh-ema, ,nè il ſuo ſuppli-v

zio poſſaefferepiù differito. ' ,

ñ Prendete‘ pure la difeſa del vostro Mini

stro, ed immaginatevi tutto ciò, ch’ ei può,

dire; e vedrete. ch’ egli steſſo , nel mo

mento medeſimo, confuterä'tutto ciò, che‘

f l . _avre

(a) ſul]. lil. l. c. r9. p: 144. 145. Vari-zz. lib

Xí’. n. 56. .
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avrete detto. Voi porreste credere, che‘ il

Popolo, il quale in Babilonia ſoggiorna (i

no a quel momento fatale , ſia chiamato

Popolo, di Dio in virtù della eterna Pre

destinazione . Ma dice il Signor Jurieu:

Non biſiagna dire , cbe il Popolo di Dio

*venga ſuora di Babilonia, nella ſicſſb modo,

con cui ‘i Criſiiani ’eſcono di mezzo. a’ Pa

gani , cbe convertono ; percbè Dio non

chiama già Popdo ſita coloro , cbe; ſono in

iſlam di. dannazione. .E ſe il Popolo di Dia,

dimoranre in Babilonia, egli flffilo im

Popolo Babiloneſe , Dio non Potrebbe pia“

cbiamarlo col name di Popolo ſuo . Egli A

più cbiaro della luce del giorno , cbe Dio…,

i” quelle parole, vieni ſuora di Babilonia,

Popolo mio, ſa :illuſione al ritorna dell’o

polo Ebreo dalla Scbiarvitudine di.Babilonia;‘-.

e con‘, finattanrocbè gli Ebrei furono in Ba

bilonia , non ceffarono d' {ſere Ebrei, ”è

d’ sſſereil Popolo’ di Dio. Voi lo ſentite,

Fratelli miei; Ei non dice ſolamente, ma`

prova ancora con tutt’i principj,._non_

controverſi , della Riforma , che il vero

Popolo del Signore, il Popolo giustificato,.

il Popolo Santo., e ſeparato da’. cattivi il!"

virtù. della Grazia, che ha. ricevuta, ſi tro

va nella ſua Babilonia , ch’è la Chief:v

Romana , lino al, momento del di lei

Gl
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cidio . -Ed ha il Ministro tuttavia la te

‘ merita di aſſerire,cbe non V’è ſalvezza tra

noi! ' =

'"K²""° XII. Ma , dic’ egli, che quei, che tra
del Minì- , . ., .

firozîlqua- n01 ſi ſalvano ſono 1 Fanciulli ; conſeffan

le riſponde, . .

che nella do di avere detto nella ſua lettera (a), tra

m…“ R** *vai-ſi be'ml nella Chieſa Romana un nume
man- ſol:

ro infinito di Anime gi’ustificate in virtù

ciulli_b|t-del Cnstranafimo , ma d avere anche ſog

"m'" giunto, eſſere. però quelle ile’*Fz_znciulli‘fla-

ti &alien-m' in nome di Geſucristo, i qua

li, e ena’o marti prima di giugno-re ad ave*
r'ſſe l uſh della Ragione , non hanno par

ticipno alle abbominazioni del Papi/mo . E

lo~rìpete pure con queſte parole (b) :- Noi

non` amiamo altri in' conto di Eletti “nel-Î

la Chieſa Romana , ſi: non i Fanciulli. ,

incaPnci d’ avere parte nelle di lei Malati-ia

Non -v’ ha dubbio; queste parole* ſono -in

diritte a’Fanciulli, non pei-venuti per an—

che ad avere l’› uſo della `Ragione ., Vieni

ſuora di Babilonia, PoPolo mio .* Egli-no in#

tendono erſettamente, che la Chieſa Ro

mana è_ Babilonia; ‘che di quella con

viene uſcire , e che biſogna traſportarli in

Olanda per unirſi al Popolo di Dio. I

Fanciulli, non' per anche arrivati all’ uſo

della Ragione , comprendono a perfezione'

’ ' o ‘ſl-lt*

' (3):”147. [em. XI. p. 80. (b) ſur. ibr'd.
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tutte queste coſe , e ſanno d’ eſſere il Pofl‘v

olodiDio‘, verſo cui diſcende lavoce

del Ciel-o. E ſarà chi ſpari di ſarvi crede

z'e tali ſconvenevolezze! Ora, ſe non vi
fieteìſcordati di quanto il vostro Dottore“

vi ha, poco ſa, detto, quei che fi ſalvano

nella Comunione 'di Roma, cioè, nella

Babilonia Spirituale , ſono stat-i paragonati

agli Ebrei, cho ſi trovavano nella Babilo

nia Temporale, ovoglia-ſi dire in Egitto;

ì quali indubitabilme’nte erano Adulti, e

non Fanciulli privi dell’ uſo della Ragio—

ne( Non ha molto, che, alla efficacia del

la Parola i, mai predicata ſenza frutto , s’

a'ttribuiva la ſalvezza di `quell’ immenſo nu

mero di Eletti,.che `Vive-no in -Babilonia,

e ſorto il Regno dell’ Anticrist‘o : xAdun-`

que quefli Fanciulli intenderanno questa

Parola, e col favore delle verità , in elſa

compreſe, ſapranno ſepararſiñdalla corruzioñ*

ne? Chi crede egli, che voi ſiate? In qua

le numero mette egli quelli, cui ſpera di

ſoddisfare con tali modi? Non vi da l’ani

mo di dare adunque riſposta- ver-una a’paſ

ſ1 cotanto chiari? Da’ più ſordi egiino ſo

no inreſi ~; i 'più ignoranti 'ſ1 offendono ,

ed a voi non rimane ſe non il ſolo riſu

gio, a cui ricorrere quando non avete che

più replicare ,` cioè , ,di ripetere ciò , ’che

ogm
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ogni giorno ſentiamo uſcirvi di ‘bocca, noi

non, ſappiamo riſpffidmi, ma il noſiro Mi-ó
niſiro , s’ ei flflſie qui , *vi riſponderebbe aſl

ſai Im” per noi. Vi paiono questeriſposte

degne di perſone , cui nulla, è oſcuro, e

che credono ter’ decidere ſoli meglio di

ture'i Dottori , e di tutt’ i ‘Sinodi? Ma

a questa fiata , chi vi toglie un tale me

ſchino rifugio? Non avete a. dire , che il

vostro… Ministro dana riſposta, allorachè ’gli

fi ſaranno le obbiezioni tratte da’paſlì de’

propri` ſuoi libri : Le obbiezioni gli ſono

gia’ state fatte nella Istoria mia delle Va

riazioni (a) , le 'quali potete leggere nel

libro decimoquinto, ch’ egli attesta aver

letto , ed a cui .ſ1 è impegnato di riſpon

dere., almeno in que’ luoghi@ ’da’ quali è

offeſo; _benchè poi_ di ellì non ,dica una

ſola parola; e tutte le prove da lui recate

facciano contra-.di lui , e l' obblighino a

starſene muto. ñ ~

_Continue -XIIL Nello steſſo libro troverrete anch”
zione de e . . .

”marmi-dr che più dimostranvamenre confonderlo.

:‘,ÎZÈÒÎÌÃ Propone il Minstro due vie, delle quali ſi

Rfflfflm'ì- ſerve Iddio per operarerla ſalute del P0‘

- conoſce de

Elly-ieri?“ polo ſuo nel mezzo della corruzione di Ba

Gialli. "* bllpnia: La prima è quella della Tolle

ranza, per la ragione, che Dio tollera gli

er
 

' (a) Vail-eq. XV. ”o 56’
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‘non' , e le‘ſuPer/iiziani di coloro , che le

commettono con buona fede, e che Per altro*

hanno molta pietà, e carità: La ſeconda è

quella della Separazione; perchè Dio illu

mina coloro,.ch’ei *vuole ſal-vi, ſino a fare,

che ſeParino la Dottrina di Dio dalle giun

te ad eſſa fatte dagli Uomini. Per que/le

-vie, dic’ egli, fi ha la ſalvezza anche nel

Regno dell’ Anticriflo medeſimo . E certa

mente ſuori di dubbio, che per quelle vic

Dio non vuole ſalvare i Fanciulli.- In 10-"

' ro egli non tollera gli errori; a loro non da

egli questo diſcernimento.Non ſono eglino

adunque, de’ quali ſi parla ſotto nome di Po

lo ſalvo in Babilonia,ma bensì gli Adulti;`

uesti ſono , dico , i quali, ſecondoi principi del

vostro‘Ministro, operano la loro ſalute nella

Chieſa Roma-na , non ſolamente , perchè

rinunziano a’ loro preteſi errori , ma per

chè ancheli credono con buona fede.

Voi non credete già, Fratelli Cariffimí,

che nella congiuntura “preſente, ſ1 poſſa ve

nìre .tra Voi per avere un tale vantaggio;

Ma così ha piaciuto a Dio: Quel vDio ,

che ha penſiere della vostra ſalute, ha vo

luto farvi avere un ſimi-le testimonio' per

la bocca d’ un Miniſtro , per altro tanto

implacabile contra di noi ,‘ riducendolo a

non poter diſpenſarfi dal darvelo. Si è egli

, for
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formalmeme ſpiegato, che la via della‘

Tolleranza degli errori fi riferiſce a quelli,

che in effi vivono con buona fede; e ciò,

che ſolamente di paſſaggio diſſe nel libro

de’ Pregíudizj Legirrimi, ſpiegò a fondo nel

ſuo Sistema, in cui parla così (a): ,Quan

to fl 'ciò‘, che rif-guarda le Serre , che rove

ſirizmo, il findammto con le loro giunte, ſe”

za però toglierlo, ( Voi già comprendere,

che di noi, e de’ſimili a noi egli parla ),

è caſa certa , ebano” fi Furl i” eſſè comu

nicare ſenza peccato ; Onde a fine di potere

fiera”,- di eſſere: da Dio in quale-be modo

tollerati, bijègmz I. cbefiama impegnati {lal

la naſcita i” cflè avuta. II. Che mm poſ—

ſa comunicare con alcuna altra Se!” iz‘

Pur-a ; E Però non ſarebbe stato Parma o di

comunicare, am co' Valdeſi , ed orz ca’ Pr:

rejì Cattolici. _IILv Che i” eſſa fi comunichi

con buona fida, .Priſm/Z , che nella propria

‘ Comunione _ficonſervi la cſſenza da’ Sacra

menti , 'nc‘- cb’ ella obbligói :a cal): alcuna

contra `14 Coflimza . .V0i vedete adunque

chiaramente , che coloro , che lì ſalvano‘

nelle Com‘unioni i-mpure , purchè ſempre

in q'uelle ſuſſistano i fondamenti , ſono

quelli, che in eſſe vivono con buona ſede,

Q CYC

(a) Syst. 1117;!. p.158. 159.164. 174.*` 175.195.

259-’ \
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e' credono di non eſſere obbligati ara/i: -ve

runa, cbe offende: la Coſcienza. ImPeroec‘bè,

fiegue egli, ſi: una crede , cbe quella Ca—

munione obbligbi a qualcbe coſa contra la

Coſcienza , quegli mat-talmente Pecca Parte

cipando a’ ſuoi Sacramenti ; e perciò a *vai

è permcſſo di comunicare alternativamente

co’ i Prete/i_ Cattolici, e ro’i Riformari ,

percbè, eſſenda ne’ ſentimenti della Riforma,

fiamo perſuafi , cbe il Papiſmo nella ſua

Comunione ei obbligbí a molte coſe contra

la Coſcienza, come è, per 'eſempio, ~l’ ada

rare il Sacramento- (Fc. dal che maniſesta

mente ſiivede , che* il Ministro ha com

reſa la Chieſa Romana in quelle, in cui

uò ſalvarſi uno, che in elſa viva con buo

na ſede , cioè , partecipando ſinceramente

alla di lei Domina, e Culto: Quindi è ,

ch’ egli'non obbliga a peccato mortale, ſe

non quelli, 'che comunicaſſero, o adoraſſe- '

ro con noi, ſenza credere con buona ſede

la nostra, Dortrina.~

Ì

Da tutto -ciò ſcorgefi , quanto più egli

abbia conceſſo, di quello faceſſe il Signor

Claudio, e gli altri della ſua Setta. Il Si

gnor Claudio non volea ſalvi tra noi , ſe

non quelli di mala’fede , e che rimanea

no nel ſeno della >nostra Chieſa ,ñ ſenza

però credere in quella . Il Signor Jurieu ,

"` ' ' ' che
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che ha conoſciuta l'a ſconvenevolezza di

ſalvare gl’ Ipocriti, è stato costretto di paſ

ſare oltre , e ſalvare piuttosto gli Uomini

di buona fede, che gl’ Ingaunatori.,

Egli è ben vero , che , per concedere

ciò , ei vuoie due. condizioni; la prima è

l’ impegno della naſcita; la ſeconda~, che

non ſidebba comunicare con altra Società

più pura. Modera però egli la prima con

dire, che coloro, 'i quali paſſano, con buo

na ſede, e perſuaſi , nelle Serre , cbe non

rovinano , e non rweſciano il fondamento ,

fra le quali, come ſ1 è veduto, ſiamo an

noVerati noi pure, _ſi Poſſono conſiderare co

me nati in cſſe. Per l’altra condizione poi,

di non dovere comunicare con Societa più

pure fi dimostra— anche più facile , mentre

dicendo , 'che biſogna romperla co’ Conci

lj (a) , i quali distraggono i _ findamenzi

della. Religione tanto negandoli , .quanto ro

oe/ciandoli , vi mette però la condizione ,

purcbè ſi ſia in istaro di farlo.v Le Quistio

ni, _da lui proposte nel proſeguimento, vi

faranno meglio conoſcere le ſue intenzio

ni. Pare, dic’ egli (b), cbr: fi la idea del

. la Cbieſa. è di comprendere generalmente

:titre le Sette , Paſſa ſenza ſcrupolo paſ

ſare dall’ una all’ altra ; ed eſſere ora Greó‘

_ x .l CO’

o) srfl- ,. 259. o) W- ’ì
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to, om Larino, ora Riforma”, ora Papi/ln,

ore Cal-vini/la, ora Lurerano.'Dl quella ſor

ta, è la‘Questione da lui propoſta , dalla.

quale ſi vede’,.che mette inſieme Latini,

Greci, Papisti, e preteſi~,Riſorma-ti: Ed in

primorluogo ’riſponde, non eſſere permeſſo

di paſſare da una’ad un' altra‘Comunione,

e proſeſſnre di credere `ciò, che non ſi crede,

il che èî veriſſimo .- `In ſecondo luogo poi

aggiugne, non por-erſi ſare questo paſſaggio,

che abbiamo veduto, ſenza mettere in ri

ſchio la propria ſalvezza ,vcambirmdo ſenti

mento , allora che vuno in quelle Set

te, le quali ”è rwinano , m‘- ro'veſcizmo il

fondamento; , ~ - ~ ' ,t

‘ nando, per riſponde-rea q’uesto paſſaggio,

egli dice (a), che, per intendere la ſua pro

poſizione, conviene ſapere, >ch’ ei parla di

quelle Sette, le. quali in‘verfuna maniera'

non rovinarioil fondamento della-Religione,
o ſia negandolo o-ſia meſcolandoſiinſi eſſo degli

errori capitali, .come ſono le Idolatrie im

putate a noi :. Egli è vinto, primieramenñ.

te -da tutti que’ luoghi, ne’ quali ha ſalva

to non ſolamente i Greci, Idola'tri al'pa

ri -di ,noi ,‘ ma .anChe iNestorjani , 4 e gli

Eurichianiç, i.ñ quali aller-preteſe 'nostre I

dolatrie uniſcono: deglizaltrierrori: Ed è

BaſſuetflvuTomJſ. . Hh , pol.7

(a) Le”. x1. i _—
 

.al.
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poi vinto ſecondariamente da tutte le pro

ve da noi adoperare per ſarvedere’, ch’ ei

pone gl’ Idolatri , da lui riconoſciuti per

tali, non ſolamente nel novero deÎ›ſalvi,,

ma in. quello 'ancora de’ Santi di prima

a Claſſe , . ~ p

"STYLE… XIV. Se ciò non balia per convincerlo

flfſſamuo-\-d,aV6ſe ſalvato delle altre perſone della
m' mostra Comunione oltre i Fanciulli, mor

ñti avanti d’ eſſere giunti all’ `uſo .della Ra

gione, io ’ſono per dire, più non trovarſi

nel Mondo coſa `veruna dimostrativa. Ec

covi però un'altra ,prova 'non meno con

cludente delle altre . Noi mezzi-:ma buono ,

egli dice' (a), al Signor di Mean” , che la

Chieſa, di cui Geſucriflo parla, (in &Mat

teo XVI. 18. ove dice,.che l' Inferno non

avrà forza contra la Chieſa.), è una Chie

ſa, che fa Confiſſiona di Fede; una.Cl7ie

ſa, che pubblica la Fede, ed‘ in configuen

za una Chic/iz eſile-riore, e viſibile. Ma ne

gbiamo , che quaſi” Chieſa Confiſſìmte , e

che Pubblica. la Fede 1- ſia una certa Comu

nione Cri/lima zii/finta, e /èparata da tutte

le altre; ma bensì ,i cb' ella_ è la mzſſfl di

tutte le Commn'oni` , c175 pre-diamo 10 stcſſo

Geſucristo, che' annunziano la stqſſa ſal-vez

za, cbe jammiwistrano imedejimi Sacramen—

_ n

(a) .ſr/I. p. 115.



[AV Protestanti, :T 4,8 3

e,

'1‘-"l-E1'r

'JP

\n.‘èeó$`4aq̀~›

iM

:i IN SOSTANZA , e che inſegnano In

stefla Dottrina. Anche i” ſea/lanzo .l e per

quanto ſpero! a’ punti fondamentali, com’

egli dice. Imperocchè ſe voleſſe , che in

tutto e per tutto s’ inſegnaffe minutamen

te la steſſa Domina, egli uſcircbbe viſibil

mente del ſuo Sistema , nè più potrebbe

ſalvare , .come ſa, nè i Nestoriani ; nè i

Giacobbiü, nè ~iìGrecie Ed a questo fine

aggiugne, che la Chieſa, di cui parla Ge

ſucrillo, è tm Corpo, che abbraccia'Wfle‘ le

Comunioni, le quali ritengono il fondamen

to della Fede. Ci comprende egli adunque

in quel Corpo ,'e ci pone in quella maſ

ſa, come abbiamoveduro , e come' dice

ad ogni foglio del ſuo libro, ma con `pal-e

ticolarit`a nel citato luogo , poichè di noi

ſingolarmente., e della Chieſa di Roma in

quello ſi tratta. In quella maſſa stanno gli

Eletti, ed il Ministro così_ decide con le

parole, che ſieguono (a): In que/lo Corpo

mifibile, ed osteriore ſia rinchiuſa l’ Anima

della Chieſa , i Fedeli, ed i 'veri Sami ,

ed un poco più ſotto: Diafi qualunque in

terpetmziozie _ſi *voglia a questo Articolo, (è

quello del Simbolo degli Apostoli, in cui

.Ii crede la Chieſa Univerſale), e per quan‘

ro, in forza di quello .a ſi confoſſi ,daveiſfi

Hh ` 'z m

(a) .$711. p. 216.
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~intendere di una Chieſa vijihile, i prete/i
Cattolici non pſioffono ’trarne vantaggio veru

no, Poichè‘ gite/la Chieſa vifihile , che noi
profiſſiamſio zii crociera-è ‘quella, che fi ſ ar.

ge 'in tutte le `Comumom veracemente Cri

" i‘ane, ed in cui è rinchiuſa la parte Invi

ihile',` che ſono gli Eletti, ed iveri Santi.

oi ſiamo , come ſi è più volte fin qui ‘

’veduto , una di" quelle Comunioni verace

mente ;Cristiane , Cioè di quelle ," che ri

tengono i fondamenti della~Fede , ed in

conſeguenza la nostra è una di quelle Co

Îmunioni, nelle quali biſogna conſeſſare ,

che i ’San-ti ſono rinCl-iiuſi . ,Non ſia dun

ue più alcuno, che ci opponga le preteſe

nostre Idolatrie ,‘ come 'e clnſìve dalla ſal

vez'za , perchè nel ſondo noi annunziamo

la steflà `ſalute annunziata’dagli~ ’altri rico

noſciuti' per Cristiani Veraci; ed annunzian

dola ,noi la otteniamo, giacchè, ſecondo i

principi del Sistema , ella niai viene an

nunziata inutilmente; e l'a Parola di Dio

non" in'feconda . Non ſia più chi ci op

ponga ,"che' noi , col togliere 'il-Cali

ce , levi-amo ’una porzione ſostanziale alla.

Eucarillia ; 'perchè noi abbiamo i Sacra

menti in ~ſostannn; nè ragione alcuna ge
‘ neralìe , o particolare ci, può privare della.

ſalute. Nè’ vale' il ridurſi a’ Fanciulli mor

' U.
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ti tra noi dopo il Batteſimo , ed avanti

l’uſo della Ragione , perchè non ſarebbe

stato biſogno di parlare, nè della Domina,

nè della Predicazione, giacchè, nello stato

in cui ſono, non poſſono dìrquclle parti

cipare . Sono adunque gli Adulti quelli,

che ,tra noi ſi- ſalvano , come ſuccede tra

gli altri veri Cristiani, i quali formano

una Comunione, e ne custodiſcono i ſon

damenti.. ln darno adunque ſ1 tenta di ri

flrignere la ſalvezza a’ Fanciulli. -\

_In fatti, nello steſſo ~luogo , in cui pa,-~

re, ‘che il Minist'ro a ciò- ſi riduca ,o ſen-v

tendo in coſcienza di non potere col‘a` ſer

marſi , aggiugne (a) , che ſe ſi deſſero aló`

cum'. Eletti tra gli Adulti, ;ſiccome 'ciò non

Potrebbe/i affilatamente ſap-.75', a nulla ſer

virebbe , quaſi ‘che ſi trovaſſe, nel Mondo

una Comunione, -in cui gli .Eletti ſi cono

ſceſſero, o ſ1 ſapeſſe eſſervene per un’ altra

strada, che per quella, che ha costretto il

Miniſtro di concedere, ſecondo i ſuoi prin

cipj, in tutte le Società, ove la Parola di

Dio è predicata, cioè, in virtù della effi—

cacia,_e fecondità della Parola medeſima:.

XV. Troppo lungo ſarebbe il diſcorrere

intorno aquesta materia,s"ella foſſe meno

Non Pub

(enti ?rar-l

de irzìuffif

importante , o ſe il Miniſtro…,- con cui. ſ1 zî- "P-m

‘Hhí
J
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‘*'"‘*-‘°P° ha a ſare ,- voleſſe trattare“cou buona ſe"
d'eſſere sta- .

u conceſ- de; ma perchè altro non cerca , ſe non

:iui-‘EPL negare quanto di più chiaro ha detto, ſa.

:33:53:55: mestieri aggravarlo di prove. ~Quale ragio

ne dovea mai eſſergli d’impedimento a ſal

vare_ anche noi inſieme con ’tutti gli altri,

cioè, non ſolamente co’ Luterani, i quali

'ſono una porzione di Prorestanti , ma 'al—

tresì inſieme con quelli, -che non ſono di

quel Corpo ,g co’ Greci , co’ Giacobbi

ti, e Nestoriani , .i quali non niega d’a

vere' 'voluti ſalvi? S’ incominci -dal Culto;

punto, che ſi pretende eſſere il più eſſen

ziale. Non è ’controverſo, che i Greci ab

biano lo steſſo _Culto de'Santi, che noi ab

biamo; come noi- quello delle Reliquie, e

delle Immagini; nè che questo Culto` ſiefi

convertito in Dogma-nel Concilio Niceno, …

tenuto, ed approvato dalla Chieſa Greca.

~I Nestoriani , ed i Giacobb’iti ſanno lo steſ

ſo; il ſattoè costante, nè ſi trova chi lo

vcontrasti .'Eglino ſono adunquc Idolatri

quanto noi, e quanto i 'Greci, e pure tra.

loro -uno ſi può ſalvare. Paſſiamo alla Per*

ſona di Geſucristo‘, ed alla ſua Incarnazios

ne. Senza diſputare preſentemente intorno

al ſentimento de’ Nestoriani, e degli Euri

chiani, o mezzi Eutichiani, e -Giacobbiti,
voi avete veduro, che ilſſSignor. jurieu ſi

fa.
\
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fa ſalvi, concedendo anche, nella Dottrina

de’Ne’storiani, la Diviſione delle Perſone ,

ed in quella degli Eurichiani , la Confu

ſione delle Nature. V0i avete veduto, di

c0, che può ſalvarſi, quando anche ſi cre

da la Umanità nella Natura Divina con

fuſa, e la Perſona di Geſucristo in due

parti diviſa. ñ,

Entriamo nella Dottrina della Grazia ,

e della Predestinazione. Da voi ſi ſalvano`

i"Luterani, benchè , in ſentenza del Si

gnor Jurieuj fieno Semi-Pelagiani , e' le

ghino la Converſione degli Uomini a certi

atti puramente umani, ne’ quali non ha

parte alcuna la Grazia: Vi ſi è ciò dimo

strato nell’Avvertimento Secondo.

Nello steſſo luogo avete veduto, che gli

steſii L‘uterani niegano, le Opere Buone‘eſ

ſere neceſſarie alla ſalute, e confeſſano

tere *ſalvarſi ſeparatamente dall’ eſerci

zio delle virtù , e ſenza amare Iddio;

malet, che estingue la Pietà , ma non

impediſce però il giugnere al porto della

ſalute . , *

Parliamo. alquanto de’ Sacramenti . Sareb

be crudeltà, ſecondo il Ministro, il“diſcacq

ciare dal Corpo della Chieſa, e privare di

ſalute quelli, che ammettono degli altri'

Sacramenti oltre il Batteſimo, e la Euca

Hh 4. ristia

 



 

  

ristia (a); e così, ben lontano dal privare

noi di _ſalute , i quali abbiamo accreſcima.

la Conſermazione, la'Estrema Unzionefe

gli altri, non' ne' priva egli‘ nè pure i

Cristiani dellavEtiopia, a’quali permette la;
Circonciſione a-titoloſidi Sacramento , co'

mechè San, Paolo abbia detto ([2): Se—ae

vetrate la Circoneifione , a nulla -vi 'vai-nd

Geſucristo.ì Tutte queste coſe hanno ſervito

di oppoſizione‘ contra-di voi nel mio libro

delle Variazioni (e), ſenza trovare contrad~

dittoreſi f ' - - ‘

' Della Preſen-Zaì~Reale-, non accade par

larne- più ,' eſſendo ben_ lungo tempo , che

'ſi è accordato in favore de’Luterani , che

la Doctrina, da cui eravamo per'lo paſſa-i

tO' posti nel numero degli Antropoſagi ,“ſi

è convertita in. innocente, e ‘non veleno

ſañ La ‘Ubiquitä, Dottrina pazza, e- mo

struoſa più d’ogni altra , al dire de’, vostrì

Ministri medeſimi, nella quale ſi fa Geſu-ì

cri-sto, in‘ quanto Uomo, uguale nella Im

menſita a Geſucristo ,~ 'in quanto -Dio~,- ‘è

tollerata* ne’Luterani con la Preſenza Rea

le; benchè’ nel fondo questa Doti—rina por-ti

ſeco l" Eutichianiſmo puro,-’e mero , e la.
' ‘i ’ i ’ i’ . ~ ' uma?

i

 

. (a) .ſi-[i. p. 539. (2' 548. ._ .9

(b) .Ad Gala:. 71. z. Ù‘ [eg. ` ‘ `
(e) Variaz. liſiIÎ. XV. n.60. ‘
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Umanità aſſorta dalla Natura Divina ;7‘ il

che, con tutto il rimanente , .è paflltto a'

Giacobbiti .‘ ' f a ñ.

Per quanto poca ſoſſe la buona Fede‘,

non accaderebbe più diſcorrere della Tran

ſustanziazione ,‘:giacchè quaſi tutt’ i Pro

testanti la trovano ”af-Greci; cd i D'otti

Uomini la conoſcono con tanta chiarezza

nelle Liturgie de’Nestoriani, e degli Enti

chiani, che non ſi da il caſo di negarla;

ed' al più al più, ſia anche_ grande la sſac—

ciatagoine quantotſi vuole, non potra ne

garſi, tanto tra’ Nestoriani, -cd ;Eutichiani,

quanto ſra’ Greci, una Obblazione, ed un

Sacrifizio nella celebrazione dell’Eucaristia,

edun, Sacrifizio offerto .a Dio , s`1 per li

vivi‘, che per li morti, e per li peccati

degli uni, e‘ degli altri.. Tuuo ciò paſſa ;

ed uno può nulladimeno ſalvarſirPuò ſai~

varſi col Culto de’. Santi, e con la Ido

latria delle Reliquie ,, 'e delle Immagini;

col 'Sacrifizio Propiziatorio per li vivi,

e per li morti, che vſerve per li peccati de

gli uni, e degli alt-ri. Può ſalvarſi con_ la

Preſenza Reale, e con tutte ,le ſue. conſe

guenze; e ciò, ch’è ben, più stravagante,

con la. Ubiquita de’ Luterani , c0’ Ne

storiani, con gli Eutichiani, e Semi-Pela—

giani . Ma ’che’ non. paſſerebbe con ‘queſti

mo

o.,
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mostruoſi eri-Ori?- Non ſono ſoli i Fanciul

li di tutte quelle Sette, che il Ministro ha.

voluto ſalvare per la virtù del Batteſimo

ricevuto da loro, ma ſono anche gli Adul

ti, che .vivono in eſſe con buona ſede, nè

hanno penſiere veruno di uſcirne; poichè,

ſe diceſſe altrimenti, verrebbe a cadere in

quella crudeltà , da lui diſapprovata, di

dannare tanti Cristiani, che gli paiono di

buona ſede. Ei ſu ben mestieri' 'd’ avere la

fronte incallita , per eſcludere-noi dal» Pa

radiſo, dopo d’ averne ſpalancate la porta

ad .una turba cos`1 numeroſa di- Eretici!

Aggiugnetie, che il Minístro è anche

,molto più costretto a volerci ſalvi in ſorñ

za del ſuo grande principio. Si è gia di

moſtrato più ſiate, ch’egli ſi è indorto a

ſalvare tante Sette , anzi le più corrette,

per .la steſſa ſua confeſſione, a cagione del

la fecondità, ſecondo lui, della Parola di

Dio, quand’ anche‘ſoſ’ſe predicare con im

purità di Dortrina . Ora ,giacchè questa

Paroladi Dio viene predicata- tra noi non

con minore, anzi., ſenza dubbio con mol

ra purirh maggiore, di ‘Ãuelloſi faccia tra’

Giacobbiti, e tra’ Greci, Dio ſarebbe cru

dele, al rere del Ministro , ſe ella non

foſſe predicara ad altro fine, che per ren

dere gli Uomini più ineſcuſabili; e quindi

› con*
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conchiude, ch’ ella produce l’intero ſuo eſ

fetto appreſſo tutte quelle Sette, ed in eſſe

la ſalvezza di alcuno . ‘Obbligare Iddio a.

dover eſſere crudele verſo di` noi ſolamen

te; volere, che tra noi ſoli, i quali pure

conſerviamo i fondamenti della ſalute , e

li predichiamo con tanta fermezza ,non

poſſa alcuno ſalvarſi; a noi ſoli doverſi

imputare le conſeguenze, le quali pure da.

noi ſi niegano , dee chiamarſi un effetto

'di odio troppo iniquo, e che oltrepaſſa

:tutſ’i confini dell’odio. L' avere per Cà

un Pontefice, il quale manricne la U

nita, ed il buon ordine, fino a temperato

le ſua Potestä con l’ autorità de’ Canoni,

ſara dunque -un delitto così detestabile-,‘`

’che ſia eſpediente migliore negare , colà

termini formali, la Grazia, rinunciare al

la neceſſità delle Opere Buone; dividere

la Perſona ‘di Geſucristo, ed affermare,

che la‘ di lui Umanità ſia stata aſſorta

dalla ‘Natura DivinaPQueste sì poſſono dirſi

ſconvenevolezze , e crudeltà inſieme, per,

ſostenere le quali non ha l’ Uomo ardire

che basti. ,

XVI. Che ſe, dopo di ciò‘, alcuno "WiKi-TTT'.

leſſe da noi ſapere donde naſce , che inerme; aſ

Protestanti ci hanno in tanta avverſione , e HRR…:

per qual cagione il Signor Jurieu, che.]<1íì":ſiſi‘1'",‘i:'}fif

.. ~ . , z a
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ÉTZZÌ'È ha voluti ſalvi, ora ſa ſembiante di eſſe-r

agà:: il ne pentito , ablziamo; .facile lai. .riſposta ,

e lo steflo Minlstro c’inſegnamò derivare

da .una ſalſa politica . Lo ha egli. detro

chiaramente nel fine della Prefazione del

ſuo Sistema (a). Quel Sistema, che `nella,

Chieſa Univerſale am mette ’tante Serre,

e le ſa ſalve ſecondo il ſuo parere., è lo~

ſcioglimento delle maggiori difficoltà , le

quali alla Riforma- poſſano farſi; edñ il

Ministro dichiara , il non eſſèrfi fatto-fi”

quisde’ grandibsforzi Per [Mena-”egual Si

stcma, eſſirre l’effetto della Politici: del Par

tita Protestame: In una parola ei vuol di

re,clſerſi ſcoperto_,.che ſarebbe coſa ſacifl

’le’ il condurre nella Comunione della Chie

là i Prorestanri , amatori della Pace , ſe

ve'nilſe.~ a conſeffarſikche in elſa poreſſe ſal

varſi . Ognuno delidererebbe, d’ aſſicurare _

p‘er— quella strada la propria ſalvezza. Que

sta è la Politica ,, di cui ſi, duole certa

mente il Signor Jurieu , e che ha impe

dito ,fin _qui di ſarſi de’ grandi sforzi per

dar vigore a quel ,ſuo Sistema.

Gli ſu da me {atta queſta obbiezíone

nel-mio libro delle Variazioni ,-‘ 'e non mi.

ha data riſposta veruna (b). Poſſiamo ora.“

‘
.

\
 
'f .(3)57/1. Preſa:. a la fl”;

(b) Variaz, lió. XV. n. 51.
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‘maggiormente internarci ne’ ſegreti della

Riforma . Egli è coſa certa,che, nel prin

cipio della Riforma, _neſſuno ardiva dire,

che nella Comunione di Roma non porea

ſalvarſi; anzi al contrario' parea, che a

quella non ſi voleſſe rinunziare aſſoluta

mente . I due Partiti , cioe` , i Zuinglia

ni, e quelli della Confeſſione di Auguſta,

voleano fortoporſi al Concilio da tenerli

dal Papa. Si è già dimoſtrato, che i più

zelanti difenſori della Chieſa (a) , ’e della

Credenza Romana , quali furono S. ,Ber

nardo, San Bonaventura, e San Franceſco

erano annoverati fra’ Santi ; e— lo-ſleſſo

Lutero con parole magnifiche 'conſeſſava

trovarſi nella Chieſa di Roma la ſalvezza,

e la Santità (11).‘ '
Tralaſcio gli altri‘Autoriſi, i` diſcorſi de'

quali ſono dello fieſſo tenore . Se col

progreſſo del Tempo ſi è parlato con cau~

tela maggiore , fu per lo timore , che ſi

ebbe di rendere la Riforma meno neceſ`

ſaria alla ſalute, e di far vedere, che, po

tendo ſalvarſi nella Comunione di Roma,

era ſarto migliore il restarvi , di quello

che foſſe il mettere in riſchio l’ eternità ,

cer

 

(a) Variaz. lib.lll._ 11.50.59.60.61.

(b) Preſa:. Conf. Aug@ Conf. ArgentJII. 6.
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cercandola in altre. Sa ognuno ciò, che

occorſe nel caſo della Converſione del Re

Errico IV. Sollecitati vivamente da lui i

Teologi della. Riforma a ſpiegarſi , la mag

gior parte di eſii riſpoſe con buona fede ,

che più perfetta era bensì la loro Creden

Za, ’ma‘ che anche la nostra era ſufficiente

a ſalvare. Neſſuno Cattolico parlò mai al

Re con tali ſentimenti intorno alla Creden

za della preteſa Riforma da lui proſeſſata.

Da qui ſu, ch’ei conchiuſe, che, per non

averli a tenere al più ſicuro partito, biſo

gnava avere perduto il ſenno. Della steſſa

-conſeffione de’ Regj Teologi ſi ſerv`1 Dio

per introdurre nel cuore di quel gran Prin

cipe i raggi della ſua Celeste Dottrina. Il

fatto ſi reſe pubblicoa tutta la Corte; edi

vecchi,i quali da’ loro Padri lo hanno 'ſaputo,

,l’hanno a noi pure frequentemente narrato,

Che ſe a noi non ſ1 vuol prestar fede`, non

uò ella certamente negarfi al Sig. di Sul

1`1 (a), il quale, tutto che zelante Ugonot

to, non ſolamente proresta- al Re Errico

di credere infallibilmente , che i .Cattolici

Ji ſalvino , ma ne riferiſce in oltre i no;

mi di cinque fra’ principali Ministri, i

quali non s’allontanavano dal ſentimento

emedeſimo. Un eſempio tanto illustre, e la.

` Con

 

 

(a) Meiſſnair. dc suuy;
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Converſione d’ un Re s`i grande , intimorì

i- Dettori -della Riforma . uè più ſi riſchia

rono quaſi di profferire, che poſſa tra noi

ſalvarſi . Lo steſſo Signor Jurieu , nel ſuo

libro de’Pregiudizj legittimi (a) avea della

difficoltà intorno a ciò di ſpiegarſi. Abbia

mo gi‘a riferito il luogo, ove dice di non

*volere decidere quali fieno. le Sette, i” cui
Dio Poflſia avere, o non avere degli Eletti:

la coſa , così profiegue, è tropp-o delicata ,

e troppa pericoloſa. Lo dice `però nella con~

tinuazione, come ſi è dimostrato; {ma la

politica del Partito lo teneva in quel tem

per anche in dubbi-0, e ſolamente, nell’

altro ſuo libro del Sistema della Chieſa,

cominciò'a biaſimare apertamente quella

Politica. , .

Fate, che ora ei vi dica qual’era la coſa

così delicata, e Pericoloſa in quel Sistema?

Era ſorſe il ſalvare i Greci ,,i Rulli , i

Giacobbiti, ed i Nestoriaui? Temeva egli …

forſe , che i ſuoi Prorestanti `foſſero per

trasferirſi nell’ Oriente, ed ivi ſottoporſi al

Patriarca di Costantinopoli, o a quello de’

Nestonianii’ Anzi chi è, che non s’accor

ga, ch’ eſſo temea di facilitare con quel

_modo il paſſaggio de’Riſormati verſo di

noi? Più .di così non fa a voi biſogno ,4

i ` pei-v

(a) Fui“:- ’9“'. Po la ‘o [o '11°' "P" .a
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.` rch’è reſiiate convinti ," che , giacchè in

fine ſi è ſcoſſo dalla Politica del Partito ,

eravamo noi quelli, ch’ egli volea ſalvare.

-Nè certamente avea la mira a’ Fanciulli .

Non ſono iFanciulli coloro, a cui debba

impedirſi-di cercare ſalvezza nelle altrui

Comunioni . Gli Adulti ſoli erano l’ogget

to di quella Politica, da lui finalmente

diſprezzata quando ci dichiarò ſalvi. Se

are ora, che, Pentito ,della ſua conſeſſro

ne, voglia diſdirfi , ciò naſce , perchè la

Politica, da lui biaſimata, s’impoſſeſſa di

nuovo della di lui volonta. Per abbraccia

re in. due parole ogni coſa, Fratelli miei,

egli crede di aver detto troppo, e dubita,

che Voi, col motivo d’ aſſicurare la vo~

stra ſalute, abbiate finalmente a cercarla

in quel luogo, in cui egli steſſo i’ ha col

locata. ~ › ›

;mſn-‘2:‘ XVIl. Questo inconveniente non è da.

rem… del temerſi, vor mi direte , mentre , quando

Mi"“ìm’l‘ anche abbia conſeſſato, che uno‘poſſa ſal'

quale .priva ' _ ` *

dl"RE" ſo‘- varſi nella Comunione dl Roma , ’ci ha.
la di ſcuſa . i . . .

i P_role- egli ,poste alcune restrrzronl,che ſanno ſpa

"m" vento; nè concede a’ Cattolici di cammi

nare per la strada della ſalute; ſe non a

titolo di miracolo . Tutto però è vanità,

,Fratelli Cariſſimi, e mal grado le odioſe,

‘^ ed eccedenti restrizioni del vostroMinistro,

i

fl , . . grande
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grande è il van-raggio, che in tutt’i mo»

di noi riportiamo dalla .di lui confeſſione.

Primierament’e, perchè viene in conſe

guenza , che ,la colpa della Idolatria , e

quella dello Anticristianeſimoñ, di cui ſia

mo accuſati, è interamente nulla, poichè

ſono queste due coſe maniſestamente in

compatibili con ,la ſalvezza.. Nè il Mini— _

stro ha potuto negare ciò, ſe non con la

contraddizione dimostrataſi tra-i, ſuoi steffi

principj; ſegno evidente, ed inevitabile~ di

alſitä. ~ _ " "',. ,

Injſecondo luogo, non ſi troverà chi
vogliaien‘trare ‘nelle idee del Signorju

rieu‘, per dovere, iñ forza` di quelle", for-.2

mare la .Chieſa Cattolica diztante Sette

inimiche, le quali conducono lo ſciſma e

.la diviſione ſino a ſcambievolmente ſco

municarſi ,- "e caccia-'- mano alle Spade (a) ,,

Pe! parlare col Ministro . L’avere (,qípestt

debo e idea della Unità del Cristiane mm.
è losteſſo chedistruggùlóz è losteſſoſi che ì

togliere al Regno di Geſucristo quelcarat—

tere di Pace, che lo rende etemo,.ed .ap

 

k—*ñ1:‘.

plicargli il carattere- del Regno .di Sata- i

naſſo ‘vicini a maniere. Per oſſere aſi-viſa in ;e

_BrſſuofzſvuſomI/.ff ›ì

L
(a) Per/'ue- P- 1*- Î i 1
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ſieflb (a), ſec'ondp il ‘detto del Figliuolo

Dio. Seadunque ſi aprono vuna volta, gli

occhi per conoſcere la verita; ſe vedeſi,

che alla nostra non può n'egarſi. il 'titolo

di vera Chieſa, in cui può trovarſi la ſalſi

vezza da noi, tutti cercata, quelli, che la

cerc"ano veracemente, non tarderanno mol

ro a, ſare delle conſiderazioni ulteriori. Co

noſceranno'i vantaggi_ più lu‘minoſi del.

Sole, che ha ,la ,Chieſa Cattolica Romae

na ſopra -turre le-alrre Società ,o le quali

fi uſurpanq il nome di Chieſe. In eſſa

Vedranno -l’ antichità , la ſucceſſione ,

e la costanza ,A che l’ ha tenuta_ ferma.

nelſq steſſq statod ſenza~ che da verun

fatto‘ poſitivo ſi poſſa dimostrare , nè il

tempo del principio d’ alcuno de’ſuoi Dog

mi , nè atto alcuno ;con cui abbia mai

rinunziato a* ſuoi antichi Maestri .' In eſſa

vedrà no la Cattedra di San Pierro, ſopra

di cui ſ1 ſono recati a gloria i_ Cristiahi

di conſervare la Unità; edin eſſa; Cattedra

la ſuprema, ed inviolabile auroritä, con

la. incompatibilità` di tutii gli errori,i qua

li tutti dalla di lei ſomma Potestä ſono
fiati fulminati .ſiIn eſTa ſcorgeranno final

mente tutt’ 'ſvantaggi del Cattoliciſmo ,

da’ quali ſono violentati gli stefiì nimici

` ‘ ` A' . ' ſuoi
l

A

(a) Ma”. XII. 25. 2.6. _ r _
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ſuoi di pubblicarlo; donde procederà poi‘,

che tutti .gli Uomini aſſennaticonſeſſeran
no , eſſere statav ingiustizia l’ abbandonar

lo, giacchè in eſſo è forza trovare la vi

ta eterna; e comparirà evidentemente, che

que’ medeſimi,~` allontanatiſi gia dal grem

bo della Cattolicitä, per aſſicurarſi la pro

pia ſalute, ſono costretti riabbracciare quel

ſeno materno da tutti gli angoli vdella.

Terra. ` .

In terzo luogo le difficoltà , imma

ginate per ritrovare. tra noi la ſalvezza ,

non ſono ſondare-ſopra ragioni, ma ſopra

la più cieca ,odioſitëuche ſia mai stata pen

ſata , eſſendoſi avuta la temerità di dire ,

eſſere più ſacile il ſalvarſi 'tra gli Àriani

che tra noi, benchè coloro nieghino la

Divinità del Figliuolo di Dio (a).- Così ha

detto il vostro Ministro, ed in queste pa

role voi chiaramente vedete-l’ odio ſolo ,

che parla: Nè ciò è meglio provato, ſe

non dalla-ragione ‘da lui addetta' nel pre

. ferirci gli Ariani . Laragione ſi è , dic"

egli,che tra loro nbn ”ir-ga non qu(

o Articolo fondamentale, cioè, ln..Di-v'-~

nità di Geſucristor , e tra’ Cattolici ſe ne

. d - .Ii z - nie

 

(a) Preſo/g. legit. vX. I. c. {- ,Ty/l. p. i253. Va,

n'az. ltó.XV. n._|72-.
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niegano molti. Ma voi gia lo avete veó,

duro sforzato a stabilire , che da., n01 non

 

ſe ne niega veruno. Che ſe dice , che li

neghiamo per' conſeguenza, oltre lîaver egli

giustificati quelli, che rigettano le conſe

guenze imputate loro, noi ſaremmo a con

dizione migliore degli Ariani , i quali nie

gano direttamente il fondamento della Fe

de, negando la Divinità delrFigliuolo di

Dio.’.Ora, costantemente, e ſecondo gli

ſleſſr principi-delt-Signor Ju’ricu , quelli,

che niegano direttamente il fondamento

della’ ſalute , ſono a condizione peggiore

di- quelli, che non lo niegano ſe non cin

direttamente“, ed a motivo .di rigettate

conſeguenze. Noi ſiamo tra questi ultimi,

ſecondo lui; e conſeguentemente, ſenza

dubbio veruno ,.ed': in ſua ſentenza , pre—

~ feribili agli Ariani , a’ quali egli ci fa in

feriori; chiara coſa è‘adunque, ch’egli _par

la per odio, e non `con ragione. Da ciò,

i0 ſiabiliſco in primo luogo‘, dica,~ pur ciò

ch’ei vuole, ch’ ‘egli altro non cerca , ſe

non -minorare l’empietà di coloro, che ne

gano'la Divinità di Geſucristo;`e ſeconda

riamente conchi’udo, che tutti gli ostacoli,

con tanto astio, e CÒn neſſuna ragioneop—

posti alla ſalvezza de’ Cattolici ,, ad altro

non ſervono, ſe non a diſcoprire ne’ loro

, nimici

-. da...,
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nimici un ‘odio ingiusto, ed inſopportabile.

*.Ad una ranto ~strignente oppoſizione,

proposta nel libro XV.- della Istoria mia

delle Variazioni,~non è stata data riſpoſta*

uveruna. V0i ci vedete dall’ unot de’ canti

l’ odio il più cieco , ed il più ecceſſivo,

che mente umana-poſſa penſare; e dall’al

tro, a diſpetto di tutto l’ odio, ,urla 'con

feffioneivautencica; e .formale della poſſibi

lità di ſalvarſi tra noir Non indarnoî’ Dio

vi proccura una ſimile testimonianza: Non

indarno permette Dio’, che questo Caifaſ

ſo pronunzj delle Profezie: Ingaunato, ed

ingannatore , inv tanti luoghi , .è coſtretto`

a dire lasveritä r rinforZare i~deboliJper ricondurre nelwbuon cammino le per

ſone di buona 'ſede , ed in fine per ren

dere gli altri, tanto ineſcuſabili , quanto

ſono ostinati. ' f** ‘*

Finalmente, ſe la couſeſſione fatta dal

Ministro, che tra noi ,—e nella“Chieſa di

Romarpuò’ſalvarſi , non ‘ portaſſe con ſe

una maſſima conſeguenza in di lei favore;

il Ministro medeſimo, dopo d’ averla fat

Ja con tanta ſolennità , e dopo d’ averla

tante volte confermata; nel ſuo libro de'

Pregiudizj legittimi, in quello del ſuoSi

stema, ed in altri,` come -ſi è fatto con

vstare, non farebbe tanti sforzi, nella ſua

Il 3 un

,,flñ
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undecima lettera , per occultare una con

feſſione tanto costante, o piuttosto per ri—

rrattarla, ſe mai gli veniſſe fatto. Ma e

gli s’affanna indarno, ed a fine, che voi

non crediate, ch’- ei fia,giunto ſino a quel

ſegno, perchè a lui fia -*cos`1 piaciuto , o

che ſino a quello pomebbe ritornare ſe co

s`i a lui piaceſſe, credo, eſſere del debito

della- reſen‘te materia- l’ eſaminare , da

quale incontrastabile forza fia stato lira

{cinato più che condono., Corto è il rac

conto‘, ed io deſidero di ripeterlo qui in

Compendio, benchè troviſi un poco più

alla disteſa, tuttavia PErò brevemente, nel

XV. Libro della Storia amia delle Varia~

zioni (a). … ‘ . i

ÙÎÃZÎÈÙÎ. XVIII. Ogni coſa è fondata su la Qui—
gzm i‘lMi- ſhſione: OVE SI` TROVAVA LA CHIE

“’"'° '"* SA AVANTI LA RIFORMA? La chi.preſa:- con

fégffi; mera del-la Chieſa- .Inviſibile eſſendo stata

piüri-imſiñinutilmente-tentata , 'e vriconoſciuta `final

mente di .neſſuno - valore , convenne con-_

feſſare,-› che non ſolamente la Chieſa ſuffi

steav ſempre 7, ma che in oltre ‘ella era.

ſempre viſibile, e che viſibilmente traeva

’ la ſumſuſſxstenzañ da una perpetua Società.

di 'Pallini, e di Popolo . Questa. è quel

la -conſeffione, dimostrata, ugualmente ne

\

1
A . ‘

(valium-az. [ib. XV. n.33. Ù‘c.
’ ceſ-

l
l

l
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ceſſaria “che importante, negli ſcritti de’ `Mi- ì

nistri Claudio, eìjurieu , e ‘che non er’a

in ſatti ſe non una continuazione de’princi

pj della Riforma' gia confeſſa-ti‘. La Quiiiioñ '

ne ricominciò ſempre": IN `QUALE MA!

LUOGO DEL MONDOS-l E’ _VEDU

TA‘ UNA CHIESA SlMlLE ÃQÙEU

'LA DE’PROTESTANTI PRíMA-DEL
LA PRE'IÙES‘A` RIFORMA? Inv quelli

‘ſituazione di“ coſe , 'dopoſidi eſſerſi inntil—

mente cercata per ,tutta la Terra una Chiel

ſa , che aveſſe la_ Fede steſſa proſeſſata da[-v

la Chieſa , che ſi ſacea‘Chiamar Riſorina

ta , biſognò- conſëffare' finalmente v'non ri

trovai-ſerie alcuna di ‘quella ‘ſcrta" in q’uaia

‘unque parte 'ſi _ cerchi; dell’ Univerſo . E

quindi convenne'aggiugnere, 'che 'la Chie- '

ſaſ viſibilmente ſuſſisteva in qu‘el Corpo di

Pa’ſioriî, e _di Popolo, il quale"ſi.chiamaä

va Chieſa di‘ Röma'; iii"cui"`i`preteſi`Riſi

formatori; e’ tutt’ i loro ſeguaci ,` erano

nat-i ‘, ed av'eano"ricevi`ito' il 'Battèſimofìiri \

quella Comunione ` adunque- pote'a‘ ſalvarſi":

In ‘que‘lla eranoadunqu’e’ gli Eletti di Din.

 

` Benché‘ ſoſſe ella‘ nominata 'Ido’latra , ed

AntiCristiana, ‘nome , che’: abbraccia il col1
mſiò de’ mali, delia. empietä ,'- e degli‘ er

rori tra’ Crlstiani , corn‘vetine darle ſino da

quel tempo ia gloria di- generare Figline—

* ~ ' ‘ Ii 4. ii
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li a Dio ,ſenza che i delitti, e gli erro

ri, a lei imputati, le faceſſero perdere la

propria fecondità. Dalla. controverſia pre

cedente , così terminata di conſentimento

della Riforma, un’ altra inſorge naturaló.

mente: SE NELLA 'COMUNIONE 0,1

ROMA POTEVA UNO‘SALVARSI RR[

.ÌPIA‘ DELLA RIFORMA, 'CHI PUO’

IMPEDIRE , GH El NON Sl SALVI

.ANCHE DOPO .P Nel tempo di ſalvezza,

ſi diceva, in quella pure la steſſa Meſſa ,

ſi recitavano le steſſè Preci ,2 ſi oſſervava

lo steſſo-Culto‘; coſe , che oggi ſono po

ste a calcolo d’ impedimento alla ſalvazio~

ne? Contattoçiò nella Chieſa_ di~ Roma

potea _ſalvarſi perchè mai oggi ſarachi

dica , che in eſſa non' può ſalvarſi ?z

'i Ildire, ch’ ell’ abbia aggiunto di poi `,`

all“occaſione del Concilio di 'Trento ,_~do’

nuovi Articoli ’di Fede, quando anche ciò

foſſe, a nulla monterebbe : Egli è certo ,

che allora non ſu nuovamente aggiunta la

Meſſa, nè alcunaçdi quelle -coſe dalla Ri

forma chiamate Idolatrie: Tutto era in

` eſſere nel tempo in cui ſi conſeſsò,`ch’era

vamo ſalvi. ‘E perchè mai, lo dico anco

ra una fiata; ſarà oggi chi ~dica. , che in

eſſa non put} ſalvarſi?

i Allegare. ignoranza , e... farla ſervire di

ſcuſa
.i 7 ..
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ſcuſa alle ,buone intenzioni di quelli 1 che

vivevano avanti la gran luce della Riſor—

ma, è* in imc_ luogo una falſità maniſez

* ſia, giacch l’a Riſorma.pretende, che del

la_ steflÎa luce, hanno ,precedentemente par;

ticipata i~ ſèguaci‘ di ..Giovanni Hus ,ze_..di,

'Wiclefl'o, i Valdeſi,,gli_AlbigeſiñzBerengax

rio ,ñ ed .alta-i; -ed è,_vſecondariamçnte. una;

ſcuſa vana~ ,4. fondata, ſopra :abuſi incolpaaì_

d’ Idolatria manifesta ,`" `eſſendo coſa Rata.

çonſeſſata gia daLCristiani‘, com: è tuttavia,
conſeſſa‘ta di vnuovo dal Signor;'Jurieju,` che

mai non ſi è penſato , ire-_creduto ó, che

 

un’ Idolatra` poſſa ,ſalvarſi ſono` pretesto

d’ígmranza› o dì burma, fede Loſana p‘.

i col moñ,

tivo della loro' ignoranzaz, era- un, distrugñ, ì

gere interamente.“ la dellÎIdolatria, e, ' …

togliere tutto fondamento alla .Riforma. i ì. ,_

ed‘ogniſcuſa. allo vSciſma.iBiſcjtgaìava adun'z `- ’ -

' que,,-,.o. deſtinare iinostrifadgid', _nd laſcia.»` ` ` '

ſare in questo modoi noſjri Pa

re,,p_er lo corſodi tanti_ 'Secoli,î,al Criſtia

neſimo, ſperanzaflerunaz ;o ,con ~`loro ,ſalvarl

reanche noi.; ,e ‘con l’argomento nom-am,

metterebbe riſpoſiapAggiugnete 'a tutti C9*

q florq. anche vi`._ Lucera-[ii,L ;che ,la _Riforma

vuole ſalvi, mal grado la loro Preſenza Rea

le’, la mostruqſa Ubiquità ,. m_al grado il,

- , Se-.
A'4 .

.(a) Lena”. p. 80,

/
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Semi-Pelagianiſmo, nimico della Grazia di

Geſucristo, e l’errore‘, che lor ſa negare la

neceſſita delle Opere Buone z' Fate il para

gÒne‘tra questi Dog'mi", che ~ſi vogliono

tollerare, e quelli, che vogliono repu

tare intollerabili‘: Unite a‘ciò l’ambiguié

tà degli Articoli fondamentali, enigma ',

che rieſce indiſſolubile alla Riforma; ep‘oi

dite, ‘queste- eſſere Îstate le ` cagi’oni , dalle

quali il Signor Jùrieu ſ1 è trovato forzata

mente condotto alla Conſefiione , che vi

fi è fatta vedere , e per la quale è pre

ſentemente tanto imbrogliato. `

:gf-"'573“: ‘P' XIX. Non ‘mi’ ma-raviglio ora più' ſei

‘71.1“‘9"? Ministri, e general—mente tutt’f i Protest‘anñ‘

;zu-"c'ii’Z ti, ſchiſaho per ‘quanto' poſſono, la Diſpuñ‘

,‘zgl‘ìgi'g‘fj'zj ta della Chieſa , com‘e- Io’ fcoglioa cui röm

;ig èdiſîl: pono.Tutti trattano ſempre 'quella Quistio

eonoſcereln’fle, quaſi “Che non fobdaſhentále

.lèlſ'ë’àlèíì della Religione :ñ -Ella è ‘una Diſputa’ Fo?

‘*- restiera ,o dicono eglino, ed un artifizî'o ma

lizioſo introdotto per intrigarli Converre‘bJ

‘be adunqu’e ſcancel-lare dal ‘Simbolo `de`glf

. A-postoli quell’ Articolo, che dice: Io credo*

la‘ ‘Chieſa Univerſale. Di- quell' Articolo‘ ſi

tratta ,nella Quistione‘ della Chieſa, bene",

o male ch’ egli ſia inteſo ,Î‘ ‘o er"dir me-Ì

glio, s’ intenda, o non s"inren a; Si trat

ta adunque del fondamento della` Fed'? ’dé‘
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di un Articolo principale del Cristianeſi»

mo , _il quale non può negarſì . Vi è di

più . Non ſi tratta qui ſolamente di uno

degli Articoli printipali, ma di un Artico

lo , la deciſione` del quale ſi tira dietro

quella di tutti gli altri-Confideriamo fino

dove questo Articolo conduce noi, e fino

dove abbia condotto.~ il Signor jurieu . Non

parlo io più ‘della conſeguenza , che ha

egli tirata ,mal grado-ſuo, e sforzato dal

la verita , che nella nostra Comunione

può ſalvarſi-z Eccone delle altre ugualmente

important-i, e ſicure . Se dee ſempre am

metterſi unaChieſa, in cui uno ſi ſalvi,e

ſe -questa Chieſa è ſempre viſibile,ciò non

può eſſere ſe non. in virtù di qualche Pro

meſſa Divina, e di una particolareaſſisteſh

za, da cui nOn è mai abbandonata; poi

chè la ragione c’ inſegna , la Scrittura de

cide, e l’ eſperienza conferma , cb: un la

*voro umano mimi-ebbe da ſe medeſimo (a).

I Ministri confeſſano ,.-zche ,la Chieſa vi

ſibilmente ſuſliste ne’ ſuoi Pastori,~e nel ſuo

Popolo in virtù di quella Promeſſa; Ioſo

no con -voi ; di quell’altra ; ‘le Pattada/l’

Inferno non prevale-ranno ; .e delle altre_ di`

natura ſimile. Ma la Chieſa non puòſuſſt

stere ſenza fate profeſſione della verita;

quindi

 

 

(a) *JB- Vo 380 W:. ' ’
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quindi è, cheil Signor Iurieur affermò, do

po' ‘il .Signor Claudio, laChieſa, cui Ge

ſucristo promette dui-azione perpetua, eſſe

re una Chieſa Cauſe/ſanre, una Chieſa, che_

pubblica la Fede, e che in conſeguenza. di

quel merito ,v‘è con modo particolare aſſi

flita: Se ne' ſono allegati i Paſſi, e'i due

Ministri ciò formalmente confeſſano (a). .

Ben è vero , che vi mettonoqualche re—

strizione; imperocchè, quantunque confeſſi

no, che Geſucristo afflste 'la' Chieſa .viſibi

le; non la liberano però dalla poſſibilità

di cadere in ’alcun errore ,’ ma ſolamente

da‘quello di cadere in errori' capitali. Da

qui naſce , che. il Signor jurieu convie

ne (b), -cbe la *CH-eſa Univerſale’ è‘ [infalli

&ile fino ad un Certo ‘grado, cioè', fm ’a'q'ue’

corffim" ~,` che ſeparano-le *verità fondamentali

dalle non fandamemalí.ìll restrignene la pro

meſſa~~di-Geſucristo è ‘un attentato mani

festo, eſſendo ella aſſoluta²per tre ragioni,

che alle restrizioni ſi oppongono, delle qua

li la= prima (è' tratta ‘da Dio, che- promet

te; la feconda da’ Dogmi dallo -steſſo Dio

rivelati; e l’ultima dalle Promeſſe medeſi

me . Per quel che riſguarda la prima,Dio è

- “3» P* —- ".- ".-` ~ On-.

‘ L

(a) ‘Vari-az. lib. XV. n. 34.‘ (9‘:

(b) 'Sx/I. p. 256. Variaz. ‘ib-XV. 8. 95;
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Onnipotente; Egli ſal-va ugualme'nte i p0.

cbi, ed i molti, come dice la Scrittura (a),

nè a lui è 'più difficile il liberare da tutti

gli errori, che cla alcunerrore, nè> il con

ſervare tutt’ i ~Dogmi , che i principali,

laſciando in quel mentre perire quelli, cha

ſono acceſſori, e dÌPendenze. Egli adunque

tutti li conſerva nella ſuañ Chieſa ;- tanto

più, che ſe vogliono conſiderarſi iDogmi

fleſíi, Geſucristo,che a noi gli ha rivela

ti, o con la ſua voce,- -o con quella de’

ſuoi A ostoli, non è un Maestro bizzarro,

che in egni Dogmi inutili ,K ela credenza

de’quali fia indifferente: Anzi, tutto all’

opposto, di lui leggeſi in Iſaia (b): lo ſo

no. il Signore Dio tuo, che r’ inſegna le c0

ſe utili, -e n' regge nel cammino , che-71115;

a tenere . Nonrha egli adunque inſegnata

'coſa, che non ſia utile , e neceſſaria. Se

alcuno de’ ſuoi Dogmi non è a tutti, nè

ſempre utile , nè neceſſario , lo è per lo

numero maggiore, ed in certi caſi lo è per

alcuno in particolare. Che quandocosì non

ſo-ſſe, avrebbe dovuto non rivelarlo; ſonde

per quella steſſa ragione, ch‘egli ha dovu

to rivelarlo alla ſua Chieſa , .ha dovuta

anche conſervarglielo con la perpetua aſſi

‘ ~ »ſienza
 

(a) Reg. XIV. 6.

(b) [ſpia XLI’ILC. 17.

 ir’ñi`
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stenza del ſuo Santo Spirito. Da ciò ſcor

geſi, (e questa è ia terza ragione),che le

Promeſſe della ſua Divina aſſistenza non

hanno restrizione , mentre Geſucristo non

ne adduce veruna dicendo, 10 ſimo con Voi' ,

e quando dice, le Porre della Inferno non

prevale-ranno . Non ha egli detto , lo ſimo

con V0i in alcuni Articoli, e vi abbando

no negli altri. Non ,ha egli detto, 16.1307'

re della Inferno non previx/traumi in alcuni

unti, e negli altri io renderò vani i di

Fui sſorzi': ma ha detto ,— ſenza restrizione

veruna-,le Porte della Infimo non prevale-ranno.

In queste parole non v’è eccettuazione veru

na, nè'luogoalcuno di ſua Dottrina , in

cui GeſuCristominacci di mettere la ſua

Chieſa in p0test`a del Demonio, 0 dell’er

rore; anzi ha detto, che lo Spirito , che

da lui ſarebbe inſuſo ne’ ſuoi Apostoli, in*

ſegna-rebbe loro, non già alcune veiit‘a,ma

ogni ſorta di 'verità (a). Dovea ciò dura

re.eternamente, perchè quello Spirito non

avea ſolamente ad in lora, ma flig

giarnarvi,c Perchè Geſucristo gli ave-4 ſe!.

ri, non ſolamente Per fare del frutto, ma.

anche, perchè il firmo, che flicejſcra,

ſe permanente (b),e come dice iicitato-Pro

ſeta (c) , accioccbè lo Spirito, ch’era in eſſi,

' ‘ ì e le

 

(a)_/a.1LVÃ. 13. (b) 10.4. iti/.x6. (c) [ſl-[XJÎI.
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e le orale, cb’egli pone-z nelle loro bocche,

Paſſa ero di generazione in generazione; dal

_ le bache- de’Padi-i in quelle de’ Figli, e de'
NiPottſi per tutta lo Emma .* Queste Pro

meſſe non mostrano ſegno veruno di ec
cettuazioni,ſio restrizioni, nè può loro aſ

ſettarſene alcuna, ſe non delle arbitrarie ,

tratte dal Cuore , e dallo Spiritorpartico

lare; il che è la peste della Pietà. Giudi

chi or dunque il Signore tra noi ,edi

nostri Fratelli; o piuttosto prevenga egli il

ſuo giudizio, che ſarebbe troppo terribile,

inſpirando loro la docilita verſo le Deciſio

ni della Chieſa, cui Geſucristo ha romeſ

ſa ogni coſa. Ma per non incalzargi oltre

ogni loro deſiderio, le coſe, che ci conce

dono ſono bastevoli a togliere da loro ogni

ſorta di dubbio; e voi ne rimarrete con

vinti dalla lettura, del Libro_XV. della mia

Storia delle Variazioni , il quale non vo

glio qui ripetere, per non difendere ſe non

le ſole coſe o pugnate in, eſſo dal Signor

Jurieu nelle ue riſposte.

XX. Egli tratta con diſprezzo i So- "Mi-:Enry

fismi 'di quel libro ; com’ ei li chiamaJ-'Îuſſiſiii

nè ſi compiace di eſaminarli. Giacche pe- ;1223":

rò alcuni luoghi ſono stati da lui giudiea- ?affare-ed

ri degni di riſposta ,veggiamo ſe ha POEU-liiogopnenlſ"

to difenderſi da un ſolo . Perchè, a dire il ZTÌJÎZL'Q;

— vero ,~



5 r 2 Hoofltc‘mmiä III.

W

di averci
’om‘, P" vero, ad altro ei _non penſa ſe non a ſar

conoſcenl-difficultà ſopra ogm coſa, pretende, che' il
Fede della . ~ - .

chief-Uni-t‘lCOfrel’c , che da n01 ſi ſa , in occaſione

"‘ffl" di Controverſie, alle Deciſioni della Chieſa

Univerſale , ci getti in imbrogli inestrica

bili; perchè in ſua ſentenza, la Chieſa Uni

verſale (a) nulla inſhgrza, e ”alla decide, di

nulla giudica; e cos‘t non è ‘poſſibile di ri

levarne i ſentimenti ſe «non con immenſa

ñtica.- ` -

' Ben fi vede a qual fine tendono queste

coſe; ſi tratta di condurre gli Uomini tut

ti , edv i Dotti, e Agl’Ignoranti, e ſino le

più deboli Femmine, alla diſcuſſione della

ſostanza delle Controverſie , col dubbio

di non uſcirne giammai, o d’ uſcirne per

lo mezzo di una caduta; e col perico

lo., immaginandoſi d’avere diſcoperta ogni

coſa da se medeſimo , ‘di laſciarſi ſorpren

dere ~dalle prime impreſſioni. 'A questi ter

mini pretende il Signor juricu , ed i ſuoi

Compagni, di condurre tutr’i Fedeli.

. Con tale oggetto il Miniſtro ha avuto

’ -il coraggio di dire (a), chela Chieſa nul;

{zz-inſegna, di nullagiudíca. Come mai_ può

egli dirlo, mentre nello ſieſſo tempo dice,

che_ il conſenſo di tutte le Chieſe nella i22

ſegnare

(a) .ff/Z. P. V!. p. 7,17. 233. (Fc.

Variîç XV” no 87. 880 | Pe 29““

l

 



x! ’ Prottstanri . S I ..3

‘e - ó -ñu -- "li .- .i *

ſegnare alcune 'verita‘, è mm ſpezie di gin
dizrſio,e DI GIUDIZlo INFALLlBILE?

Tanto infallibile, ſecondo lui, che diventa

‘mm dimostrazione , ſono le ſue parole e

che l’audacia di chi ſi opponeſſe porrebbe

conſiderarſi come un ſigno evidente di ripro

vazione: Queste pure ſono parole ſue, del

le quali non poreva immaginarſi le più

poſſenti. Ma, egli proſiegue , il ſentimen

_to della Chieſa Univerſale non può ſap‘er

'ſi, ſe non dopo molti studj. Quale mai

inganno è questo? Per qual fine vuol egli

intrigare le più facili coſe? Resta perſuaſo

un Lettore ignorante, che per ſapere i

ſentimenti della Chieſa Cattolica , ſia ne

vceſſario ſpedir de’ Corrieri- per tutta la Ter

ra abitata, quaſi ne’ più lontani Paeſi non

“ſi aveſſe il modo di aſſicurarſi delle faccen

de, che corrono, non Con altra ſpeſa, che

del ſolo penſiere di 'Volerle ſapere . O co-`

me ſe ognuno , in qualſiſia parte del co

noſciuto Mondo‘ egli abiti, non poteſſeſa

cilmente informarſi, a cagione d’ eſempio,

delle Deciſioni fatte da’Concilj di Nicea ,

0 diCostantinopoli` intorno alla Divinità di

Geſucristo, o dello Spirito Santo ', e così

delle rimanenti. lo non so come poſſano

metterſi in dubbio coſe tanto evidenti, nè

come, oſſa crederſi difficile il ſaperſene le

Bo uerAvo.Tom.ſ/. . Kit De
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peçifionì,mentre quelli , çhe le ſanno., han,

-no tutta. L’attenzione di renderle pubbliche:

in tutt’ i modi poffibili; onde poi diven—

tano luminoſe al' pari del Sole, e può. dirſi

di elſe ciò, , che della Predica2ione dim

S,Paolo (a); .Si è ſparſa 1.4 ma’ per ;ma

il Monda, ;la Para!? ſono giunte'fino all'

estremihì ddl-z… Terra . Paolo .ſcriveva a’

Romani una Verità. conoſciuta, da loro,'ſçn.

za aver biſogno di ſpedire Corrieri per ,tute

`to il Mondo . nè d’ aſpettate riſposte . E

per ſervirmi di eſernPiſi` Che più ñſi aVVÌCÌñ

_nano a’ Proxestanti, ſaräforſç neceſſario lo

ſpedire nel’Regno di, Svezia per .informare

ſx, che colà ſ1 fa Proſeffione …del Latex-ae

niſmo; ovvero in quello di Scozia Per fa?

pere, che in quello ,i Pgrítani , ç gli E.

piſcopalí _ſono odiati; o pure .in Olanda

per ſaperepche gli Arminiani, de’quali .il

numero .non. è piccolO, inclinano-molxo

alla credenza, dc’ Soçiniani? Ma giacchè il

.Ministro è riſoluto di .mettere .ogni coſg

4 in dubbio, dovrebba per lo meno ricordarti

di quanto egli steflo ha .detto ,che (lv) .il

conſentirne-’WD delle CHF/a Univerſi-lc è .14

 

regola più .d’ ogni altra ſicura Per giudicarcf,

quali fieno .i Punti finiamntflliz c Per .dz.
. l in*

 
i (a) Rom. _X- 18. ‘P/almſi xyz”; 5, '

P* ' .. . ,
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ſlinguerli da èuellìgbe tali non ſòno:Quistio~

m, dic'egli ,tanto ſpina/_21, e difficile a riſolverſi.

XXI. Questi ſono i_ luoghi del Signor L'

jurieu, da me _oppostigli nel Libro XV. ?Wi-59:2:

della Storia _delle Variazioni. Eglino ſono intorno e

molto importanti,e ſopra d’ogni altro l’ulti mo, mms?“

er dimostra're l'autorità infallibile de'niudiz" …Mau-r*
. i . o l d a per mo

della Chieſa. Ma che penſate voi, Fratelli a? neſſpno
- d ſi , u . ` P .

Cariſſimi,çh’egli riſponda? Certamente una 'gmîl’xjh

coſa ſingolare; Aſcoltatela , e vedrete in :;iiiio|:l.'

,un ſubito in quale alto tuono egli prende

l'affare: Si defidem,cbeíl Signor Boſſuetſalr

  

' pi” (a) , cb’ egli no” Parla_ còn ignoranti ,

nm to” Uomzm‘, r quali ſanno eſaminare

la .Qui/lione de’ Punti fondamentali , e non

fondamentali. Ma , ſiegue egli a dire po

co dopo, in riguardo agl’Jgnoranti, que/la

regola non è di alcun’ uſh. Di quale rego

la dovranno adunque ſervirſi gl’ ignoranti

per riſolvere questa Quistione tanto ſpino

ſa, e diflirile? La’ Scrittura . Ma perchè

dite. Voi, che la regola più ſicura è il con- t

ſenſo delle Chieſe? Vi ſarebbe ſorſe una

regola più ſicura oltre la Scrittura? Ma ſe ` ~

la Scrittura è chiara, come voi-dite, per

chè la Quistione degli Articoli fondamen

tali è dunque ,tanto jpinoſa , e difficile a

rjſhl-verfi ? Forſe ellaffiè difficile ſolamente

‘ Kk 2 - per

(a) Le”. XI. p. s~.
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per li Dotti , e non è tale per gl’ Igno~

ranti? o -pure, la Scrittura, che decide per

gl’ Ignoranti , non deciderà per li Dotti?

Sappiate che accade, e non di rado , di

altamentè conſonderſi nella ſpiegazione del.

le difficolta, quando ad altro non’ ſi pen..

ſa, che ad ingannare il volgo . Ma ecco

vi un belliſſimo ſcioglimento (a): Non è

funzione degl’ Ignoranti il difliuguere i Pun

ti fondamentali da’ non fondamentali , ”è

ciò a loro c‘- neeeſſario per modo *vez-uno. Che

Però, quando 'vogliono entrare i:: _ſimile dij;

- tuffi/me , dee loro ſervire di fila regola

'1L PROPRIO GIUDÌZIO , E L44 SA.

CRA SCRlTTURA ,* con que’ due L'umi

facilmente giudicberanno della forza, e della

importanza d’ una ſalutare Dottrina .- Ma.

ſc gl' Ignoranti poſſono facilmente giudicare,

perchè a’ Dotti ſara questa Quistione tanta

ſpinoſa, _e difficile a riflzl-uerſfl'? Agl’ Igno

ranti hasterä dunque il giudizio, e la Scrit

tura P Hanno ſorſe i D0tti una regola di

credere differente dagli altri? Ma perchè vi

ſi propone qui unitamente, il rvostro giudizio,

ela Scrittura? mentre ſi dice, il Proprio giu

dizio , e la Scrittura ſaranno l’ unica loro

regola . Forſe la Scrittura in quel caſo non

è bastevole? O pure 'in quella occaſione

- ac

(ai ſur. Mid. ’
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‘ accade avere giudizio per ben intendere la

Scrittura , e nelle altre occaſioni il giudi

.zio non è neceſſario? oli Popoli ammalia

ti, ed istupiditi! im-perocchè i0 qui parlo a

Voi, laſciandoa parte per un momento i

ſuperbi Doctori, che vi ſeducono , quando

mai verr`a quel giorno in cui v’accorgere

te, che i vostri Ministri ſi ridono della

vostra Fede? Perchè mai, vi domando io,

allontanarvi dalla diſamina degli Articoli

fondamentali, per riſerbarla ad eſſi? Non

è ſorſe un Articolo neceſſario a tutti, ii

ſapere dovutamente , per -cagion d’ eſem

pio , che Gbſu'ſì'Ì/ZO e" il fondamento a) i*
Ma ſev alcuno diceſſe, che i’ Articolo del*

ia Divinir‘a di Geſucristo, o quello del pec

cato Originale, e della' Grazia , o quello

dell’ Immortalita deli’ Anima , e deli’ E

ternir‘a de’ tormenti, o qualched-un altro

di uguale importanza, non è fondamenta

le , e che ſi dee comunicare co’ Sociniani,

che li negano, perchè ſar‘a il Popolo eſclu

ſo dal giudica-re della Quistione F Fingia

moci , che un Mini-stro aveſſe la terrier-ita

di dire, eſſere neceſſario di ammettere -al

1a Comunione, nOn ſolamente i Luterani,

‘ma quegli ancora , ‘che .negano tutti gli

Articoli riferiti , o che li pretendono non

p Kk 3 eſſen

P (a.) Ii Com-n UI. u. `
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eſſenziali alla Religionef Qaesta non dee
dirſi un’idea aerea: Iſil Signor Jurieu ſa

beniſſimo, che da molti ſono ſiate propo

ste, e ſi propongono tuttavia, di ſimili tol

leranze: Starä a’ ſoli Dottdri il pr‘offcrire

la ſentenza intorno a questa Quistione; ſa

ranno per questa fiata inſallibili, ed il P0‘

" lo dOVr`a ciecamente rimetterſi al’ loro

giudizio? Ma ſe_ i Miniſiti eri-ano, mentre

non vogliono eſſere infallibili , nè uniti,

nè ſeparati, dovi-a ſorſe il loro errore ap—

provarſi? Popolo cieco! Dove mai ſi pre

tende concondurti , mentre ti ſi dice do

ver eſſere tua porzione il Vedere’ ogni c‘o—

ſa da te medeſimo? Ed a cui meglio pon—

no affettarſi le `parole del` SalVatore (a) ,

fl- foſie tiecbi,~non ſarebbe peccato in -voi ,

Om però, cb: dite, noi 'veggiamo, il_ *uostro

Peccato rimane m mi.v ` ` `

"5"'3‘” XXII. Ecco un altro inganno. Il Signor
kieusostret

*TdìäonrfieñNiccole stringe il Ministro con la indiſſo
Oll’ - - . o I ~ .

5c; ricor. lubi'le difficoltà, in cui trove’raſſt una Don~

ffi,""ſ,‘è‘,‘,’; nicciuola intorno ad un qualche importante
I

c“ì'ſì-.fflìArtÌCOlO. Come all’ ora che, per eſempio,
capo-dito

gliere loro( imperocchè voglio bene ſperare, che mi
fl ſi . e e .

gif." "I" ſia permeſſo di ridurre la Diſputa generale:

ad un caſo particolare , ) all’ ora , dico ,

che un Sociniano preſentandoſi alla Don

nic

(a) ſoa”. IX. 4x. e ›
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niccîuola, diceſſe; come 'ſono ſoliti di `'ſa
remtti 'quei Settariñ, che lì intelligenza. -

delle .Parolez con le quali _a lei viene’ſpie~

gara la 'Divinità di _Geſücriîffòz il peccato

Òriginale, o la verita 'delle pene eterne ,

’dipende dalle Lingue Primiti‘ve -, le tradu

zioni delle qualiñ, anche_ le più fedeli, non

Poſſono mi uguagliam" la‘ ſorza, nèfr‘iem

piero ‘tutto le idee t Non è piccolo ſenza'

dubbio l’ ir'nb’roglioz dopo 'che á Protestan'a

ti credono per 'ſicuro z che _inf materia 'di

Fede in ‘altri 'non dee fidarſi ſe non in ſe
neſſo: vOnde queſta Femmina 'oo agitata

da un affanno terribile. Ìl Signor Jurìe'u nul-ñ

ladir'ne‘no ac‘quieta tutt’i -di lei torbidi, con

di’rlez the una Femmina ſemplireñ, ia quale

hhbiä_ &infiaràììn il Simb'aſo ’degli HP’oſio’li 3

e‘ lo ;prenda ‘nel sth’rimentò- della Chieſa U

niverſale; 'cammina-rà for/è per una sti-ada

pi); fl’èf‘fflſiì ’quella-ñ, ‘ch’è Larry” da’ Doni,

'the diſputa’no to” 'mare tagnim'ani intorno

alla differenza delle Verſioni» Il' Libro mio

’delle Variazioni proponeva al *voſtro Mi

niſtro la_ fle‘tîa testitnonia’nZa ‘caVata dafdi

lui ſcritti, ne’ 'quali jchiá‘rafilente 'ſi Vede z‘

‘che, .per ‘togliere dall’iffibroglio 'queſia po

vera Feffitnina_z e‘i le ‘propÒne l autorità

della 'Chieſa UHÌVCrſale ñ, come un mezzo

più facile ‘di 'quello della diſcuffioneLQueñ

' Kk 4 , fia
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sto era un diſcorrere da Cattolico; questo

era un inſegnare alla ~Femmina quello steſ

ſ0 mezzo , che da `nor s’ inſegna a tutt’i

Fedeli; ed in uno stato di 'tanta conſulio-`
ne‘, il vostſiro Ministro non ha portato diſ-`

penſarſi dal parlare con la_ nostra Dortrina.

Ma ora egli tenta di ritrattare la ſua con

feſſione. Videfi mai, riſpond’ egli (a) , cn*
*vi/lazione più miſerabile .P Il Mini/ira_ bl i

detto bensì, che una Femmina può intende

re il ,Simbolo nel ſentimento della 'Cbieſfl'

Univerfizle , ma non ha :letto , che quella

Femmina pofflz capire quale _ſin il ſentimen

ro della Chieſa Univerſale. E poco appreſ

ſo;` Ella non comprenderà il ſentimento del

lfl Chieſa Univerſale ;dallerieſa Univerſo

le medeſima, ma dalla Scrittura. Ella diſcor

rerì ”SPQR/lo è il 'vero ſienſh della Serit- `
\.

,

tura ; in conſeguenza egli è" quella della Cbie- `

ſa Univerſale . 0h questo ſi èun dubbio
bene riſoluto , 'ed unaſibFemmina bene ap

agata!~ Costei, angustiata nella Coſcienza

-per deſiderio d’ intendere la Scrittura , ed

imbrogliata in, un eſame, che la confonde,

trovava qualche ſorta di ſollievo nell’ eſ

ſer conſigliata a ricorrere all’autorità della_

Chieſa Univerſale, come ad un mezzo più

conoſciuto; ed ora voi le fate ſapere, che

per
 

(a) [ar. Le”. x1. i. 83.
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per quel mezzo ella non può intender nul

la. A qual fine adunque proporglielo? Chi

vi ’obbligava ad indicarle la- Chieſa Uni

verſale, per doverla. in progreſſo poi mag

.giormente covnſondere? Non' era egli me

glio, ſecondo i Vostri principi, ſenza par

larle,di Chieſa, o di Simbolo , mandarla

di primo tratto alla Scrittura , piucrosto

che ſarle ſare un giro tanto intrigato? Ma

la [cazione {i .è , che i principi della Ri- '

formi-vogliono una coſa, e la ſorza della

-Verir‘a, ed‘il biſogno Premuroſo di una

,Coſcienza inquieta ,‘ ne -vuole un’ altra.

XXIII‘. Che ſe il Miniſtro ci doman— "…MW
c’ inſegna il

daſſe, in qua-le maniera può‘uno afficurar-modoſacile
di conoſce

ſi del ‘conſemi-mento di tutt’i Secoli in- ,.1. Fed.

* ' ' ditun'iSc
torno a_d alcuni Articoli, ſenzo leggere mol- WMF?”

te Istorie, e_ volgere -mOltl libri, era quel- Kerala-bilia

la maniera ben presto ritrovata ne’ di lui rou’oporfl

principi medeſimi, ſe aveſſe voluto ſoste- Èäjîu'äîî

nergli anche in pregreſſo. Doveva ricordar-Éttngfg:

ſi , che Geſucristo, ſecondo lui , ha prozglìvomîîrÎi,

meſſa una Chieſa, in cui ſarà ſempre pre- Filo.” P

dicata la Verità , almeno in quanto agli

Articoli Principali; e per conſeguenza, Irn

ſallibile riſperto a quelli, come il Ministro

medeſimo ha conſeſſato . Se cos`1 è , una

Chieſa Inſallibile non erra mai; chi non

erra 'mai, crede ſempre la fieffa coſa; ed

la



già‘ Dimm-‘mento IÌÌ.
  

in' queno caſo básta 'vedere ciò ,che _ora

ſi Crede, p‘e'r ſaPei-e quello 5 che ſi _èſenÌ-Ì

'pre creduto; ‘I princip;_ ſono èorifeſſa'ti ;_ la

conſeguenza è chiara; lo ſcioglimento del;

la. difficolta principale z` che' _viene_ a noi

ſacra Ìrìtóſſiò all’ autorità della Chieſa, è

:ſicuro a Ci ‘viene oppostd continuamente z

e frutta_ le Hate, che ricorriamo .a. quel;

1’ autorità, che ‘do‘i. ’r'icof’riarño _agli Ud‘a

thin; in* vece di rico-;tere a Dio" Ma; ſe

ii concede ora, ehe‘ il .Conſentimento del;

_ Chieſa, ſia una_ ‘regola certa ñ, ela' più

Jîem di tutte, egli è chiara coſa, che' noi,

ſottoponendo‘ci. a quella, non. agli 'Uomini

eedíamo,jrria a Dio; e la oppoſizione, che

;ci Viene‘fatta da’ Riformari vie‘de i’iſOlthà.

i ` ,dalla Riforma; . _

'cznggggîflrj , XXIV; ‘Ho‘ io aa dette tutte' .queſte co

dîiiſdifſí ſe al Mintstro; ecſ egli, ſenáa nè pure‘ perif

'ts-ndom-e, ſare _alla riſp'ostá, continua_ ‘così a dolci-ſi

Liza‘ägììdel VeſcövÒ` _di Meauk, (a) è Si è ma; più
gli‘ “frit- wduró ampia dleùizoſ_ 'dZ ’ardiñìem'ó _fin'ile d

- r parer-l . _ . . . - - '.
mi _dell_- quì-'ella ‘l‘ accuſare x Ming/l” Claudio, e ſuſ

ÈÎÎÃ..°"' rie”, Me _abbiam ‘detta, ov m'flo z ho” eſ

ſere. neöffiav‘io agl’ignormzi il legge-fe, e, lo

-stùdíàîe‘ la Sacra Swift-ara? @al: m‘zzi Spi;

rito [ziſhgmi avere Per: ;mmm ("l Uomini,

q’ùflli fieno, una confiffion‘e fbàm'alm‘entc

- - *~ 'co-‘za

' “(a) Variaz. lib- XV. n. 91.11”. Le”. X145; 831*
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contraria á ”fiale 'loro Diſpute, del a’ le

r0 fie’nriníenti? Il Ministro muta alquanto

i termini.- Non accuſo io‘_ il Signor Clau-`

dio, nè lui, perchè ne‘ghino aſſolutamente

la neceſſita di leggere,- o di studiare la Sa

cra Scrittüra; dico' ſolamente, aVere' egli

noffnegato , che la Scrittura ſia neceſſaria

agl’ ignoranti per formare’ la loro" Fede t

E qui Per contraſſegnare' le preciſe parole

dell’ accuſa contraldi loro portata , io ſo—

ſlengó, che" quei due‘ Ministri Hanno" Poſi

tivamente inſegnato (á); ,che la_ Scrittura'

no” É nercſſflrid_ a’ Fedeli 'er ſogna-ere_ la‘

lora' Felle ; cb'egliììò faoſſim'o' "iii-’marſèla, ſms’

;wei- letto alcun' libro, e ſem/;ri nè pure fl

pere quali ’fieno i `Libri inſffiì‘aíi da" Dio." Id

conſeſſo‘ bene , questá' Dottrina_ eſſere con*

traria .a tutte' le Maſſime della, Setta; e'

da 'qui, e' per la' ste’ſſa ’ragione io'ſostengo,

che la Setta noti può difenderſi; Perchè

alla fin‘e ,egli è d’ ucipo ', che n'ieghi tutte'

le Maſſime": Ma Veggiamo la riſposta del

Signor jürìeus Eccovi le ſue steſſe‘ parole

(b) : Pere/;è i Muy-‘ri Clnudio ,e ſur-‘eu hanno

detra,n0n‘_ eſſere' i affolum ueëcſſirá a'gl’Igno

' nmti lo studiar‘e la Diſputa :le-’libri Canonica' , e

de'libri’ Apocrifi, hanno* ”dunque detto ”‘071 eſſe

. .- re

(a) Variaz. lil). XV. ”- [30 U4

(b) Le”. XI. y. 83.

l
I
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?e loro. perm’aſſb di leggere la Scrittura .9

.Luzzi ſorta di fiducia dovrete *vpi ”rue-re in

un Convertitore di tanto ”wifi-ſia cattiva‘

fide- con/vinto .P Lo dico ancora una fiata;

;Egli muta i termini dell’ accuſa per ren~

derla inveriſimile: Imperocchè, chi potreb

be‘mai immaginarſi, che Minist‘ri ſieno

‘arriv‘ati a dire, che la lettura_ de’Sacri lió

bri fia proibita agl’ Ignor'ami? Nè io ho

dèttp ciò, ma ſolamente, che la‘. Scrittura

nq” è necçffflria a’ Fedeli per firmare la

loro Fede ó Questa .è l’ accuſa da me por

’tata contra di loro; degna in fatti di ma~

ravìglia, ,per eſſere contro a’ Ministri. Con

tuttocìò il- Signor-Furia! , che ſ1 'ſa tante

.ñÎaraviglie neconſeſſa ormai la metà; e,

quel ch’è ben più, ci confçſſw‘una mc~

,tä, che l’altra fi tira appreſſo. Ciaìrli pur

v,ieglivquanto Vorrä, tenti ’Pure di diffimnla~

re _la 'ſua confeſſione , "dicendo , 'Non Mr;

-di nſſoíu” ”cceffità agi' Ignorami la Badia

.” la Di/Ìmn da’ Libri Canomëi; o questa

:.Diſputa è indifferente, ed i Fedeli forme

ranno la loro Fede, ſen”. ſapere quali ſic~ '

no i libri Divini; o ſe è 'neceffitä che:`

.lo ſappiano, converrä iiene, o che intorno

ad eſſi facciano dello findio ñ, o che ſi lì

dino a’ loro Dottori, cc} all’Autorità della

7, çiÎÌCf‘
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Chieſa; o che come Fanatici aſpettino,

che ſenza’ studio , e ſenza fatica ,i Dio da

ſe stefſo riveli loro que’ Santi Libri. ço

munque la coſa ſieſi , e da qual parte ei

ſ1 volga , coſtantemente , nella ſostanza ,

egli accordalciò, che il Signor Claudio

già aveva accordato , non eſſere biſogno ,

che l' Uomo’fludj [fl ,Qui/Zion:: dé’líbri A,

pan-{fi , e Canonici ; e conferma. egli st6ſ

ſo in termini formali (a) , che la— ,Lui

ſi?” dc’ libri Apocrifi, e Cananici, è una

p re di quella Scienza, che Teo/ogiaè det

'm ; ma che Però non c‘- Parte del!" Oggetto

della Fede. Come! Non appartiene adun

que alla Fede il ſapere, ſe l’ Apocaliſſe di

_5. Giovanni, ſe l’Epistola di S. Paolo a

gli Ebrei, e ſe gli altri libri, ſono, o non

ſono Divini?, Puoſſi errare circa un tal pun

to, ſenza ſar ingiuria alla Fede? Che ſuc

cederà di guella Dottrina, la quale yuole,

che la, .Chieſa di Roma ſia Babilonia? D0;

Irina tanto importante , che in oggi è il

fondamento principale della Separazione;

;e l’ Articolo , ſenza cui non ſi può ‘eſſere

Cristiani? Che ſuccederà ,di questo Artico
ſſ _lo , ſecondo la Riforma ,, e quale ſonda

menm avrà ,egli , ſe può metterli in dub~

bio la Divinità dell’ Apocaliſſe? Che ſe

poi

(a) .ſg/"i. lio. IllÎc. 11.7. 451. ,453.
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poi d’ altra *parte è permeſſo agi' Ignoran

, ti di credere, per eſempio , sù la fede di

Santo Innocenzo , e del Concilio di Car

tagine, per tralaſciar qui gli altri Autori,

che i libri de" Maccabei ſono Divini, bi

ſognerà neceſſariamente _ammettere il Sa

_criſicio per li Deſunti,` e la Remiſſtone de’

peccati 'dopo la-morte, come coſe rivelate

da Dio . i0 credo , che allora la Diſputa

de’ Libri Canonici , o Apocrifi_ diventerà

mareria ſpettante alla Fede , tanto per li

_Protestanti ignoranti, che per li Detti;

altrimenti non ſara più coſa ſicura , ciò

che `dalla Fede viene loro preſentato come

coſa ſicura, Che dita ia Riforma a questo

paſſo , cos‘r altamente premuta dal-le ‘ſteſſe

riſ oste de’ ſuoi Miniſiti? Confeſſare una

vo ta, che ſiete pieni di una terribile con

fuſione , e com-e diceva il Profeta Salmi

ſia (a) l’ iniquità fi ſmentiſce Patentemcnte

daſè’medefima. ` ` -

:fáìfl‘àáffi’ XXV‘. Ma‘ ~ditemi di grazia, _chi ſu mai,

«ſto-il; iiiiiì çhe pore obbligare ad una confeſſione così

;rn-un di importante que due Mlnlli'n _tanto canti ,

;Tgfuìáe ſcmpoloſi. Ve lo dirò to in poche pa

n* -ffirw role: Ciò venne dall’ avere vedu’to non

contraria al

leloroMlſ- porerſì più ſostenere questo Articolo di Cre

5a"- ‘ - - denza

 

(a) Pſ. XVI. n.

b ..i--...- ~
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denza de’ Riformati (a) , .che .non ſhlemene

;e ,conoji‘ennq Per Canonici i libri Div

vini dal ron/mſo ‘ddl-z Chieſa Unincrstzle ,
mn anche dal ;eflimonio , _e ſſ perſuaſione in;

;ema della Spirito Santo.- Si ‘ſono malto

bene accorti i Ministri, che il voler r.

ſuadere a tutt’ i _Fedeli` _la facilità di co_

noſçere in un ſubito per lo 'mezzo de’ ſene

ſi la Divinità del Cantico de’ Cantici, t ,o

del principio .della GCDEIÎÎ ,r .0 .di .altri li:

bri ſimili , ſenza l’ aiuto, della Tradizio

ne , ſarebbe _Rata ;ma .illuſione .troppo Fr.

 

rente?, …o › vper dirla .con libertà, DH aper

ro Fanatiſmo .- .Il conſigliare `poi gli steflì

Fedeli a riferirſi .al conſentimento della

Chieſa , la quale., quando nulla lÎLYOleVî

attribuire all’ Inſpirazionye`1²anatica , avrcbe

befi dovuto riconoſcere per .lo meno `in

qualità .di mezzo enſiliario, .era coſa Peri

coloſa; mentre fi vuole, ad .ogni ;Oſio ,

che .quel conſentimento ,della Chieſa, il

qualeha .ſempre .ſervito .all’ Ant-iChitìz .di

mezzo façilc ,. fia ora .tanto difficile .ad eſa.

minarſi, e di. .tanta cpqſuſione-.~cagionr ,

che dagl’ ,Ignoranti non poſſa eſſere inte- .‘

.ſo.- …che 'avevano ;dunque ,a ſare‘? Più

,corto _modo ſu il dire , che la Quistione

.intorno a’ libri Canonici , ed .Apocrifi › la

` ` quale
 

(a) Coi-ſeu'. de foi. a”. 4..
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quale stabiliſce il‘ſondamento-ldfllla Fede ,

-cd è- la Parola, che regola tutti gli Arri

coli, non appartiene alla, Fede , e- non è

necetſaria agi’ Ignoranti . ` ’

Ma perchè biſogno finalmente inſegnare

agi’ Ignoranti un modo facile di distingue—

're dagli altri i Libri Diviní, per non eſpor

gii atanre cadute ,quanti paſii ſxeſſeroſiu

creduto ſpediente a’ di nollri‘çil dire, che

‘ia Fede comincia dalle ſenſazioni, che le

coſe-‘ſanno da loro tieſſe, e che , dal pia

cere , che ſi trae dalle ’coſe ,che ſ1 leg

gono, s’ impara ad avere piacere de’ Libri,

che le comprendono. Il prima a cos`1 ſpie~

gol-li‘ ſu il Miniſtro Claudio (a); quello

che da’ Prorestanti è detto -il loro inſupe~

rabile Achille, ſeguita poſcia dal Signor

jurieu con le ſeguenti preciſe parole (b):

;La Dottrina‘a’ell’ Evangelio , e la Religio

ne ”Ware . fa ſentire la… ſua Divinità agi'

Ignorantí indipwdantemch da’libri, che [a

contengono; e conclude , aggiugnendo , in

’ma Parola , ”ai non‘ rcPutiamo Divine le

coſe comPreſe in un libro , per I” ragione‘ ,

che quel libro ſia Canonico ; ma‘ crediamo ,

che quel ;al libro ſia Canonico , Perche‘- ab

r‘ ' Han”

_ (a) Def. de la Raf. P. II. c.IX. p. 269. Ù'

ſun:.

(b) ſur. Sffl. liv. IH. cb. a. .H 435*
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biamo ſentito i” 720i , che le coſir i” efli)

contenute ſono Divine ; e ciò abbiamo ſen

tito , come ſentiamo la luce quando ella fi

ft 'vedere ; come il calore quando ſiamo rui

cini al fuoco ; come il dolce , e l’ amaro‘

‘quando mangiamo . ~ _ ~ - t

ln questo modo, contra le maſſime dale

la Riforma` credute ſin qui le più` costan

ti, i Fedeli non’ formano più la loro Fe

de dalla Scrittura, madopo d’averla for

mata in loro steſli, indipendentemente da’

Libri Divini, cominciano la lettura di que’

medeſimi Sacri Libri.- Non .ſono eglino

dunque letti da’ Fedeli per imparare ciò , -

che per lo mezzo di eſii Dio ha rivelato;

egiino lo ſanno , o , per meglio dire , lo

ſentono. Laſcio a voi il penſare ſe, dopo

cl’ eſſere cos‘r prevenuti, troveranno in-queÎñ.

Libri Divini altrercoſe oltre quelle , che

fino all’ ora hanno creduto di -vedere , coñ

me ſi vede il Sole, e come ſi ſente il

`freddo , ed il caldo .

ñ'XXVI. E’ questa per, appunto la DOt—ì Fmfflîſmo

_ patente dc].

trina de’ Fanatici, ſiccome da’ loro Scritti ing-…a…

. _ - . . . te mrappanſcetñlEccovr ClÒ , che 1 Quaccheri ’la‘qtlnſeni‘ri

o ſia , i Treinolanti, cioè a dire , ipiù ‘"“°è‘°"*
forme alle

veri Fanatici , hanno detto, le cui parole trapçfizin

.. md: Qua‘.

' Brſſſuet AtriuTomJ/Z Ll ſo- cheri.

1

_ _.`-
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ſono state _così traſportate (a) 3 le Rim-la.

zioni Divine , ed _interne , le quali da noi

ſi tengono. per necefliirie uffa/”tamente Per

FORM-4M LA .VERA FEDE, Pere/2c‘
in nulla ſi oppongono al te/Zimonio e/Zeriarc

delle _Scritture , . nè al giu/lo razioeinio , ne‘
pure poffſiono a quelle giammai QPPotfi. Non

ſuffiegue _nulladimeno da ciò , che quelle Ri

velazioni DEBBANO ESSERE SOGGET.,

TE all’ eſame effleriore delle Scritture , ch

me m‘- Pure a quello della Ragion Naturaó_

_le , ed Umana , in qualità di regola, e mi

ſura , la più nobile, e la più fieura . La

Rita-:lazione Divina , ed il lume interno ,

_è una coſa evidente , e chiara da fi,- mede

ſima , quale, con la ſua evidenza, e c/fl'a

’fezza , eO/Zrigne un intel/etto, ben diſpasta,

_arl damn/entire ,t che lo muove , e lo piega

ſenza reſi/lenza *ver-una ; non altrimenti cb(

ſi principj naturali muovono ,_- e piegano lo

ſpirito ad acconſenrire alle 'verità naturali ,

rome ſmo , Per cagione il’ eſempio ; Il tut

to è maggiore delle ſue parti ; due coſe c0”

tradditorie non poſſono in una steſſa ſhggetro

_eſſere -vere, e Da queſle procede poi

ñ ‘ una.
 

(a) Principe: de la Verità* Ù'c. avec le: Theſe:

Theo/og. imprim. ‘d Rottm’. an. 1675. Tb. [I. p. 2.1.

23. ’
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una terza propoſizione ,ed è, che da tali

Sante Rivelazioni dello' S irito di Dio, ſo

no emanate le Scritture , delle quali fa la

Teſi una ſpezie di enumerazione, e poi

ſicgue a dire: Contutrociò , non‘ eſſendo le

Scritture , ſe non una dichiarazione della

ſorgente , donde procedono, e non già la ſor

genre medeſima ,v non debbono confidererfi ,

come foſſero il' fondamento princiPale d',

ogni -veritd , e di tutte le nazioni ; ”è co

me la regola prima , e Perflttifflma della

Fede , e de’ Costumi ; quanrunque, rende”

‘ da testimonianza fedele della Verità Prima ,

fieno , e poſſano eſſere stimate , le ſeconda.

regola ſubordinata allo [Pb-ito, da cui tregfl

gono tutta .l’ eccellenza, e tum: la certezze*

di eſſere tali ,

Mentre- dicono , che la Scrittura non è

ſe non la ſeconda Regola, ſimile però al

la prima, in cui conſiste la, Fede già for

mata nell’interno con tutta la, ſua certez

za rivelata avanti la Scrittura , altro non

fanno che dire, benchè con `altri termini,

ciò ,che abbiamo riferito per bocca de’

Miniſtri , cioè, che , prima di leggerli i

Libri Divini , ſe n’è già ſentita interior—

mente ogni verità , nello steſſo modo che

ſi ſente il freddo , ed il caldo , cioè, d’

una manierá , ch’ eſclude ogni ſorta di

Ll 2 dub
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dubbio. Questa è un’ operazione neceſſa

ria', non perchè la Scrittura inſegni agiu—

dicare de’ propri ſentimenti, i quali ſi ri

feriſcano a' quella Regola in qualità di pri

ma , e come ſ1 è ſempre creduto tra’ Ri

formati , ma’ perchè rs’ aſſetti la Scrittura

alla propria Prevenzione; e questa Prevenñ.

zione del proprio .giudizio ſ1‘ chiami Rive

Iazione dello Spirito di Dio . Mi fi trovi

ora il modo più ſicuro di questo per crea

re de’ Fanatici .' Questa. era la diſgraziaz

a cui dovea finalmente eſſere condannata

la Riforma, per un effetto neceſſario di

ſua Domina. .

* Non mi maraviglio ora più , ſe il Si

gnor jurieu ha tanto celata l’ accuſa da.

me data a’ lui , ed al Signor Claudio` , e

fe ne ha taciuta la meta , cioè la forma

zione , ( per ſervirmi di questa fraſe ),

della Fede , indipendentemente dalla Scrit

tura . Basta eſſere preſſato dalla Verità

per meſcolare in un Diſcorſo lungo coſe

di tale natura, le quali non ſi fanno ſen

tire per eſſere confuſe nella maſſa infinita

delle quistioni , .e delle Distinzioni , che le

inorpellano . Ma ſe foſſe ,stato biſogno di

dire la coſa nella circonferenza preciſa di

un Articolo di una Lettera, ſi ſarebbe in

un ſubito fatta conoſcere alla Riforma la

` e - ó- stra
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‘stravagante, variazione, che ſi è voluta in

trodurre nelle più fondamentali ſue Maſſi

me, nè vi ſarebbe stato chi non aveſſe

fremuto in Vedere ſlabilirſì tanto manife— .

stamente il -Fanatiſmo , da cui ſi preten

de, che ogni uno giudichi della ſua Fede

dal proprio guſto , cioè, che ogni uno at

tribuiſca ad inſpirazione tntt’ipenſieri del

la ſua mente ,_ ed , in_ una parola , che

parli di Dio ſecondo ila-proprio capriccio;

v XXVII. ln que-ſia maniera, l’ accuſa SML??

portata contra di loro dal ,Veſcovo di Îi’zíiniſiſiiii

Meaux , la quale dovea mettere in catti- chiár. ,lo

va fede quel Convertitore, ( piaceffe a Dio, :';JÎÌÎÌL'ZZ

lo dico di nuovo, ch’io aveſſi poruto me- :RTL-g::

ritare quel tltOlOl ) ſi è finalmente veri- ſ-Îffione del

ficata; ad -ogni modo il Ministro reflerä ÎÎÌZÀXÎHÎ

ſempre più coperto di confuſione con -l’ eſa: L'jffj‘fffè:

me dell ultima ſua lagnanza . Bill-a .e Liu-ſii…

fondata nel togliere , ch egli' fa, a Socr

niani, ed alle altre Sette la qualita di Co

muniom' , e di Comunioni Cristiane, Perchè

ñnon ſono, ne‘- Anticbe, nc‘- dilata”; daltche

rio’ ho conchiuſo , ch’ ei conoſce , che

ogni Comunione Cristiana dee eſſere Anti—

ca (La), cioè, avere quella Succeſſione, ch‘e

certamente i Calvinisti non hanno. La

.Ll 3 con

(a) .ſyjl. Ii-ur. 111._cb. 1. p. 232. Variaz.. lib

XV- n- 92- 93- 94- . - ~
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conſeguenza è chiara , ed il raziocinio è

breve, e di facile dimostrazione. Ogni'Co~

munione Cristiana , ſecondo il Signor ju

rieu , dee avere , o l’ Antichità, o la

Succeffione, e nello steffo tempo la ſua’

.Estenfione .- Ella non dee avere da ſe

steſſa la origine,~ ma ſar vedere i ſuoi

Predeceſſori per tutto i'l tempo paſſato: El

la non dee‘ produrſi a guiſa di una par

te staccata dal tutto , nè in quel modo,

-ch’e il piccolo *ſ1 rivolta contra il grande,

e cohtra l’ Univerſale; e , per dire la co

ſa Con* altri. termini: Ogni Società Cristia

na dee eſſere Univerſale, tanto in riguar
do a’ tempi,ìcl1e a' luoghi i Questo è il

vero carattere del Cattoliciſmo, tanto lo

dato da’ Cristiani di' turn’ i- Secoli : ‘ Ca

rattere inſeparabile dalla‘ Chieſa verace ,

e che in neſſuntempo mai ha potuto eſ

ſere' dagli Eretici , di qualunque ſorta ſ1

ſoſſero , imitato: Carattere dallo steſſo Si

gnor Jurieu‘ adoperato per convincere i So

*ciniani. Ma ei non ſi accorge, che,!men

rre~ vuole convincere i‘ Sociniani, nello

~steſſotmomento convince anche tutt’i Ri

ſormati ,z Imperocchë , avendo letta nel

mio libro delle Variazioni la medeſima

-oppoſizione‘ tratta dalle di lui parole (a) :

 
' “ Ciò

(a) ]ur. le”. XI. p. 84.
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Cit" è filfi, ei riſponde; Se vil Mini/Ira la

detto , che,- fra le Camunioni delux' com

preſe nella Chieſa.Univerſale,~ egli intende

di Parlare eli quelle ſole Comunioni, le qua

li /Jflnno Estenfioue, e Durata; ciò‘ non u,

d 'vero dire ,~ ſe ”0” per eſcludeme i Soci

”iani ,* i quali ’non' hanno , m‘- Dur‘atd, ”è

Estenfione .- Ma non hugh) *voluto dire,

che , quand’ anche quella Serra' dmſſ-í Esten

_ſione ,* e Durata , dovefle eſſere compreſi:

nel *vr-’ra‘ Cri/fianeſima .- Io' già lo' intendo.

La Su`cceſſ10ne,` e la Estenſione non" ſono

Iañcagione' ,- per' cui' u'na' Comunione ven

ga' ad eſſere com`preſa nella Chieſa.~ Per'
mancanza diqueste‘ due condizioni ellaì- può

éſſerne‘ eſcluſa : ~ Per' eſcluderla’ , queste'. basta

no ;` per‘ includerla m'olto' di più fa’ biſo
gno :ì ,Questd appunto‘ io volea.` ,Chi non

Può moli-rare’ Succeffione , ed Este’nſione

(questa' è la' propoſizione del Signor Iu

xzie‘u ) non'- ha ‘titolo' di Chieſa), e 'di Co

munione' Criſtiana; I Calvinisti , i_ Lu

terani , e tette' le -altre’ Sette ,- ne' loro

principi aveano ſorſe @dunque Antichità',

Sum- roae, ed Eflmjîm‘ maggiore di cjueló

Ia' de Socinia'ni? Per' queſta ragione’ erano

anch’ eſſi eſcluſi dalla Chieſa Univerſale";

il che' è ciò ,3‘ che' ho preteſo‘ di' dire nella

tizia; Istoria delle Variazioni ,- ed a cui- il

LI 4.- ‘ 31-'
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Signor jurieu non -ſi è nè pure ſognato

-di riſpondere , benchè abbia eſpreſſamente

*- reſo ad. eſaminare quel paſſo .
c‘ſiìſid"²²ì°ì- XXVIII. Egli è-adunque_ vero , `Fratel~

ne intorno _ , ` , . 1 _

:questLÎDönli Cariſſimi, che la Venta l opprime.
rma. a e— . . … _ 7 .

:naar-rupe.-Ingtustamente ha egli conceputo` deli orro

:ÈÌ’JÃ‘ZZFÎ’re er la Chieſa di Roma. L’odio, ch’e

gínfäîn‘fgli le profeſſa, lo conduce ad aſſerire, pó—
. p.r .` . . .

:zèi‘lcconoñ tere ſalvarſi piu facilmente tra gli Atla

' ‘-m, che tra .Cattohcrz Ma‘ brſogna final

-mente confeſſare, che può ſalvarſi nella

Chieſa di Roma-r Fa ſembiante' di non a

vete alcuna pietà .per li Sociniani, fino a

metterli, ſenza miſericordia, nel numero

de’Maomettani; ad ogni modo, da’ prin

cipj da lui posti, è sforzato- `diñconſeſſare,

che il loro errore non porrebbe ‘impedire,

che la Predicazione non'produceſſe de’San

ti veraci nella loro Comunione, ſe poteſ

ſero giugnere ad* eſſere ,una Comunione ,

ovvero una Societa vCristiana. Imprende di

far loro vedere, ch’eglinonon. la ſono, e

* che .non meritano il nome‘ di Chieſa a’ca

gione della mala ‘condizione in cui ſono,

trovandoſi privi "di que’due Caratteri, An

zie-Bird, 0 Surrqffione, ed E/Zenſione . Ma;

Dio buono, chi -mai ,può ſentire 'un Cal

vinista rimproverare ad altri ,il difetto di

Succeſſione, e di Estenſione l ’Perchè' non

4. ., . .. . penſa
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penſa eglia ſe steſſo, ed a quella Socie- \

-ta, di cui è Ministro? Si è ella ſorſe ſcor

data dell’eſſere ſuo? Un ſecolo , o due di

durata le—hanno ſorſe tolti dalla.memoria

i ſuoi principj , nè ſi accorgerà vmai , che

quella brevità la condanna? N0, Fratelli

miei Amatiſſxmi; la verità è più forte di

tutte qneste conſiderazioni. Parla, parla ,

dice al Ministro la Verità, condanna pure

i Sociniani con quella steffa pruova , che

te ‘CC'JVlDCEQG così due ette ſalſe rimar

ranno traſitte da .un colpo ſolo,e per la ſe

rita del S-ociniano paſſerà il coltello nel ſe

no del Calvinista. Fino nell’ Avvenimen

.to mio primo vi aveva io gia detto,Fra

telli miei,che ciò dovea ſuccedere, ma ora

il fatto dalla eſperienza comprovato ri

mane. , -, , v - ~

XXIX. Che, ſe voiv ſoste ..ſorſe per dire,

che- il vostro Ministro ſ1 -è troppo innol- fíeluosolz

trato, ed'ha fatto male a ſervirſi di pro- .inLJÌÎvÌzſi

Ve dalle quali traggono i Papisti de’ gran- Éſi’àflàg‘h’

di- vantaggi , `diſmgannatevi, Fratelli ’miei,

imperocchè non aveva egli altro modo,ſe

non ‘quello, per eſcludere i Sociniani dal

la Unita della Chieſa, e dal numero del-‘

le Societav veracemente Cristiane . -Gik

avere 'veduto quanto è ſtato variante' nei

propoſito de’Soc’iniam’; ma , mentre volea

~ : eſclu
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eſcluderli dal titolo‘ di ‘Chieſa,- e. poi daló'

la Comunione' Cristian’a, il migliore mez’ñ'

zo per farlo era il dimostrate loro‘ , che

per .mancamento di Sucecſſione, e _ di Esten-.

ſione, non meritavano’ nè pure il nome di

Comunione,- il quale non ſi porca‘ negare'

a quelle' Societa,— cui attribuiva la‘ Suoi

ceſſione, e' _la Estenfion‘e.- . _ p _

Questa’ è la' prima ragione',- -chc l’obbli-r

gaVa_a condannare _i Sociniani per ñdifetó'

to di estenſione e' di' Antichità .- Una‘ ſe

conda' ragione , ben malto‘ più‘ forte ,~ la

sforz‘ava' ancora, ed è ,- ch' egli ſentiva in

Coſcienza‘, che quella’ Prova',- benchè fata‘

le alla_ vostra ’Riforma' ,~ in effetto‘, e da

ſe. steſſa, era-incontra‘stabile.- Dica‘ Pure 0-’

gnuno'- ciò, che a lui piace,- ſarà ſempre,

Fratelli .miei , un mortalmente‘ ferire i

Sociniani,-e tutti gli altri, che hanno' ne

gato, ov negano la Divinità-‘del Figliuold

di* Dio , tutte le‘ fiate‘ che‘ loro’ direte!"

,5 Quando voi ſiete venuti al Mondo’, neſ

›,,~ ſuno era nel Mondo, che' cre‘deſſe quel

,, lo, che -voi- .credete. Ora 5 ſe la Vostra

,, è‘ Dottrina di Verità, ne ſiegue‘, che la:

,, Veritä'era ſpenta' .nel Mondo .- .Oppoſp

zione di tale’ ſorta- è bastevole per'chi‘ude-*

re labocca a questi Eretici .ñ Non hanno

cglino mai' potuto , non poſſono ora,- nè

. po-j
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potranno giammai riſpondérvi all’accenn’a—

ta oppoſizione, che loro‘farete; imperce

chè neſſun Cristiano avrà gli orecchi così

empj, di tollerare, cher ſi dica eſſere ſpen

ta nel Mondo la Verità ſotto un Dio s‘t

Porente, ‘tanto Sapiente, e sì Buono, che

lo governa. Ma ſappiate , che, profi'erire

da voi queste parole , e fatta che avrete

questa oppoſizione agli Eretici, che nega—

vano la Divinità del Figli'uolo di Dio,

nello steſſo tempo noi ci getteremo ſopra

di voi', sforzandovi a confeſſare,` che quel

la Verità, che la Riforma ſi vantavav di

voler istabilire, era ſpenta-prima del na

ſcere della Riforma, al pari di quella deÎ

Sociniani, ed avanti di loro degli Ariani,

de’Paolianisti, e di altri,iche ſ1 davano il,

vanto' ’di stabilirla..

XXX. Ciò non è vero, direte Voi ,z Vè Seui'- 'm

-r,-t-s.-o--—-_—.;<.

WÉ—cfl

z . de’ Sette

n erano Sette mila ,- che non' amano prega- mila‘ , che
' non hanno

te le ginocchia‘ alla preſenza’ di Ba‘al E piegate_ le

Chl‘ impediſce agli Amani, a Socrmant, 1n~²'"°“'ì"
. . . , all-"preſen

una parola, ad ognr altro Eremo; di di- :WB-al;

. 2 _. . q , Fatto evi

re la steſſa coſa. Si convincono del con- dem-,ch

molin , i
trario’, facendo loro- ’vedere ,. che la _Veriñ- s…, mu.

ta non dom'andava ſolamente di eſſere‘ creo-Mt! “TF"
, ` ' _ , _ mn [hu

duca, ma anche' predicata, e che la.Ch1e

ſa,non ſolamente‘ doveva'eſſere‘, ma eſſere

anche viſibile, ‘come ſi è dimoſtrato chia- .

` riffif
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`riſiirnamente', eſſere stato confeſſato da’vo-ó

stri Ministri. Ma ſenza ricorrere a tale ar

gomento, .benchè incontrastabile, riman

gono anche convinti per una più corta.

via, con dire: Nel tempo , in cui Arte

mone, Paolo di Samoſata, Berillo, Ario,

e gli altri, che ſi opponevano alla Divi

nità di Geſucristo, hanno dato ~principio

alle Predicazioni, ſe la loro Doctrina ſoſ~

ſe ſiata poco o molto 'notaalla Chieſa,

in privato, 0~in pubblico, la di lei novi

tà non avrebbe cagionato stupore. Non ſa

rebbero stati quattro, -o cinque ſolamente,

nè- costretti 'di confeſſare, eglino fichi, d’

eſſere stati ‘allevati in una Credenza oppo

fia a quella ,che introdurre voleano nel.

Mondo, ſenza poter nominare una ſola

perſona, non dico, che la profeſſaſſe , ma.

che prima di loro abbracciata l' aveſſe.

Fate con coraggio vlo .fieſſo aîgomento .a

quegli Eretici, e li rid-urretealla vergogna.

di non ſapere trovare in tutto il Mondo

un uomo ſolo., che credeſſe, com’ eſſi cre

_ dono'. Ma nello steſſo tempo ſiete rovina

ti voi .pu-re, perchè non ſapresteliberarvi

da rimprovero ſimile.

Lazprova è facile, ſol tanto ch’io poſ

ſa farvi vun queſito. Fratelli miei, gloriſl

cate il Signore, e dite la _verità . Allora

-. ch’
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ch’ ebbe principio la vostra Riforma , era

in elſe-re, non dico io gia alcuna Chieſa ,

( imperocchè -egli è certiſſimo non eſſerne

stara alcuna), ma per lo meno un uomo

ſolo‘, il 'quale nell’ unirſi a Lutero, a Zuin

glio ', a Calvino , o a chi più‘vi piace,

loro diceffe: 10 /10 ſempre cri-:rime le coſe“,

che *voi credete ; 'non [70 mai creduto alla

Mc’ſſa, ”è al Papa , ”è a’ Dogmi da *voi

condannati' nella Chieſa di Roma? Penſate

ci bene, Fratelli miei. Vi ſu mai riferito

il nome d' un Uomo ſolo, che ſiefi unico

con tali eſpreſſioni alla vostra Riforma?

Vi darà l’animo di ‘trovarlo ne’ vostri An*

nali, in cui ſono'stateffſnſerite, per quan

to vi è riuſcito , tutte“ le coſe , le quali

poceano gíustificarvi contra'i rimproveri

de’ Cattolici, ed in particolare-contra'quelí’

lo della novità , *come il più strignente ,

ed il più ſenſibile? Dire, replico, la-Ve

rità, ed, affermando di non avere giam
mai ſen-tito dire' ſimili' coſe , conſeflſiate di

trovarvi"nélla medeſima condizione de’So—

ciniani, e di quanti al‘criEretici fieno mai

fiati. .. - i ,ñ "x.

i x-xxr. Nel deſiderio, che io ho di ſug- :7323:3132:

gerÌſVÌs Fratelli Cariſſimi , tutt’ ~i‘ mezzi ‘* “…fl-1**
zato. l M[

Propr; a .co'nvalidàre le vostre precenſioni , gëst" Clau

io,e jumn

potreste dire :Egli è_wro;Nó7_z è a ”ai flfl'ámbaraznii.

l ~ . . la'
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fa nominata mai perſona veruna,cbe,ncll’ac~

costarfi al Partito della Rifi1rma›,ab_bia detto
di avere ſemPre creduto ciò,cbe in eſſſia ere

de-vaji; e forſe questa Domanda non _è mai

flora fatta a’nostriMini/lri. Non vi laſciate

-rapire da tale immaginazione , Fratelli

miei. _Cento volte ſu loro fatta quella in

terrogazione ;ì cento volte ſono stati invita

ti a mostrare,che alcuno come eſſi credeſſe

avanti di loro. Io fieſſo, l’infimo tra’ Veſcovi,

il minimo tra’ſervi di Dio; ho domandato al

Sig.Claudio, il più ſagace de’vostri Difenſo

ti(4),che mi “nominaffe un ſol uomo,chc,

abbracciando laRiſorma, abbia detto, io boì -

nnPre creduto così ; io non ho mai aderito

alla ,Religione Romana . Quale credete ſia

flata 1a- _riſposta di quel Ministro , tanto

:ſecondo -di _ſutterſugj , e tanto pronto a.

ſchermire le difficolta (11)? Crede fiiſe il

Signor di Meaux, che ,di ogni coſa jiejì te

”ufo registra ,P Voi vedete dalla riſposta,

ch’ ei non ha ſaputo chi nominare. Io ho

pubblicata quella riſposta con la mia let

tera Pastorale (e); e dal ſilenzio del Sign.

Claudio intorno ad un fatto cos) {chiara

-,. ‘,. .`t_‘ " i ‘_ to,

 

 
f(a) C i er} Re XIII. 460. 46!.

(b) Mag]. Claiçvde, Rep.” Diſc. d: M. de Cond

Q. 362. .

- (c) Le”. Pull. de M. de Meaux n. 8.’
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to, e ad una domanda- , tanto particolare,

ho tratta la concluſione , ſolita in caſi ſ1

mili d’Interrogatorj legittimi, che il Fatñ

to-era vero , e che -la domanda non _am

mettea riſposta, Che ſorta di riſpoſia- ha

data il Signor Jurieu, çhe ’ſi vanta‘di dió_

_ſlruggete quella Lettera Pastoraleí Eccovi

ciò , ch’ ei'diſſe arrivato che fu a quel paſ

ſo (a): I” Proſeguimento di.ciò,,_il Signfdi

Mean.” entra i” diſputa infoeata _col Si

gnor Claudio, Per provate , tée la ſuppofi—ñ

`zione de’Fedeli, tenuti/ì occulti fia una aſa

ridicola. Voi v’ingannate, io gli riſpondo;

questa non è una diſputa .infinita , come

vorreste dare. ad intendere a coloro , che

leggono gli ſcritti vostri, per annojarli con

la difficolta della materia; No, ve' lo, di

co di nuovo, quella non “è una- diſputa’

inſocata . "Non ſi _tratta_ qui ſe non d’ un

puro ſarto; cioè, ſe‘tra voi ſi trovi', chi

ſappia, che alcuno ndl’unirſi, a’ vostri Ri

formatori, ſi ſia ſpiegato, di ſempre avere

creduto, ſiccom’eſſt credeano. Questa e la

diſputa inflmta ,- in cui non vorreste che

mai ſi entraſſe, per non rimanere da eſſa

vituperati. Il Fatto, di cui qui ſ1 tratta,

dovrebb’ eſſere tra voi nororio, ſe aſſoluta'

mente ſalſe non foſſe , Riſponda- per lo

. meno
 
'ñ’ (a) ſi”. lm. XIX. p. 150. col. ²,*
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eno il Signor* Jurieu: Egli, che ſi è imeñ,

gnato, riſponda; e ſe ha notizie mio ioñ,

ri diquellc del Signor Claudio, egli è

tempo 'ormai di comunicarcele. Ma ,- cre

detelo pure a me, in vano voi, ciò ſpera

te; ed eccovi quanto ei può dirvi(a): Ri

ſpondi-”deal Signor ,Niccole , ed al Signor

Boſſuet, c‘- cento finte riſposto a quel Sq

_fiſmar Abbiamo fatta riſpoſi” con le ”ostre

Lettere Pastorali‘, ed in ultimo lu vga., .quan

do ſi c‘- conſutata il teraolibro delle Vai—'ia

zioniſi A me non è_`incognito lo stile 0r

dinario de’ vostri Ministri z, Dicono ſempre

di avere fatta ad ogni coſalla riſposta; ma

però ,loro non date ſede. Il Signor Juiieu

non. ha detta una ſola parola intorno a

questo Fatto, narrato-con tanta distinzioó

.ne .al Signor Claudio; e quello che più è ,

nulla ha detto, che alla steiſa 'materia'poſ

ſa accostarſi. Sa egli molto bene,- che voi

non leggerete tutte leſue Opere, alle qua

li'generalmente ſi riferiſce, ſenza indicarvi

ì. paſſi , ove trovare poſſiate quella riſpo

sta, la quale ‘ſl vanta di avere data. Egli

è ben però- vero, che vi ha nominata la.

(anfutazione del terzo libro - delle Variazio

ni nella ſettima-,Lettera (e) dell’anno cor

r‘ '. z i o , . -rente

l

 

(a) ſun-Let:. XIX. p. uo. Col.z.

(b) Le”. WI. .de la 3. an. p. 54. 55.

t

|



A’ Pronstanti . 54 5

ñ' \

rente ſi trova questa preteſa Conſutazíone,

e conſiste‘in due 0 'tre facce di Scrittura,

le quali nulla hanno a fare con la Qui

sti’one, come vedrete a ſuo luogo; e dove'

non troverrete una ſola parola intorno al

fatto proposto al Signor Claudio , nè che

fi avvicini. Lo steffo `giudizio porete ſor

-mare degli altri luoghi, i quali vi conſt

glia leggere; e dal filenzio ostinato de’vo

flri Ministri, circa 'un Fatto di tanta im?

portanza, trarre per conſeguenza porrete',

che lo abbiano. confeſſato. `

XXXII. Egli e‘ d’uopo in oltre di farvi

ſapere ciò, che dice il Sig.]urieu a questo

propoſito nella ſua Lettera diciannoveſtma,

per vedere, che non ſa dov’ egli -ſi abbia

il capo. L’oppoſizione, c‘h’ ei dovea distrug

gere nella mia Lettera Pastorale (a), era,

il non poterſi negare, che non ſi foſſe cre

d’uta la Realita, ed adorata l’Eucaristia dal

tempo di Berengario inſino a noi, cioè ,

per lo ſpazio di quali ſettecent’ anni. E

cos`1 io ñho detto, che, ſecondo voi, tutt’

i Cristiani erano Idolatri ;'e che, quendo

non poſſa dimostrarſt, che un ſol Uomo;

nell’ unirſi a‘ Zuinglio, ed a Calvino, .ſieſi

dichiarato di non avere mai avuta arti~

cipazione veruna alla Credenza, ed al Culfl

Boſſuet Avv.Tom.V. M m to
 

(a3 Let:. Pafl. de M. de Meana:.

Continua

zìone deli'

imbarazzo

del Sig. Ju

rìeu -
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to di Roma, ſarà dunque vero, che ognu

no adorava in que’ tempi ciò , che Idolo

era chiamato: Ad una cos`i strignente Qui

ſiione, riſponde il Signor Jurieu , c/Îe im

ſflorm fl noi, ſe il Fatto sta in tali termi

m` (11)? A noi non importa ,- clie Dio ſia

Nato adorato,~ almeno in~ſcgrero. Che ſa

rîi adunque di que’ Sette mila, de'quali ſi

:accomano tante millanterie? Il dire,…che

coiioro viveano naſCosti,’,ſ.irelil›e stata una

conſeſſione troppo grande, mentre ugual- ‘

niente dee eſſere pubblico il Culto vera

ce , e'la verace Credenza . Io però, vo

lendo uſare verſo di voi tutt-.1 la compia-~

' cenza maggiore, vi diſſi nella mia Lette

ra Pastorale , che que’ Sette mila ,naſco

stiſi prima della Riforma (ſl) , ſi ſaranno

Poi’posti i” Pubblico doPo d’ averla abbi-.rc

ſiam , ed allora almeno i avranno detto :

,, Sia lodato Iddio , .che finalmente ci ſa

.,, vedere degli altri , i qua-li credono ciò,

,, che noi credevamo, ed ora ci mette in

,, libertà di ſpiegare i nostri penſieri. ,,

Neff-uno però ſi trova , che teneſſe questo

linguaggio . Nulla di -ciò trovò _il Signor

Clan-…lio negli Archivi della Riſorm;1,,nul

la ſi vede in quell’ immenſo .numero di

Scrit
 

(a) ſur. le”. .XIX. n.150.

(b) Le”. Pali. de_M. de Aſeaux.

\
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Scritture da lei pubblicate in ſua difeſa .

.Nulla trovò il Signor Claudio intorno ad

unFatto , il quale , -a ſommo vantaggio

della Riforma , avrebbe chiaramente, pro

vato , che Dio s’ era riſerbati degli Ado

ratori almeno ſegreti. Sarebbe ſtato que

gli un Fatto di conſeguenza , il' quale,

una v'olta provato, avrebbe impoſto ſ1

lenzìo a’Cartolici intorno a quel punto,

e , non provato , gli avrebbe reſi invinci

bili. L0 steſſo accadde al Signor Jurieu ,

che , nulla avendo trovato più del Signor

Claudio , ſi è ridotto a dire, che importa

a Noi, circa un Fatto , la cui impor

tanza è tanto nororia? Il Fatto è adun

que ſicuro, nè può darſi coſa più certa di

questa, lo dico ancora una fiata, che.,

quando ſi voglia dire; la Verità trovarſi

nella Riforma , la Verità era estinta nel

Mondo .

Né è meno chiaro ciò, che aggiugne

il Signor Jurieu (a). Che imPorm. a ”ai ,

dic’ egli, ſe vrm‘r’ i Cristiani di qua’ Îcm

’P'. fimo stari Malawi ? Aggiugniamoci -roi

del noſlro; che importa , che foſſero Ido

latri anche quando la Riforma ebbe il ſuo

principio 9 Confeſſare pure , che tali argoñ’

menti stringono fortemente il Signor ]u-
Mm 2 ſi rien,

 

(a) ſur. ibid.
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rieu , e‘ ſarebbe deſi‘derabile, per vostra div

ſcſa, il poterli trovare in que’ medeſimi

tempi qualche Cristiano, che non adoraſ4

ſe l’ Idolo adoratoda tutti. Egli però ,

in vece di ciò affermare, ſiegue a dire co

sì : Noi non l’ 'affermiamo Per timore d’ eſ

ſere trattati da temo-ray', ad eſempio del Si

gnor Boſſuet , il quale afferma , che dopo

qnt-I tempo, ( cioè dopo Berengario, ) zur;

r* i Cri/Zia”; hanno adorato il Dio. della

M'zſſſa . ,Qta/?a non c‘- la ?zo/ira Credenza .

Egli è PERO’ PIU’ _PROBABILE , c/Je

Dio abbia liberati molti da quella Ido/arria.

Ma ſe quella è costantemente una Idola—

tria ,‘ non ſolamente è più probabile , ma

‘egli è certo , e ſuori d’ ogni dubbio , che

Dio n’ abbia liberati alcuni; altri-menti

non ſarebbe coſa certa, che vi ſoſſero sta- ` ’

.ti-degli Eletti, e de" Santi; ed in conſe

guenza de’ veraci Adoratori i‘n ogni tem

po . E’ verità indubitata, da'neſſuno, ben

chè 'ardito , impugnata fin qui , e dal Si

gnor Jurieu come_ costante aſſerita in cin

quanta luoghi del` ſno ſistema, per paſſare

ſotto filenzio le altre Opere ſue _, è Verità

indubitata, dico, che Dio ha avuto in ogni

tempo un Corpo di Chieſa Univerſale, in

cui s’ è trovata la Comunione de’ Santi ,

la Remiſſione de"peccati, e la Vita Eter-~

na ,
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na, ed in conſeguenza ſi ſono trovati de'

veraciv Adorarori. Se cos`1 non ſoſſe, il

'Simbolo degli Apostoli ſarebbe ſalſo -. Ciò,

che in ſorza del principio comune di tut

t’ i Cristiani è vero, ſenza- nè pure eſclu

derne i Preteli Riformati , diventa , non

ſolamente , più clje probaáile , qualora_ i

Ministri vengono maggiormente incalzati;

nè ſanno come riſpondere, come ſuccede

anche negli altri Eretici tutti, a chi loro

domanda , dove era la Verità ne’ principi

delle loro Ereſie .

Non accade adunque più maravigliarſi,

ſe questa ſola interrogazione gli eſpone alle

contraddizioni , che ,vi ho 'fatte vedere .

Biſognò trovare degli Eletti Prima della

Riſorma; im'perocchè è neceſſario, che ve

ne ſieno in ogni tempo . Biſog-nò trovarne

anche nella Chieſa di Roma , anzi piùin

elſa che nelle altre , giacchè in quella ſi

trovavano i fondamenti della ſalvazione ,

non ſolamente uguali' , ma anche maggio

ri delle altre , ondez non ſe le pOtea ne~

gare la qualita' d’ eſſere almeno_ una parte

di quella Chieſa Cattolica nel Simbolo con

ſeſſara . Quattro ſole ſorte di Perſone po

_teano comporre la Chieſa di Roma: O

_erano di quelli, che credendo alla di lei

Dottrina, ace'onſentivano anche a 'quel

Mm 3 Cul
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Culto; o" erano degli Empj manifesti, i

-quali apertamente ſi rideano d’ ogni Re

ligione; o degl’ Ip0criti , e 'Politici , i

'quali prendendola a gabbo ne’ loro cuori,

ſaceano ſembiante esteriormente di comuni

care con .gli altri; o erano que’ ſette ini

ſla Preteſi Riformati avanti la Riforma,

i quali, Loterani , 0 Calvinisti nel cuo

re , aveano trovato il' modo di nulla fa—

re , o dire , che approvaſſe il Culto , o

la Dottrina di Roma .' Abbiamo gia ve

duro , che questìultíma ſpezie di Gente è

una Chimera , come cento 'ragioni dimo

strano: Gli empj paleſi , e gl’ Ip0criti non

poſtono. eſſere coloro , che vuole' ſalvarſi ;

~ſaranno adunque i "Cattolici di buona 'fe

de , i quali acconſentiVano ad un empio

Culto, e credeano ciò , che Roma cre

.deva . A’ quelli stretti paſſt ſiete ridOtti,

quando unicamente vi_ſi domanda ,, Ove
,,, regnava la Verit`a ,i ove il 'vero Culto,

,,.la vera Chieſa , ed i veri Fedeli, quan

,, do Lutero gettò i primi fondamenti

,, della ſua Chieſa ,,? Questa interroga

zione ha confuſa la Riforma ſino dal ſuo

` naſcimento , ſiccome ’ho dimostrato nella

Storia mia delle Variazioni (a) . Ma for

ſe , _a forza di riflettere, ſarà ella poi ve

nuta

(a) Lib. LV. n. 4. Or.

_`—.—`_—_…*4,—
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nuta in istato di non più conſonclerſi? Nul

la' di ciò . Alcune difficoltà- ſono di una

ſorta , che quanto più ſi conſideruno,ran

to maggiormente confondono. Quella è l-;t

cagione appunto , per cui il Signor Clau- -

clio, ed il Sianor jurieu, i quali ſono

stati gli ultimi ad eſaminarle, ed han”)

potuto profittare delle ſcoperte degli altri,

ono stnti quelli, come già fi è veduto ,

i quali- più di tutti ſi'ſono- trovati imbro

gliati , e conſuli. E benchè nelle'ſue Let

tere il Signor Jurieu abbia fatto l’ ultimo

sſorzo per levarſi da tale imbarazzo , giìt

offervast'e , altro non avere egli fatto , ſe`

non ſempre più invilupparſi , e più ſorte

strignere'il nodo, da cuiſi vede legato .

Altro non Vi rimane ora adunque , I~`ra~

telli miei, ſe non` riconoſcere, e gloriſi

care la Verità, che unicamente può rom

erc le vostre~ catene. -

XXXIII. ,Quçste , ſedelmente riferite , WWW*
"E‘

ſono tutte le lagnanze ſatte dal vo- firm"
qui-lio

e ti.

dl

Ter

stro Ministro intorno al Libro XV. delle zo Diſcor

Variazinni . 'In 'quello vi ho 'registrateſh'

trenta altre stravagnnze ,della Domina de'

Protestanti in ordine alla Unita della Chie—

ſa . Non` è'questa’- una mia eſagerazione ;’

potete voi steſſt rcstarne convinti 'dalla

lettura dello steſſo , con il ſolo' diſpendio
A Mm 4, di
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di una mezz’ora di tempo. Il Signor Ju

rieu, cui quelle stravaganze erano. indirit

te , quella ſola intra reſe ,ad eſaminare ,

della quale ora vi fi e parlato, ed in cui,

come avete veduto , restò ſuccumbente.

Ad uno di quei Giornalisti di Olanda ,` .i

quali proveggono il pubblico delle nocizie

delle Opere de’ Letterari , parve di aſſeri

re , parlando del- mentovato Libro XV.

delle Variazioni, che io, ſcrivendolo, non

avea ce‘rtamentegveduto il Libro della U

nita, con cui il Signor Jurieu, riſponde al

Signor Niccole. Non poreva i0 dire in

farti d’averlo veduto , mentre, quando la

mia Istoria uſc`1 alla luce , _quello erav ap

pena uſcito de’ torclii. Avendolo veduto

'di poi, ſono certo che il Signor Jurieu

non ſara per dire di avere in eſſo, nè toc

Cata , nèprevedutala menoma delle Oſ

ſervazioni , che a me ſono particolari.

Ognuno ha le fue; ed oltre la differenza,

che regna' negli animi, differenti ſono an

che le` strade , che conducono alla mare

ria, ch’ ei {i propone. Concludiamo adun

que con dire,che *tutte le mie Oſſervazioni

ſono ſenza difetto; ma concludiamo anche

con più certezza , doPo tutte le. addotte

ragioni, -di avereio chiaramente dimo—

strato, che per la steſſa confeflione del

 

0.'?

vo
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vostro Ministro , può ſalvarſi nella Chieſa

di Roma, e ch’Ella-non è in .conſeguen

_za, nè Idolatra , nè Anticristiana: Che

ad eſſa 'è di neceſſita far ritorno per i

stabilire la propria ſalvezza, come a quelñ_

la, in favore di cui parlano gli steſſt Ne

mici, giacchè i Ministri, che l’ aſſalgono

con tanta rabbia, e che ardiſcono di pre

ferire a lei le Chieſe Ariane,ſono costret- ,

ti dalla forza della Verità a riconoſcerlañ.

-Che ſono in oltre obbligati a riconoſcere

-in certi punti l’Autorità infallibile in eſſa

della Chieſa Univerſale , e le Promeſſe ,ſopra `

le quali è fondata: Che non hanno ra

gione alcuna di limitarle , non potendo.

contra di eſſe produrre , ſe non delle ri

strizioni arbitrarie? Che il ſottoporre* il

proprio giudizio a quello della Chieſa Uni

verſale , non è ſottoporſi ad un Uomo,

ma a Dio: Che tale ſommiſſtone del pro

prio giudizio è il fondamento .più ſicuro‘

del ripoſo ſpirituale de’Dotti, e degl’Igno

rantt: Che, chiunque non vuole ſottoporſi

ad una tanto inviolabile Autorità , s’ in

contra in continue contraddizioni , volge .

ſoſſopra i principi già stabiliti, abbatte la

Riforma medeſima, e tutto ciò,che in ef

fa trovavaſi di più certo: -E che finalmen

te ſi entra nel Fanatiſmo , e negli errori

de’ .
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de’ Quaccheri . Del rimanente , dopo d"

aver- posto per principio, che ſia di neceſ

ſità il ricevere i Sóciniani nella Comunio

ne della Chieſa ,_ fino ad acco'nſentire , che

ſra loro ſi_ annoverino de’ Predestinati ‘; e

che ſi penſi poi d’ eſcluderli dal numero

delle Comunion’i Criſtiane , ciò non può

ſeguire, ſe non con la eſcluſione di'ſe me

deſimo .Con tali modi, per una parte ſi

favoriſce l‘a Chieſa, per l' altra ſi- porge a'

Sociniani la mano, e per l’altra ſi toglie

a ſe steſſo ogni qualunque rifugio. ’ `

  

 

AVVERTIMENTO

r QUARTO.

La Santità, e .la Concordia del Mzrrimonio

de’ Cri/?Zani , ‘violato .

FRATELLI 'CARISSIMI .

dintenzione I. ON ha la Religione tra’ ſuoi Mi-v

cll’A; . ` _neiueſſÃÎÎ , steri coſa veruna cotanto ſacra,

[ltnrnli,che ' ' ' ' .
fieguono_ che il Signor juneu non‘ abbia creduto pp

ter attaccare per difendere la vostra cauia.

Voi -l’avete veduto ;negli ſcorſi Avvenimen

ANM`

Il:
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ti : Scorgerete ne’ due, che ſieguono , ch'

egli attacca anche i fondamenti gettati da

Geſucristo per la concordia delle Famiglie,

e per la tranquillità degl’ Imperj : E -ve

drete , che , per venirne a_ capo , il

vostro Ministro neſſuna coſa ha tralaſcia

ta. -

II. Il Sesto Libro della mia Storia del- àì°jjfëfljg

le-Variazioni, il quale deſcrive la permiſ- dell-Rìfçr

ſione data a Filippo Langravio di Aſſm, :LLI:
l’ Eroe , ed il Sostegno della Riforma, di "'°d'^‘r“"

di avere due

avere due Mogli ad un‘ tempo medeſimOQÎRR‘Àfg

ſl rendea per lo Signor Jurieu, e per tut- ſoul-'ne

ta la Riforma , un luogo pienodi ſpinoſe ÃÌTÃÌÎ'UÎQ

difficolta . A ſimile permiffione era con- 533‘935::

traria la diſpoſizione dell’ Evangeli‘o, e10“

la Domina costante de’ Cristiani di tutt’

i Secoli . Nulla p0tea darſi di più inde

cente per la Riforma , e per lo nome di

Ríſormatori , quanto lo annichilire un co

s`1 bell’ Articolo 'della Morale Cristiana, e

la Riſorma ſatta da Geſucristo medeſimo

intorno al Matrimonio, allora quando ſat

toſi conoſcere maggiore di Mosè, e de’

Patriarchi , regolò la Santa Unione tra il

Marito, e la Moglie con l’ eſempio da

Dio inſeonato ſin`o dalla di lei istituzione.

In quel tempo, all’ Amore Conjugale,

.benedetto come la ſorgente del genere uma

* no,
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no , non permiſe Dio il .dilatarſi in più

cl’ un oggetto; il che ſi vide ſuccedere da.

poi, quando un Uomo ſolo preſe più Mo

gli: Ma avendolo ristretto alla Unita delle

erſone dall: una, e dall’ altra parte fece ,

che ne riſultaſſe il ſacro legame di due

Cuori Uniti. Indi, per ridurlo a perfezio

ne, e nel tempo isteſſo per renderlo degna

immagine della futura Unione di Geſucri

sto con la ſua Chieſa, egli volle,che quel

-legame foſſe perpetuo a ſimilitudine di

quello della- Chieſa cbn Geſucristo . Sopra

tale idea primitiva Geſucristo riformò il

Matrimonio, e, al" dire de’ Santi Padri, fi

fece conoſcere degno Figliuolo del Creato

re col restituire le coſe nello stato me

deſimo, in cui erano state nel tempo del

la Creazione . Sopra tale immutabile fon

damento , ha egli ſtabilita la Santità del

Matrimonio, ed il ripoſo delle Famiglie .

Da luifu `tolta per ſempre la Pluralità

delle Mogli, permeſſa altre volte , o tol

lerata per un certo tempo , e per motivi

particolari , ed inſieme liberò i Matrimo

nj, anche più Santi, dalle diviſioni, e

dalle, geloſie ſolite produrſi da quella Plu

ral-ita.` Una Moglie, che da tutto intero ,

e per ſempre il ſuo Cuore ad uno Spoſo,

che l’è fedele , _riceve da lui un dono ſi

, ' mile
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mile, nè ha timore dilefl‘ere per un’altra,

o abbandonata, ‘o ſprezzata-. Per queſta.

via le Famiglie godono la loro unione; i

Figliuoli ſono allevati con penſieri ſcam

Bievoli; ed un Padre,che gli ſcorge tutti

naſcere da una Madre medeſima, divide

ugualmente fra loro tutto il ſuo amore .

Questo è l’ ordine stabilito da Geſucristo ,

e la regola de’ Cristiani in veruna occaſio

ne giammai non violata . _

Lutero, Bucero, e Melantone, i tre

Capi principali della Riforma, hanno però

avuto‘l’ardire di attaccare una Regola, ed

un 'Ordine cos`1 ſanto. Eglino fra’ Cristiani

ſono stati i primi, che permetteſſero l’ave

re due Mogli ad un Principe, che conſeſ

i ſava la ſua incontinenza . Non porca più

oltre ſpignerſi la corruttela; e perchè una.

ermiflione di ſimile ſorta non porca ſcu

ſarſi , convenne a’ ’Fedeli detestarne per

ſempre gli Autori. Ma l’ affare è troppo

delicato: Di qual altro errore non ſarebbe

`capace di eſſere da qui innanzi rimprove

rata la Chieſa Cattolica , ſe ſ1 voleſſe la

ſciare il corſo ad una colpa cotanto enor

me fino dal principio della Riforma, con

ſiderata nel tempo della ſua forza mag

giore , ed in vita degli steffi ſuoi, Capi?

A` tale oggetto il Signor Jurieu chiama.

‘ m
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in ſoccorſo tutta l’ energia del ſuo ingegno

per rendere ſcuſati, alla meglio ch’ei può,

iRiſormatori; e _mentrç,intorno alle altre

variazioni de’ Protestanti , altro non fa ſe

non correre la‘ poſia , o , per parlare più

propriamente , altro non fa ſe non volge

re largo a’canti , con istudio particolare s’

affatica di quella difendere. -

III. A primo aſpetto egli vorrebbe po

 

invano di ter mettere in dubbio il Fatto . 10 dirà ,

porre il Fat

lo in dub~

‘bio .

dic’ egli qualche_ coſa di un Fatto , intorno
a ,cui il Sig. `Baſſfluet fa grande ſehiamazzo:

L’affare fi riduce ad u.” Configlia, 'vero, o

ideato, cb’ei ſie/i, per lo Langra-vio . Non

ha coraggio di chiamarlo ſalſor Ho di

mostrato il Fatto eflerſi pubblicato, dodici

anni prima di questo tempo, nè mai con

traddetto: Gli Atti ſono stati prodotti in

teri, ed_ in autentica ſorma in una 'Storia,

in mille luoghi combattuta , anche dagli

Scrittori Protestanti, ſenza che ardiſca ,veſu

no attaccarla in quello., Per confermare un

Fatto così importante,non ho ommeſſa la

inſormazione data a Bucero dalLangravio

medeſimo per impetrare da Lutero , e da

Melantone la tanto vergognoſa- diſpenſa (a):

Coſe t‘utte pubblicateſi da un Elettore Pa

latino, e da un Principe della Famiglia di

Allia ,

(a) Le”. Vlll. p. 56.
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Aſſta , come ho fatto vedere nel Libro

delle Variazioni (a). In conformazione

maggiore , ho anche prodotte le Lettere

di Lutero , e del Langravio ; coſicchè un

Fatto così ignominioſo per Ja Riforma, ſi

è reſo più chiaro del Sole . Non accade

però stupirſt, che il Ministro non abbia

avuto l’ardire di negarlo (12) . Nello steſſo

tempo voi vedete , ch’ egli vorrebbe met

terlo in dubbio; ma ſono, deboli gli *atti*

fizj ſuoi ; mentre ſe qualche coſa ſ1, foſſe

poruta dire contra atti s‘t autentici, e, da

meíiçonvalidati con tante pruove (c) , qual

chcduno de’ Settarj l’ avrebbe gia, detto

in paſſaggio, o_pure, finalmente ora la

direbbe il Signor jurieu.

IV. Abbiate adunque' il Fatto per ve- "‘"ì‘ì ‘le'
clamori del

ro; e rimanga ſolamente a vederſi con Mìnmmm '

ue vergo

quali arti porrà da’ vostri eſſere palliato’gnoſet‘iſpo

per conoſcere una volta per ſempre la va— a"

nità de’ diſcorſi , la vanità della Domina,

cd in una parola , la vanità degli artifizj

del grande vostro Difenſore . Mostra egli

a principio un ſembiante ſdegnoſo , appuu~

to lo steſſo, che ha in uſo di movstrarc quan

do vnon sa come .diſenderſi , e gmste ſx ,

dic’
 

(a) Var/'az, lio. VI. n 9.

(b) Vari/las 1/). dell’Erefi [ib. XI[

(c) Variaz. lio. V1. n. lo.



  

 

dic’ egli (a) , ſono coſe , che hanno bene al

fare con il titolo, e con l’ intenzione finale

d’ un’ [/lor-ia delle Variazioni! Come? Il

'cambiare un Articolo , contra cui neſſuno

fra’ Cristiani, e neſſuno ſm qui' fra’ Rifor—

matori aveva avuto l’ardire‘di dare il mi

nimo tracollo, non dee chiamarſi innova

zione , e variazione nella Dottrina? Dun

ue il Matrimonio de’ Cristiani diverrà ſ1

mile a quello degl’ Infedeli , ſenza che ,

per novita cotanto inaudita , s’ abbiano da

condannare gli Au'tori di variazione? Ma

ciò , aggiugne egli (b) , a nulla ſer-ve per

provare , c/Je le Verità 'venute da Dio ri

ce-vano in un ſubito tutta-la loro Perfezio

ne . Io non pretendo in _questo luogo pro

vare questa Verità: La ſuppongo conoſciu

ta , anzi provata altrove , quando mai elñ

la aveſſe biſogno di prove Qui inten

do di far vedere unicamente, che la Chie

ſa Prorestante è condotta dallo Spirito d’

,Innovazione , nè laſcia veruna coſa invio

labile tra’ Fedeli, ſe giugne a violare la

ſacra Unione del Matrimonio. Oſſerviamo

ora i modi, co’ quali il Signor Jurieu ſi

difende da tale rimprovero. Dallo ſdegno

ſo ſembiante paſſa egli alle ingiurie; altro

COU

(a) Le”. VHI. p. 57.

(b) ſaid. (c) Var/"az. Preſa-z. n. I. (9':
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contraſſegno di debolezza , e ſcrive coſe,

ch’ io m’ arroſiiſco ‘di ripetere , e che nul

ladimeno m’ è 'forza di 'non, paſſare_ ſorto

ſilenzio (a), cbr: la Chieſa di Roma dzflzm

ſa da’ ii; enormi delitti è". concede 1ndul~

genze a Concuóínarj delle ProPrie Madri ,

e delle Proprio Sorelle j' permette la copula:
ìmſiim'ca della Natura ne' tra più mld“;

dell’ anna': e che licenze ſimili forio‘ ſottoz’
ſcritte dal' Papa . Chi può abbaſtanza stu—_ſſ

pirſi,v o della ſvergognatezza di un linguagz

gio cotanto infame, o della sſacciataggme

in 'raccontare fatti s`1 atroci ſenza l'a mini- '
ma prova . Qui egli tratta di Diſpenſe ,ñëſſ

di Permiſlioni , non gia d’ Indulgenze da p

p0terſi" concedere dopo i peccati ’Commeſ

ſi a’ Peccatori , ve'racemente pennti , per

timore , che _, oppreſſi …da mm profonda.

flſflzzmne, ’ non ſi diano in preda alla ’d'i-~ .

ſperazione. Indulgenze di ſimile qualità

non ſono difficili ’da Ottenerſi , ed è noto

ad ognuno , lo steſſo. Apostolo Paolo aver

ne' di tale ſ‘orta conceſſe(b).Le‘indulg`enze,

le quali` 'ſi vuole qui da’ Pontefici ,nostri

v ſortoſcritte', non ,ſono già di quelle , che

` ſl accordano. ad ,un Peccatore contnto . per

cagione de’ peccati da Iui commeſ-Ii , ma

Bcſſzretgflw.T0m.V. Nn , f bensì`

\c,\

' * (b) Ep. Il. ad Cerim- U. 7. i*: ,
(a) ſur. “Len, VIII. p. 57. ‘

S
i ,
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.bensì per li peccati, che fidi commettere

gli viene permeſſo. Ardiſce il vostro Mi

nistro d’impurarci Indulgenze d’una ſorta,

,che ci fa orrore; noi' però conoſciamo i

di lui artifizj . Egli _s’ immagina, che voi

potete credere , egli non eſſere capace di

regiſtrare» Fatti sì ſtravaganti ſenza prove:

Ed .è più che vero ciò non eſſere credibi

le; egli è però vero altresì , ch’ ei non

produce prova veruna de' detti ſuoi . Non

inoltra egli que’ vergogno‘ſi ecreti ſorto

ſcricti da’Ponrefici: Nl- può dirli donde *gli

abbia raccolti, come non può dirſi' dove

abbia preſe tutte le ſu: altre calunnie. Il

emonio ſolo , il Padre delle Menzogne,

cui ſpeicapropriamente il nome di Calun

niarore .,‘ può averle inventate. Dovete pe

rò ſapere, che il Carattere dell’ Uomo

violento , abbandonato dalla Ragione , è

quello.appunto di ricorrere alle ingiurie ;

nonè più da maravigliarſi,che di ciò che fi

aſcolta fra voi il Signor Jurieu.

‘IFTS-11.’ . V. Ma entriamo m materia . Si tratta

Eii’ſiſiiîizſſiî Cll ſapere, ſe Lutero, ſe Melanrone,e Bu

d… M…, cero ,p quelle tre Colonne della Riforma ,

m"“ì‘ì- aveano l’ autorità di diſpenſare il Langra

vio dalla Legge dell’ Evangelio , la quale

ha ridotto alla Unità il Matrimonio; e ſe

in conſeguenza porcano stabilire una Dot

m.

_J
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trina direttamente opposta' a quella di `tutt'

i` Cristiani del Mondo . A“questo paſſo il

Ministro s"iiubroglia d' una maniera terri

bile , e dal ſuo. diſcorſo nulla ſi capiſce ,

quando, per renderlo intelligíbile , non ſi

voglia ridurlo ad alcuni principi. Questo

è -il ſuo ‘modo di diſcorrere': Dalle leggi

di Natura , dic’ egli (a), non Può (bi ſi ſia

diſPenſmfji .* Mu, delle Pofitive~,-c/1e tali ſono

uelle del Matrimonio , ognuno Puri cſſere

diſpenſato , non ſolamente da“ chi _1m firm

la Legge, ma_ one/Je da una forzoſe neceſſi—

ni. Di que/Ia fl…, continua egli a dire, _

fili‘üîlo i Ilíſatrimonide’Figliuoli di Adamo,

e_ di‘ Noè, i quali', nel prima grado di

Confin‘guinità, ſi meritarono tra" Fratelli,

e Sorelle , [Iene/Bè non meſſero ottenuta la

diſpenſa ,' nè dal Supremo Legislfltore , nè
dai/im' Mini/lei .* La m’eeffità ſer-ui di di

ſpenſa. Diſhmuliamo per un poco la craſ

{a ?ignoranza del Ministro , che in primo

luogo 'ardiſce dire , che i Figliuoli di Noè

ſi maritarono tra Fratelli, e Sorelle a ſ1

militudine di quelli di Adamo . Ove ha

egli ſognato ciò? La Scrittura dice chiara

mente , e lo ripete cinque , o ſei frate ,

che i tre Figliuoli di Noè aveano le lo

ro Mogli nell’ Arca , dalle quali ebbero
ſi Nn z de'

(a) Le”. VIII. p. 57.
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de’ Figliuoli dopo il Diluvio: Nè ſi legge

in luogo veruno, ch’ elleno foſſero loro

Sorelle. Chi poteva obbligargli a prendere

le Sorelle per Mogli, ;prima di chiuderſi

nell’ Arca , posto per .c‘oſa certa , che’v’

entrarono maritati, in tempo che tutta la

_Terra era piena d’ Uomini, e Femmine?

'E donde potrebbe ricavare il Signor Jurieu

, la da 'lui allegata in que’ tempi forza/a ne

itçffirè ? Non può ciò dedurſì , nè pure

da’ tempi posteriori, mentre i Figliuoli

dell’— uno de’ tre Fratelli poreano ſcegliere

*ie Mogli nelle Famiglie degli altri due ,

,e cÒS`i ſenza maritarſi tra Fratelli , e Sa

-relle nel prima grado' di' Con/Pinguinitè , co
me vuolejſiil Ministro , que’ Matrimoni po

teano farſi tra’ Cugini. Donde adunque ha

p'otuto egli trarre' l’ opposto? Ma questo

"è un errore da nulla in confronto di quel

_ lo , in cui cade egli, conchiudendo con le
_ſue ragioni, che i Matrimoni tra’ Fratel-ì

li 4, e Sorelle. non ſono altrimenti contrari

alla Legge Naturale , perchè di tale ſorta

ſe ne ſono fatti ne’ primi anni della

Creazione del Mondo; Dal che ſi ſcorge

_non ſapere , le Leggi di ,Natura eſſere co

s`i ordinate, che le minori ‘cedano alle

maggiori . Da ciò naſce, che il Matrimo

nio tra i Figliuoli di Adamo ’, nel Primo

’ grado
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grado di Coaſanguinirá, non ſu l’ effetto

di una Diſpenſa dalla Legge Naturale,che

lo proibiſce tra Fratello , e Sorella; ma

della ſubordinazione di quella ad un’ altra

Legge più eſſenziale, 'e più fondamentale,

ſe è lecito di parlare così, quale era quel

la di propagare il genere umano. Di ogni

altra coſa dovrebbe parlare il vostro Mi

nistro , ſe aveſſe prudenza , fuori che .di

Diſpenſe . Che , quand’ anche' a’ Figliuoli

di Adamo , o , per parlare con il Signor

Jurieu, quand1 anche a quelli di Noè ſoſ~`

ſe stata neceſſaria qualche Diſpenſa, ella.

era bastevolmente compreſa in quel mani

festo Precetto di Dio (a): Creſcere-5' molti

plicare-ui , e PopOlflte la Terra .' Precetto

dato a’ primi Uomini fino dal principio

del Mondo , il quale , fuori di ogni dub

bio, obbligherebbe in ſimili caſi; ma Pre

netto, che Dio ſ1 degnò di rinnovate anche

a Noè (b) ,ed a’ ſuoi Figliuoli , in ma

niera che iiriſuggite , in tale preteſa Di

ſpenſa , alla ſola neceſſità, ſenza riconoſce

re l’ eſpreſſa Autorità del Legi‘slatore', non

è certamente ſe non una ben gtoſſolana

ignoranza . Altra ignoranza , di peſo non

inferiore , altresì è quella di non intende

re in quel Precetto Divino la viva voce
Nn gſi della

(a) Gene]. I. 18. (b) Gen-f. IX- l.
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della Natura , .che `vuol eſſere moltiplica

ta; nè vuol finire, perchè , a dover du

rare , dal ſuo Autore è stata\ creata . Per

la steſſa ragione creò Dio i due Seſli; per

quella steſſa diede loro _la ſua fecondità ,

ed una certa immagine dell' eterna, Gene

razione del ſuo Figliuolo; dalle quali pre

meſſe è facile‘ di capire , che tanto l’effe

re uniti, quanto l’eſſere distinti, è un di

ritto della Natura; e che è fuori d’ ogni

dovere , in ſimili'caſi, il ricorrere alle Legñ

gi Poſitive . -

Non doveva ad-unque dirſi cos‘r deciſiva—

mente, le Leggi del Matrimonio eſſere

Leggi Poſitive, e che il ‘Matrimonio non

è ſe non una ſemplice Istituzione , come

ſe non foſſe fondato ſopra la Natura me

deſima: O-pure, come ſe la ſanta Unione

di Uomo, e Donna , accompagnata dalla

procreazione , e dalla educazione de’ Figliuo

li, non apparteneſſe al diritto della Natu*

ra , per quello che le condizioni ſono re~

golate-in progreſſo dalle Leggi Poſitive .

Ma qui pure ſcopreſi un altro errore.

Il Ministro,` parlando delle Leggi Poſitive

regolatrici del Matrimonio, con difetto

eſſenziale nel caſo preſente, ſi è ſcordato

di dire, ‘ch’elleno ſono Divine; ed in con

ſeguenza indiſpenſabili di loro natura fino

a
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a tanto che ſuſſtstono. Se il Signor Jurieu

ci aveſſe penſato», non avrebbe gia detto ,

che una forzaſa nereſſita può diſpenſare da

Leggi ſimili, poichè ſe ciò foſſe , ſarebbe

lo steſſo che dire , con-‘Dottrina tanto ri

dicola, quanto inaudita , che Dio coman

da coſe , dalle quali è 'forza ſpeſſo , che

uno ſia diſpenſato; Ma laſciando nell’ igno

ranza di tali coſe il Ministro, impieghia

mo ogni nostro studio per ſcoprire a qua

le termine tendano tutt’i di lui raggiri.

VI. Supposto il fondamento delle Diſpen
Novelli A r

ticnli della

ſe dalle Leggi, non ſolamente Poſitive , Riforma

' ' ro nsti dal

ma anche Divme, prodotte da una flrzo-È,J,…;…

f” ”È“íffif‘l a Paſſd Il Signor Jurieu al D1- HELP“

vorzro , che neſſuna conneſſione ha con l’ nio* *d *l

affare preſente, 'poichè il Langravio , ſen

za ſare il Divorzio con laſua', preſe un'

altra Moglie, e ſeco turte e due ritenne.

Ma giacchè il Miuistro, per confondere la

materia, vuole parlarci del Divorzio, ſia

debito della nostra pazienza lo aſcoltarlo .

Le leggi , dic' egli (a) , intorno al Divor

zio, inv quanto alla nereſſìtà , non ſono di

Verſe da quelle, in cui stmo i gradi tlc-’Ma

trimonj incestuoji .* Nè ila, quelle Dio , n)

gli Uomini più diſpenſa” ,* Può ad ogni noo- '

do la neceffità diſpenſare . Dice Geſucri/Ìo

- Nn 4 _No

(a) Le”. VIII. p; ;3.

 

Divorzio .
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No/?ro Signore, cb: per I’Adulreria ſi stia

glie il Matrimonio, ed un Marito, che can

-vince di Ada/torio ſua Moglie , può ripu—

díarla , e prendernemn’mlrra . Ciò non di*

pende dalla natura dell' .Adulto-rio, ma dalla

ragione della neceſſ'ìrà.

Non abbia il Ministro nel caſo preſen

te, il‘ piacere di divertirci con _la Quiſ’tio

› ne dell' Adulterio, e della diſſoluzione del

Matrimonio. Trattiſi della Diſpenſa, e ſapr

ia almeno, che dee concorrervi l’Autori

t‘a del Legislatore, giacchè egli fieſſo l’at

tribuiſce -a Nostro Signore. `

Paſſiamo avanti . L’ Apo/Zola S. Paola ,

ſiegue egli a-dire_(a) , ci mostm un altro

caſo di neceffità , il quale diſpenſa dalla

Leggi del Matrimonio, e conſiste nel rifiuto

della ”abitazione . Questa è una nuova

Dottrina, ed una nuova materia per ren

dere più voluminoſa la Storia delle Va

riazioni, ſe ella inſegna., che il Matrimo

nio tra Fedeli , con-tratto dopo il Batteſi

ino, può ſcioglierſi , anche in quanto al

vincolo, per metivo del rifiuto di una del

le, due Parti. Lutero l’ha detto , lo ſo

(b) , e _me ne ſono maravigliato; non a

vrei però io mai creduto, che tali ecceſſi

ſoſ

 

(a) [bid. p. ’59. g

(b) Varia-z. lio’. VI. n. [I.
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foſſero per eſſere dalla Riſorma approvati.

In eſſa i lumi creſcono di giorno in gior

no, onde il Ministro non ha wruna

colta‘: (a), che 1m Marito , la cui Maglie ,

foſſe nelle mani “da' Barbari , ſenz’ alcuna

ſperanza di poter ricava-rarev [a libertà; dopo

d’ avere tentare ‘tutte le *vie pqffibili, puff):

legittimamente contrarre un altro Matrimo—

nio , appunto come le ſaggi Civili permet

tono ad un” Moglie , di cui il Marito ſm

flata Per molti anni Aſſente', di Preſumsrlo

morto, e rimaritarfi. Principi di—questa ſor

ta ci conducono molto lungi. Una conti

nua indiſpoſxzione, che ſopravv'enga ad un

Marito, o ad una moglie, ſarà un impedì

mento, egualmente ſorte,quanto poſſa eſſere

quello della Lontananza, o della Schiavitù:

Converrſi dunque* a tali Maritati ſepararfi

crudelmente in uno stato s`i miſerabile. E

la incompatibilità de’ geni ,— ch’ è la più

incurabile ſra tutte ~le Inſermità, non ſarà

fors’ ella un impedimento degli altri non

meno grave? Seguiti pure il Signor Jurieu

a diſcorrerla a modo ſuo, che, a forza de'

ſuoi inſegnamenti, diverrà il Matrimonio

così facile; che neſſuno avrà più a dolerſi'

di ramm-arichi, e d’inquietudini; e gli A

postoli avranno contra ragione detto allo~

' ro

(a) Lm. VIII. ibid.

\ l
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M

ro Maestro, quando l’udirono proibite con

tanto rigore il Divorzio (a): Mae/?ro , /e zelo-è la

condizione del- Merito , e della Moglie , il

migliore partito è quello di non Marker/i .

Quando cos`1 parlavano i _Santi Apostoli ,

non penſavano eglino già a’ comodi, che a’

Maritati dovea recare il Cristianeſimo Ri

formato. Queste ſono le facilità, ed i pia

ceri alla nostra Diſciplinañ incogniti . Do

vrebbe parò la Riforma cercarli nella Scrit

tura , da cui ella ſi da il Vanto di trarre

tutta la ſua Dottrina; ed allora noi ſa

remmo per credere, ch’ ella doveſſe rego

lare le Coſcienze ſu le 7 coſe tollerare dal

la Legge Civile, per la maggior parte anñ,

nullate . . . ~

Per qualche riſguarda a-'noi, è gran 'tem‘

po che abbiamo. purgato ~il Cristianeſimo

da tali macchie'. Regola inviOlabile regna

tra noi, di non permettere il paſſare a ſeñ

conde Nozze all’ una. delle Parti , ſe non

dopo le prove costanti della morte dell'

altra. Le cattività, e le, più lunghe aſſen

ze non hanno forza veruna appreſſo di noi.

I*Ponteſici , conſiderati dalla ‘Riforma co~

me gli ,Autori della liberta de’ñcostumi ,

non hanno mai voluto , che s’ infievoliſſe

i ‘ una

(a) .F. M”. XIX. IO.
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una Diſciplina cotanto ſanta (a). LaChie-ñ

fa ,prega per, gli aſſenti, nè permette, che

ſia POliO in dimenticanza , nè che ſi an

noveri tra’ morti colui , ſopra il quale il

Sole diffonde ogni giorno i raggi ſuoi.

C’ inſegna il Signorjurieu (17),.ilſui- Com”

ne dell’0 Stato delle. Provincie Unite 1 e di

txt-tti gli Stati Prata/lanci, avere deciſo, che

I’ {ij-'171ml, di cui non può averli-ne traccia,

e la lontananza irrepa'rabile del Marito , o

della Ríoglie, dopo ſcorſi-Paraccbi anni., ſia

Conſiderata come una M'WM effettiva . Ma

come mai può giudicarſi ſenza'traccin l’aſ~

ſenza di una perſona , e ln lontananza irñ

rt’Parabi/e, fino a tanto che ella gode la lu

ce del giorno? E pure, que/20 è ilſus Co.

mune di tutti gli Stati Prottstanti ; ed in:

conſeguenza gli eſempli ſono ordinari: Un’

aſſènzn di parecchi anni fa un tale effetto.

Per quanto ſi vede , questi parecchi anni

hanno un. corſo molto veloce; imperocchè‘

un Cristiano Riformato non puòafpetzaro

lungo *tempo la liberazione di ſua Moglie,

benchè ſappia , ,ch’zell’ è ancora in vita :

A lui baſta , che lo stato .de’ ſuoi affari

gliela perſuada perduta, ſenza riparo.-Se da’

Negozi egli è chiamato a Batavia, o an

che

 

 

(a) Ext. cap. input-[entri: de .Sport/alma: 11b. 4.

Decmal. Ti!. I. c. 19. ~*(b) Le”. XXI. pag. 168.
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W

che più lungi, e che gl’incomodi del Ma

re non permettano alla Moglie :di ſeguir*

lo , il Signor Jurieu, e , ſe a lui debbe

averſi fede, il ſu: Comune della Riforma,

permetterà; dopo parecchi anni a quel Ma

rito di prendere {un’ altra Moglie . Dopo

ciò , chi potra più dubitare dell’ impedi

mento di una incurabile'inferinita? Non

ſi d`a aſſenza più irreparabile di quella; ed

è più facile il liberarſi dalla ſchiavitù ,

per quanto crudele ſe la‘ poſſa uno imma

ginare, di quello che ſia il guarire da ſi

mili malattie. Il Signor Jurieu è rimpro

verato di tro pa facilita da -uno de' ſuoi

Confratelli (ai); egli però , ridendoſt della

Critica, lo tratta d’ignorante (b).de/Io Au

tore, dic’ egli, ”alla ſa , ~e *vuole criticare

ogm' coſa.. Per quanto concerne a' Pont-:Li

ci, eglino in tali occaſioni danno per con

figli-,0, che ſi prieghi , che ſi digiuni, e’ che

s’ abbia pazienza: B giacchè Geſucristo ha.

detto aſſolutamente (c) , che l’ Uomo non

’ dee ſeParare ciò, che' Dio ba unito, noi non.

troviamo veruna neceſſita , che ci diſpenſì

da quella Legge . Che ſe poi la Riforma

ha corretta quella Legge, a così caro prez

zo
 

(a) Riſp. di v(m Mini/ho intorno alle Profezie del

Delfinato. (b) ſur. le”. XXI.

(c) S. Mamà. XIX. `6.
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zo a noi_ non piace eſſere Riformati . Ma

laſciamo al Signor Jurieu tutte queste ſue

coſe, e proccuriamo di vedere, come final

mente ei ſara per conchiudere in favore

della Licenza data al Langravio.

VII. E biſhgna offer-vare, dic’ egli, dpPo îîlîî'áî'áîî

tutto ciò , c/ze il Divorzio è una ſpezie di n? -lDivozv
. . , . 1‘07Conn

.Pohgamm (a). Questa s‘t è un idea strava- nuazionedi

gante! Il Divorzno ‘adunque, da cui ſ1 ſpez-ſh‘mmw

zano i legami del Matrimonio, ſi conver

tita ora in un mezzo atto a prorraerlo ,

ed a stabilire la *Poligamíai Aſcoltiamone

pure dal Ministro la prova: ImPEroccbè ,

proſieguo egli (b) , -colui, che prende una

ſeconda Moglie,fino atanto che 'vive la prima,

Poſſiede attualmente due Mogli, benchè egli

non abiti con tutte le due unitamente . Sia

con la buona ventura: Si permetta dun

que al Langravio il Divorzio , giacchè

. vuol dargliſi un’ altra Moglie. Sara -questo

ſenza dubbio un attentato contra l’ Evane

gelio , ma molto minore di quello \, che

ſia l’ autenticare fortemente la Poligamia

all’ uſo de’ Maomettani , ponendo nello

ſteſſo talamo Nuziale due Mogli ugualmen

te legittime. v \

VIII. Qul laſcio correre per un poco ÎÌÈÌFÈÎi-ÎÌ

di tempo la stravagante propoſizione , ſe cìpi del _sì

' una gno: June”

 

(3)11”. le”. VU]. (b) ſura ibid.
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dj“fo una Moglie , che ai è ripudiata , e ſopra

suvio- cui non‘ ha ll Marito più diritto veruno ~,

com’ ella non‘ lo ha‘ più ſopra di lui, do

po ſciolto da ambedue_ le parti il Matri

monio, poſſa tuttavia chiamarſi con il no

, me di Moglie. Laſcio, dico, correre tut

to ciò , per 11 premura , che confeſſo te—

nere, di finalmente càpire ove rendano le

c‘Oncluſioni , che dal Ministro_ ſi pretende

cavare da cos`1 belli principi: Eccolo (a) .

Tutte que/Ze ’conſiderazioni fanno --vede—

re, che i Teologi Luterani, i quali fi com

piarquero di Permettere al Langravio 'di

prendere una` ſeconda Moglie,‘t›ir)ente anco

ra la prima, fi ſono molto pil: ingannati in

Farra ,ì che in Ragione . La coſa è tutta

all’ opposto. Il Fatto era , che il Langra

vio ſi ſpiegava, con molta liberta, ,e ſen

za equivoci; e con voci, eh" io mi arroſ‘ñ

ſlſco di riferire (b) , che nè- -ualea, ”è `pa'

tea bastargli una ſola Irlaglie'; é 'la Ra

gione poi era , il giudicare, quello eſſere

un mezzo per’averne un’altra. Si ſono a

d‘unque meno ingannati nel Fatto, che in

carta manierav porca dipendere "dalla buo

na Fede del Principe , di quello ſi fieno

ì ' ln

o

 

*v

(a) ſur. ibid. p. 54. '

(b) laſer”. dal Lai-gr, riferita nel Lib. VT. del

la Vari-zz'.
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ingannati nella Ragione, la quale doveva

accordarſi coſlantemente con l’ Evangelio',

in cui è detto, che non ſi può'avere più

d' una Moglie, e contra la cui regola .neſe

ſuno ha giammai dubitato. Andiamoavan

ti .› 1l principio , ſopra cui eglino [i ſimo

fondati, ( Lutero, e gli altri Conſulto

ri), è stato (a), che le Leggi del Matrimo

nio , (filmica Leggi Pofiti-vc , la nereſſitì po

te” dichnſhz-e in alcuni Cflfi . Doveva ag

giugnere , benchè elleno foſſero Divine; e

l’. errore in quel caſo ſarebbe stato di rico—

noſcere delle neceſſita contra quelle Leg

gi , quaſi deſſero il modo di eluderle ,\ e

di crederſi così maggiori di Dio.. Seguitia

mo: Hanno eglino Preſo Per Maffima, ſ0”

dflmcntale la Permiſſione :lam (la Geſucri

flo , e da San Paolo , di frange”: in certi

caſi i 'vincoli del Matrimonio Tutto il

contrario . Ben lungi dall’avere fondata la .

loro riſoluzione ſopra la Permiffione di ſcio

gliere il Matrimonio, hanno tanto ferma

mente creduto , non eſſere quello il‘ caſo

.di romperlo , .che hanno dato al Langra

..vio un’altra Moglie , ſenza ſepararlo dal

la ſua prima . In _quel modo non era

no più due ,Perſone , td una ſola Carne ,

i ~ come
 

(a) ſur. ibíd. _ (b) ſar. ih).
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come Geſucristo avea comandato (a),ma tre,

contra il Precetto', e contra il Sacro Mi

sterio del Matrimonio de’ Cristiani , il ,qua

ie acconſente al Marito una ſola Moglie,

a ſimilitudine di Geſucriſlo, cui è data

una ſola Chieſa in Iſpoſa . Veggiamo ora:

ia conchiuſione , forſe più ridicola , e"più`

indegna 'di quantofi è fin qui detto-Poſ

ſono fòr‘ſe, dic’egli (4),*cſſwfjì‘on poco trop
0 hmoíÌi-flí‘iſſcon il loro principio’,`f/Ìëndé›ì

dolo @ſlmPoli‘gnmia Fat-male'. ' In ‘ciò ſi fa;

”o ingannmi; o’ naſce il loro cri-oro; com-r:~

bo detto , Parc/Jc‘- il Divorzio è, uno"ſpáíe

di Poligflmia ; ed bannoconfuſn la‘Poli‘Îgw-`

mia Dirotta con la ,tradire-tra; Ma qucsto‘maì”
ñn.

È oi ſi: non un errore umano. Se“, Per

b'urlarſi d’ una Legge' eſpreſſa‘ di` Geſutri-î
ilo , basta il confondere il Diſcorſo".v eſpi-"ì

gnere l’ ambiguità lino all’ ultimo ec'Ceſſof‘

il Ministro ‘ha guadagnata la ſua Cauſa .

Affatichiamoci noi , per quanto ſia poſſibi

le , a riſchiarare »l' affettata oſcurità del di

lui Diſcorſo . ' `

**1 “"'ìì'ìì IX. La Poligamia ſuppone due Mogli,
u‘ànddMi- . _

Pa… ‘051; con le quali un Uomo Viva con unione
.f ”13,3" 5- . . . . l . .

;Julio-.di Matrimonio , perchè abbia a chiamarſi

U"“"‘""`Diretta , e Formale. 'Indiretta poi ſ1 è
h: diuruua _ . ~

*ehm-d" quella , per cm un Uomo dopo ll Divor
Luia ſul ~ _

Dottrina. . zlo
 

(a) á‘. Mamà. XIX .4 5. (b) 'Ioia'.
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zio 'ha‘ una Moglie ; ch".è vera Moglie , a

ſopra la quale har un Maritale Diritto; Ng

ha poi un’ altra da lui'abbandonataſiopra

la quale non gli rimane Diritto verunoa

Domande io , ſe alcuno fi è mai penſato

di dare a'questa il‘nome- di Poligamia!

Ma , perchè turco ſia permeſſo a’Rñiſo‘r-ma

tori in atto di- propria difeſa , ei conviene

confondere le coſe, quando non ſanno che

altro mettere in pratica , e' quando il de

bole della loro Cauſa è in procinto di ſarfi

conoſcere 'da’ più» ignoranti . Che qualora

voglia ristrignerſi a’ termini comuni il Di

ſcorſo-del Ministro ,’altro non vuole egli

dire , ’ſe non che Lutero, e gli altri Con»

ſultori , perſuaſi', che in certi caſi , come *

a' dire , in quello dell’ Aſſenza, o in queL

lo dell’ Adulterio, fi porca ſciogliere il Ma.

trifflonio',‘con togliere al Marito ogni Di

ritto da lui avuto 'ſopra la Moglie , ſono

degni di ſcuſa per avere creduto, ſopra un

tale fondamento, poterſi dare ad un tem

po fieſſo àd un ſolo Marito un Diritto le

gittimo ſopra due Mogli. Biſognava però

trarne ’una conchiuſione tutto contraria;

giaCCh-è , dagli eſempli di Divorzio , dal

Miniſtro allegatic-i ,'- quando anche foſſero

approvati, ſ1 ſcorge ,non poterſi dare ad

*un Marito una novella Moglie fſe prima

' ‘Bzffſuer/Iwîomffl. Oo _ a lui
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a lui non ſi toglie ogni ’ſort-a di?v Diritto

poſſeduto ſopra la precedente. E così .nef

ſuna coſa è più ridicola. quanto ſim-magi.`

narſi leflneceilità del Langravio, alle qua*

Li, altro rimedio non porciſe applicarſi fuori

di quello di avere-due Mogli. ~Questo è

il modo manifesto di ſciorre la briglia al‘

la sfrenatezza , e mandare 1’ Evangelio in

rovina…

D‘ſwfi d" _-,X. Facciamo ritorno ora, per un poco,
”ixàſirîlſſëñalle Propoſiziopi laſciate addietro. Dico io,

:ÃÎ’ÎÃZÃL che le Leggi Poſixive Divine , finatxanto

331‘333‘: çhë [uflistono ; forio trmto indiſpenſabili,

Éîîaìäîëîfl`quanì° le Nammh.-D1co2 che non può

mi. addurfi neceſſitä veruua , più contra le une,

che contra leialrre , e che , finattantochè

una Legge Divina ſuſſzste., lo allegare ncñ

cellit‘a .per eſſerne diſpenſati, èlo steſſo che

voler-.eſſere maggiori di Dio medeſimo .

Dico , che il Signor Jurieu , il quale in

ſegna l’ opposto ,, per quanto abbiazporuto

di: Grozio , -,del_la cui autorità egli {i ſer

ve , non ha compreſa la forza della Leg~

ge Naturale ,Jaiquale iii-ſomma è invio

labile a cagiouç , ch' ella è Divina *- Di

co…, ‘che ſenza entrar in diſamina , ſe Ge

ſucristo ,— o S. Paolo ha permefib. il Divor—

zio in certi caſi ,nè un ampio, attentato

.lo ſpignere tant’ oltre la permiſiione .-Diñ,

i `.: L- .J . . ‘., ;4.3, ...r _',CO

‘I
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co finalmente , che il Divorzio nulla ha

di comune con la Poligamia ~, e che ſareb

be un burlarſt di Dio, quando anche aveſ—

ſe permeſſo di abbandonare una Moglie ,

il volere conchiudere , che ſenza licenza

ſua poteſſe alcuno averne-due nello (ſeſſo

tempo . - - - › -.

z XL Questo Diſcorſo del Ministro , e!” '5211" dif::

lrz- relazione di Marito a Moglie non Può Maintor'noc

alDtvorzio,

eſere amzicbilam, come appunto non Può eſ- .a .v1. ſepa

razicrne de'

ſere quella di Padre a Figlio, per (ſere Mim…,

fondata ſhPra azioni realìffime, le quali ”0”

poſſono non offere- state ſort-e , è una prova

collante di non intendere ciò,- chîegli di

ce: I-mperocchè , per quanto poco inteſo

lo 'aveſſe, avrebbe p0tuto "riſparmiare al

Lettore il fastidio di eſaminare quell’azio*

”e ramo reale (a),acai attribuiſce tanta poſ

farm-,- mentre, per parlare con iſchiettez

za , non è già ella , che fa il Matrimoñ- _

nio ; chaſe cos`1 foffe , ella mariterebbe

tutte le Donne impudiche . Il Matrimo

nio conſiste nella Fede , nel Vincolo,- e

nel Diritto reciproco, che uno ha ſopra»

dell’ altro . Qualora però quel Diritto fi ’

toglie , quando manca-la' Fede Maritaleñ,

e quando ſi ſcioglie tra le due Parti il

Contratto , l’ uno ceſſa di eſſere più Ma

Oho 2 rita,

’.— (a) ſur. Skid. p. 49.
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rito , l’altra di eſſere Moglie , come *ſe

mai'foſſero per lo innanzi stati. Con lo

allegarſi dal Ministro , in questo caſo , la

Separazione di Corpo., edi Beni, altro non

appariſce ſe non , ch’*egli›non intende la

materia'di cui ſi tratta. La ſuſſtstenza del

Matrimonio , in uno stato tale , non na

"ſce , come dice il Dortore, a ragione, che

quell"azionc tanto reale, non può qſſere mai

anniebilita; ma perchè ciò , che ſi chia

` ma Fede , Contratto , ed in una parola ,

Vincolo ‘di Matrimonio, ſempre ſuſſiſte .

Che ſe altrimenti doveſſe la coſa andare ,

ogni uno de’Maritati avrebbe lat-*libertà

di’provvedere- a ſe ſteſſo; il che infallibil

mente non‘ è“ l’ effetto della ſeparazione di

Corpo, e di Beni .'

.in _' KH; che ſervono 'adunque tutti que

"ſigilli-ii: stt raggi-n, e-'gl *inutili* diſcorſi contenuti

E…,m. nella Lettera del Signor Jurxeu (a)3 Non

"iii-uffi; ad aſtro“certamente , che ad ingannare gl’

*nf-mni- ignoranti, econ‘ſhe fievoſi distinzioni prec].

dere-’un aſpetto*ci’-U0rno ſapiente . Mani‘

festaſ debolezza 'del M‘inistro ,- e degna di

compaffiònee *fiato il pretendere di dare a

credere aiie- Perſone aſſennate , tanto Cat

toliche , quanto Prorestanti , che que'Doc—

tori , ~`i quali hanno permeſſo eſpreſſamen

- teu

*- 4 …un p *.— an.

(a) ſur. ibid. p. 59. Variaz. lio. l’. n. 4. @'47.

›`_

.
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te la Poligamia , non ſi ſono ingan‘nati ſe

ì non nel Fatto, nè hanno distrutto un Dog—

ma costante della Religione Criſtiana , nè

ſiabilito un errore da’ Giudei, e da’ Mac

mettani ſeguito. A qual fine mai fec’egli

tutte quelle roſe? Ei lo fece per provare

in ogni evento , che que’ Dattori non era

no Gemi j’Èt-/lt-rate.- Nè altro appunto pre

teſe*- E non è queſto un bel frutto degli stu

dj ſuoi? E non è questo un illustre elo~

gio fatto . a’ Riformatori del Genere Umano?

Ma , giacchè egli ci ſlimola ſino a quel

ſegno , di qual nome vuol egli, che noi

chiamiamo, e di *quale vorrà egli stcſſo

chiamare quelle contaminare Perſone, adu

la-trici della Intemperanza di un Principe,

giunte-‘fino a permettergli la Poligamia,

benchè n’avcſſcro un interno roſſore , co

meſi vede dlle tante precauzioni preſe

per tenere naſcoſta quella periniſlionePPer

'ſone , che avendo vergogna di quanto era

no per fare , lo hanno ad ogni modo fat

to per timore di offendere un Principe,

ch’ era il ſoſtegno della Riforma? Div un

Principe , che minacciava ad alta voce que'

Douori di volere avere per tale negozio]

ricorſo allo Imncradorc? Che loro ſacca

dubitare , non *eſſere difficile , che anche

il Papa poteſſe intereſſatviſi? Che per quel

Oo 3 le
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le ragioni li metteva in ſoſpetto di non

forſe uſcire del loro Partito? Di un Prin

cipe , che , per nulla tralaſciar di quan

-to giovaſſe a guadagnare quell’ Anime

venali per la strada de’ profitti più vili ,

fece loro proporre, per prezzo della ſpera

ta iniquita, uanto aveſſero ſaputo chie

dere (a) , 0 0 ero-i Beni da’ Monasterj ,

o altre coſe ſimili a quelle? In questa ma

niera furono que’ Dottori trattati dal. Lan—

gravio, che li conoſceva; ed eglino , in

vece di riſpondere con quel `vigore, e con

quell’ alienazione dallo intereſſe , che me

ritava il nome di Riformatori, dicono con

voce tremante (lì): Lana/ira Povera Cliie

ſa , naſcente , miſerabile , ed abbandonata ,

ba biſogno‘ di Principi, che virtuaſamente

la reggano . Tale in fatti era quel Princi—

, che tutto prometteva alla Riforma ,

protestandoſi di voler eſſere a lei fedele ,

a condizione di avere molte Mogli Con la.

Coſcienza ſicura, e con liberta di ſoddisñ.

fare alle ſue voglie impudiche all’ eſempio

de’ Pagani , e de’ Maomettani .

Di quella ſorta ſono coloro, che il vo

' ſiro

ñ

(a) Inſorm. del Langr. nel lib. VI. delle Variaz.

n.‘4. p

(b) Conſult. de’ Luter. ióíd. n. 7. ~
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ſiro Ministro pretende ſcuſate. Per quello che

riſguarda il Langravio , Dio tolga dal mio

pra/ien- , dic’ egli (a), _cb’ io 'voglia giu/Ii—

ficarla di avere avuto tm deſiderio rt‘ ſinm.

derato , come ſu quello di prendere una ſè

cona’a Moglie in compagnia della prima .

Ma ſe il _Principe non può difenderſi, mol—

to minore difeſa avra Lutero), e gli al

tri Capi della Riforma , per avere trova

to il modo di ſcuſare il delitto- del Prin

cipe , e di autenticare la di lui impeniten

za . Da ciò ſi ſcorge, che , in vece di eſ

ſere Riformatori , ſono di qüe’( ciechi )
conduttori di ciechi , de’ quali parlò vGeſu`~

cristo (b) , i quali cadono nel foſſo , e ſa

co loro fanno precipitare gli altri da oſſi

guidati. Non mi credo io in neceſſità di

più oltre eſagerare contra la enorme pro

fiituzione della Teologia Riformata. Il

Fatto parla da ſe medeſimo; e per quanfl

to stravagante eglitpoſſa parere, da quan

to ſin qui ſ1 è detto , ardiſco di afferma

re , ch’ ei ſarà anche per ſembrare più odio

ſo , ed orrendo , quando voglia leggerſene

la Storia intera , fedelmente da me rife

rita , nel Libro mio delle Variazioni.

Contra questo Libro ha preſe le Armi

- tutta

»(3) Le”. VIII. p. 59.

(a) S. M4”. XV. 14.
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”tutta-la 'Riforma, ed il Signor Burner

ha interrOtte le grandi ‘ſue occupazioni per

 

.. riſponderglipvvero piuttosto per“ dire, ch’

‘E1 vole‘a riſpondere .~ Parlo COSì, perchè ſo

` n‘on doverſi `chiamare riſposta un piccolo

Nolume di quaranta, 0 cinquanta pagine,

‘da lui oppoſto alla già ‘detta mia Storia ,

ſ<zr1fza` però '- aver `:attinto l’ ardite d’ im pugna

, re , nè pur uno de’ Fatti in eſſa. narrati a

Combattere‘unaiStoria , e laſciare nel lo

ro eñffere int-ero tutt’i Fatti , è certamen

te‘una‘ maniera moderna. Gli altri tutti,

.. i che ſ1 ſono- rivoltati contra di quella , l’

hanno ſim’igliantemente laſciata intatta. Si

sgrida , ſi biaſima , ſi minaccia ,- ma in

quanto a’ Fatti, neſſuno fin qui ha potu~

t’o notarne un ſolo , ed accuſarlo di ſalſi

tà. Il Signor Burnet‘ſingolarmente ha la

ſciato ſcorrere tutto ciò , che ſi è detto

intorno al ſuo Cranmer,ed'agli altri Ri‘

formatori. Quindi è,che per l’avvenire non

ſaranno ſicuramente conſiderati Lutero, Bu

cei'o, e Mëlantone i ſoli Adularori de’

Principi Incontinenti. Tra quelli dee an

noverarſi anche Crammer, l’ Eroe del Si

gnor Burner , ed il‘ Capo della Riforma

dell’ Inghilterra . Può bene il Signor Bur

net paragonarlo agli Atanasi , a’ Cirilli ,

’a’ Gregori, ed agli altri Santi di prima sfe

- ra ;

_ó_-—`/~—_—

n4`4



.ì H’Praìçflmn'ä i 383
*4

M

Ia; ma non può gia purificarlo dalla Vil-ì

tà, che renderà eternamente infame `il dì

lui nome , e dalla vergogna di avere pro

flituita la ſua Coſcienza , ſacrificandola a',

piaceri di un Principe ſcellerato . Avremo

occaſione di parlare di lui in altro tempo;

non volendo per ora togliere la chiarezza.

a queſte con la meſcolanza di altre ma

terre .- -‘

' XlH. Per altro ho poi motivo‘ di tal-‘L‘ZD‘Z‘ZLÎ'JÎ'*

legrarmi in vedere , chevle ;Maffime, con b.²nc~“è~ìn'~r_:

le nali tenta il Signor Jurieu di oſcura- ;HLT-ivi;re cia Santità del Matrimonio , non fieno ‘Ji-Sui?" 1'*

univerſalmente approvate da tutt’i Ri

formatori .* Mentre stavamo ‘noi ſcriven- . _

do quelle coſe , avevamo avanti. gli oc

chi una Lettera , di cui ſopra facemmo .

brieve menzione,_ di un Ministro, che pre.

‘ſe, come noi, in ſinistra parte , che i!.

Signor ]urieu non voglia aſcoltare-ì

Conſigli della Moderazione, mau-diſta di

re, che un Marito , la cui Moglie-è ti

tenuta da’ Barbari-“in cattività‘, ſenza ſpe

ranza di riſcat’tarlafpolü rimaritarſi, per*

chè la neceſſita non ha legge;edica, che

fia più tollerabile il doloroſo rimedio del

la Poligamia, di quello-ſia la incoatinen

1 _ A _. za

(a') Refl. *de M. . . . Mini/Ire /ur le .ſt-j” dei

piè” Propb. du Daupbiüè (7c.
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za inevitabile in una perpetua ſeparazione,

per coloro, che non hanno il dono di un

casto temperamento . Arroſfiſce questo Mi

nistro a nome del ſuo Confratello nella

conſide razione di quelle neceſſita oppo~

ste all’ Evangelio’, e di quella inevitabile

Incontinenz’a,~cui non ſta capace di rime

diare ,, nè‘ il Digiuno, nè la Orazione-r_

Ve‘de egli, come noi veggiamo, che in vi

gore dell’ inconvenienza di cos`1 infame

Dottrina, s'introdurrebbe , non ſolamente

il Divorzio, ma anche la Poligamia-, ſu*

bito che l’ uno de’ Maritati foſſe incomo—

dato da qualche infermità,non voglio di

re incurabile, ma lunga; o quando aveſ

ſe qualche altrotimpedimento; da cui -ſoſ

fe.costretto-a vivere ’ſeparato . Se cotesta

Dottrina pigliaſſe piede., quale altra fareb

be, o più crudele, o. più bestiale, quanto

la Società Maritale? Permettendoſi di -ab

bandonare la Moglie , o pure , il che è

poi degno; di maggiore detestazione, di

prenderne un’ altra , vivente la prima il!

cattività; ſe ſuccedeſſe ,il caſo, che , con

tra ogni ſperanza del Marito, la Moglie

ricuperaſſe la liberta, quale , dico io , in

caſo tale, deVrebbe eſſere la vera Moglie?

O ſarebbe forſe permeſſo ad un Cristiano

di averne due:` ll Signor ,Baſnagio ſe ne
i ſi ` .“1 a ~ . V31".
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vergogna, nè vorrebbe , che ſi tolleraſſe

un ſimile ecceſſo. Ma il Signor Jurieu la

fa. da Superiore,e trattalo d’ Ignorante. La

Riforma però non Vuole , che i di lei

Capi restino abbandonati, nè che ſieno

conſiderati i più‘corrorti, o i più inſa~

mi di tutt-i gli Uomini. Sara in ogni tem

più stimato il Signor Jurieu , che gli

ſcuſa, benchè miſerabilmente, di qUello

che fia per-'eſſere il Signor Baſnagiohche

ſi prepara a condannarli.*Da qui è , che

tacciono i Concistori', ed i. Sinodi ſi stan

no muti: Il Signor Baſnagio medeſimo

corregge l’errore- a *mezza bocca , e tre

mandofé co‘me fa‘ uno‘, che teme l’ av

velenata .collera d’ un Inirr‘tico pronto a»

fare una vendetta mortale .~ C013 questi

ſentimenti parla il Signor `Baſhagio; il Si

gnor Jurieu canta il trionfo , e la ngritîi

conculcata rimane.

. ”` o
I

5, IL FJNEÌ-ì

n—
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